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LA POLEMICA 


Un'Auditel 
pubblica 
super partes 

ANNIBALE PEPE 

CECCHI GORI COMMUNICATION 

A UDITEL PUBBLICA? Il pro¬ 
fessor Siliato, nel suo inter¬ 
vento su\YUnità del 21 giu¬ 
gno, si domanda perché 
mai lo Stato si dovrebbe occupare 
di un fatto privato quale è la rego¬ 
lazione del rapporto tra televisio¬ 
ne e mercato pubblicitario e qua¬ 
le sia l'utilità di accollare all'Auto¬ 
rità garante, l'onere di rilevare i 
dati di ascolto e di renderli pub¬ 
blici, certificarli. La risposta è 
semplice, perché la legge ha un 
articolo specificamente dedicato 
a proibire ed impedire la nascita 
di posizioni dominanti, anzi, la 
legge nel suo complesso ha lo 
scopo di rimuovere privilegi e 
monopoli a favore di un mercato 
pluralistico, dinamico, realmente 
concorrenziale e quindi libero. 
L'Autorità garante, come dice la 
parola stessa, dovrà appunto sor¬ 
vegliare e garantire tutti che in fu¬ 
turo nessuno possa assumere e 
mantenere posizioni di dominio. 

Il professor Siliato non può 
ignorare ciò che è notorio a tutti, 
e cioè: 1) che Auditel è lo stru¬ 
mento che regola il mercato pub¬ 
blicitario e le politiche editoriali 
delle televisioni, lo strumento 
cioè che sancisce se e quanto una 
rete può guadagnare o produrre e 
se un programma, un'artista, una 
opinione possa restare o meno in 
palinsesto; 2) che Auditel è nata 
dal duopolio, è posseduta da Rai 
e Mediaset, è controllata da due 
colossi che per un decennio e più 
hanno dominato il mercato; 3) 
che Auditel, proprio per i primi 
due fatti, è costantemente messa 
in dubbio, legittimamente, ag¬ 
giungiamo noi, dato che nulla è 
più sospetto di un arbitro che 
coincida con uno dei giocatori in 
campo; 4) noi stessi, e altri prima 
di noi, chiediamo ad Auditel di 
compiere verifiche che riteniamo 
indispensabili. Per esempio, con¬ 
trollare la coerenza del campione 
meter con la specificità delle 
emittenti monitorate in termini di 
dimensioni e penetrazione. Ma 
nessuno può obbligare una azien¬ 
da privata ad operare contro le 
istruzioni dei suoi proprietari. 
Ora, dato che il mercato della te¬ 
levisione sembra ai più, forse, con 
l'eccezione di Siliato, bisognoso e 
meritevole di regolamentazione e 
controllo, è ovvio che un'Autorità 
garante degna di questo nome si 
occupi a fondo dei principali stru¬ 
menti di regolazione del mercato 
e tra questi ci sembra altrettanto 
ovvio rientri Auditel. Un'ultima ra¬ 
pida annotazione riguarda i rilievi 
politici ed economici sul futuro 
Auditel. Ci piacerebbe conoscere 
su quali basi Siliato rileva, ma solo 
in questo caso, a sostegno della 
sua tesi, una cointeressenza tra 
mondo politico e assetti televisivi. 
Per quanto riguarda la questione 
economica non resta che rivolge¬ 
re l'invito a Siliato di una più at¬ 
tenta lettura del disegno di legge 
in discussione. 


UN'IMMAGINE DA... 



Pablo Sanchez Quiza/Reuters 

IRUN (Paesi Baschi). Donne della polizia basca con lo schioppo durante la parata che ogni anno viene tenuta per la festa cittadina. L'orien¬ 
tamento della polizia basca è stato lungo quello di vietare l'accesso delle donne alla partecipazione alla parata, limitandola per tradizione ai 
soli uomini. Solo dallo scorso anno le donne sono riuscite ad organizzare e avere la loro parata. 


UN BILANCIO DELLA BICAMERALE 

Verso il bipolarismo 
Ma non si può volere 
un'Italia che non c'è 

ENZO ROGGI 


T entare un bilancio 
equanime della Bica¬ 
merale non è facile: 
c'è di mezzo l'eterno 
jato tra il desiderabile e il 
possibile e, ancor più, c'è di 
mezzo la storia reale di un 
processo politico reso estre¬ 
mamente complicato, fin 
dall'inizio, dai tanti interessi 
in contrasto. Non a caso 
parliamo di interessi e non 
di concezioni: molti dei 
protagonisti sono forze po¬ 
litiche che guardano allo 
scenario istituzionale futuro 
in rapporto alla propria sor¬ 
te e solo a partire da lì guardano ad un 
modello patriotticamente accettabile. 
Difficile ritenere che potesse essere di¬ 
versamente. E allora bisogna mettere a 
bilancio il fatto che la Bicamerale era 
partita non solo con forti divisioni di pro¬ 
getto ma con contrapposte opportunità 
da salvaguardare (il caso più notevole 
era quello di An) ed è arrivata in porto 
con un patto di convergenza tra le quat¬ 
tro maggiori forze. 

Una tale evoluzione - dalla probabilità 
del fallimento alla probabilità del risulta¬ 
to costruttivo - è dipesa sia da una modi¬ 
fica realistica di posizioni politiche sia da 
fatti non governabili preventivamente, 
come il blitz della Lega sulla forma di go¬ 
verno. Insomma la Bicamerale ha agito 
entro una logica propria che rispecchia 
l'immaturità del quadro politico in esse¬ 
re, e su essa assai poco poteva influire la 
pressione puramente culturale, ancorché 
di qualità, degli esperti costruttori di mo¬ 
delli. 

Questi ultimi non fanno bene a sde¬ 
gnarsi e ancor peggio farebbero a rasse¬ 
gnarsi: continuino il loro stimolo, ora che 
si sta per andare alle Camere, alzando 
ogni tanto gli occhi dai loro libri per ri¬ 
volgerli al panorama politico reale. 

Nel merito del risultato, l'interrogativo 
principale cui rispondere è: in che misura 
i materiali usciti dalla Commissione si av¬ 
vicinano all'obiettivo che logicamente 
motivava il tentativo? L'obiettivo era di 
passare da un assetto istituzionale-politi- 
co cementato dal proporzionalismo, dal 
parlamentarismo iperfrazionato che po¬ 


neva in sottordine la stabilità dell'esecu¬ 
tivo tirandosi dietro centralismo e conso- 
ciativismo, ad un assetto che tenda a sal¬ 
dare elettorato e governabilità, bipolari¬ 
smo e autonomie di poteri, stabilità e ga¬ 
ranzie. Quanto è stato escogitato in Bica¬ 
merale, a noi sembra, si avvicina in qual¬ 
che misura a questo obiettivo. È ragione¬ 
vole obiettare che nessuno dei capitoli 
che compongono tale risposta sia in sé 
ottimo, ma la difficoltà dell'impresa è di¬ 
mostrata proprio dal fatto che le obiezio¬ 
ni numerose ed aspre che si sono levate 
si elidono reciprocamente. Una volta 
bocciata la proposta di primierato, si è 
trattato di stabilire quale presidenziali¬ 
smo. Ne è uscito un presidenzialismo al¬ 
l'italiana che scontenta ovviamente gli 
antipresidenzialisti e i «francesisti» ma 
che salva il principio della diretta investi¬ 
tura elettorale e la lega a un quadro di 
poteri compatibile col principio parla¬ 
mentare e con la funzione primierale. 

U NA VOLTA affermato il supera¬ 
mento del bicameralismo perfet¬ 
to s'è cercato di porre in equili¬ 
brio l'assemblea politica con 
quella di garanzia e delle autonomie at¬ 
traverso un meccanismo che scontenta 
ovviamente i federalisti puri e i bicamera- 
listi puri ma che articola le funzioni, snel¬ 
lisce il processo deliberativo, dà valenza 
nazionale ai poteri autonomi rafforzati 
da funzioni di governo più ampie e re¬ 
sponsabilizzanti. 

Una identica immagine ci dà il «convi¬ 
tato di pietra»: la legge elettorale, per la 


quale è uscito dalla Bicame¬ 
rale un documento d'impe¬ 
gno sottoscritto dai mag¬ 
giori gruppi (è stato forse 
un limite non investire pie¬ 
namente la Bicamerale an¬ 
che di questa materia da cui 
molto dipende che la nuova 
macchina istituzionale sia 
posta nelle condizioni di 
funzionare). Anche qui mol¬ 
ti sono gli scontenti: i pro- 
porzionalisti, i maggioritari 
coerenti (come il Pds con la 
sua, isolata, proposta di 
doppio turno di collegio). 
Quella che abbiamo chiam- 
to l'immaturità dell'attuale sistema politi¬ 
co si rispecchia soprattutto in questo 
compromesso che sembra assai più foto¬ 
grafare l'esistente che disegnare una in¬ 
novazione di fondo. E tuttavia non è cer¬ 
to da disprezzare né l'istituzione del tur¬ 
no di ballotaggio tra coalizioni né il ri¬ 
spettoso (all'italiana) riconoscimento del 
«diritto di tribuna» alle forze minori non 
coalizzate. 

N ON CI SI PUÒ inventare un'Italia che 
non c'è. Un capitolo intero (la giusti¬ 
zia) e vari aspetti complementari ma 
non insignificanti sono stati diretta- 
mente rimessi alle aule su basi aperte. Specie il 
capitolo del «sistema delle garanzie» ha acce¬ 
so aspre tensioni non solo dentro la Bicamera¬ 
le ma soprattuto tra quelli che sono stati chia¬ 
mati il partito dei giudici e il partito dei garan¬ 
tisti. Il rinvio è certamente prova di una spe¬ 
ciale difficoltà ed è difficile prevedere in che 
senso potrà essere sciolta, fermo restando il 
grande discrimine dell'autonomia giudizia¬ 
ria. 

Il carattere «terzo» delle soluzioni elaborate 
e lasospensionedi alcuni aspetti assegnano in 
via di fatto oltre che formalmente al lavoro 
delle Camere un'importanza che è giusto de- 
finiredrammatica. 

Se l'Europa è la dimensione dell'economia, 
la riforma è la dimensione della democrazia 
italiana. Ci giochiamo presente e futuro. Si¬ 
gnori parlamentari, vi soccorra l'antico Ari¬ 
stotele: «il medio tra gli estremi, il possibile, il 
decente». 


LEGGI BASSANINI 

Applicazione difficile 
Governo e enti locali 
facciano la loro parte 

PAOLO NEROZZI 

SEGRETARIO GENERALE FUNZIONE PUBBLICA CGIL 


E DAVANTI agli occhi, se non 
altro per le pagine di gior¬ 
nale che occupa e per il nu¬ 
mero impressionante di 
convegni che si realizzano, la diffi¬ 
coltà in cui potrebbe versare il 
processo di attuazione delle leggi 
Bassanini, sulle misure urgenti di 
semplificazione e di riduzione dei 
controlli verso le autonomie locali. 

La legge, nelle ipotesi di parten¬ 
za, doveva rappresentare l'ele¬ 
mento immediato e visibile del 
successo delle politiche di riforma, 
per creare condizioni di fiducia 
verso il disegno autonomistico. Fi¬ 
no ad ora l'effetto più evidente è 
quello della non attuazione dei 
provvedimenti. I problemi infatti 
riguardano l'interpretazione giuri¬ 
dica di alcune norme. L'invio po¬ 
stale di autocertificazione con fir¬ 
me non autenticate, le modalità 
di realizzazione operativa di alcu¬ 
ne modifiche procedurali (chi 
spiega agli ospedali che devono 
ricevere le denunce di nascita e in¬ 
teragire con i Comuni?), le scelte 
di politica organizzativa (come re¬ 
golare i rapporti tra quella serie di 
figure apicali che possono trovare 
spazio nel vertice burocratico del¬ 
le amministrazioni), le questioni 
più complesse legate ai temi della 
politica istituzionale e del ruolo 
dei partiti nei sistemi locali (quali 
strumenti e spazi per bilanciare lo 
stapotere dei sindaci e dare signi¬ 
ficato reale al controllo sociale e 
alle scelte di voto) sono temi me¬ 
riterebbero risposte attente e pre¬ 
cise. 

Rispetto a queste prime difficol¬ 
tà, sembrano, in modo preoccu¬ 
pante, emergere posizioni di resi¬ 
stenza al cambiamento in corso. 
La richiesta di circolari interpreta¬ 
tive, che da Roma chiariscano il si¬ 
stema dei rapporti di potere all'in¬ 
terno delle singole amministrazio¬ 
ni italiane sono un pericolo in¬ 
combente. Questa spirale, fatta, 
da un lato, di genuine paure (del 
cambiamento di prassi consolida¬ 
te e dell'esercizio della discrezio¬ 
nalità) e, dall'altro, di manovre te¬ 
se a rafforzare il ruolo del centro, 
va interrotta. Occorre essere chia¬ 
ri: il percorso di decentramento e 
di federalismo non si può arresta¬ 
re. La difficoltà di attuazione, che 
sta incontrando la legge Bassani¬ 
ni, non significa assolutamente 
che si debba ripensare il percorso 
avviato, significa semplicemente 
che questa prima fase del disegno 
di riforma rischia di non essere ge¬ 
stita. È diffcile pensare di riuscire a 
trasferire funzioni e risorse tra di¬ 
versi comparti della pubblica am¬ 
ministrazione, riformare lo Stato 
Sociale e rivedere la forma di Sta¬ 
to, quando non si riesce neppure 
a convincere le motorizzazioni ci¬ 
vili a non richiedere i certificati di 
residenza. 

Ma occorre iniziare ad uscire al¬ 
lo scoperto. Ormai è chiaro a tutti 
che le riforme non si realizzano 
solo con le alchimie normative. 
Conta invece ciò che realmente si 
è in grado di modificare attraver¬ 
so il lavoro di milioni di uomini e 
donne che ogni giorno si pongo¬ 
no al servizio dei cittadini. Credo 
che per innovare il sistema occor¬ 
ra il contributo di tutti i soggetti 
interessati al cambiamento e una 
forte capacità di governo. È ne¬ 
cessario cioè recuperare il valore 


dell'azione politica e la capacità di 
gestire progetti e processi com¬ 
plessi. L'azione politica è fonda- 
mentale perché occorre coinvol¬ 
gere, non solo nell'ambito di con¬ 
fronti ristretti amministratori, sin¬ 
dacato, imprese e cittadini nel 
percorso di cambiamento. Occor¬ 
re condividere le idee e le soluzio¬ 
ni e negoziare un percorso comu¬ 
ne per compiere uno sforzo 
straordinario. Il Governo da solo 
non c'è la può fare. Ma il ruolo del 
Governo è anche quello di sapere 
indirizzare in una visione strategi¬ 
ca risorse ed energie che i territori 
sono in grado di produrre per il 
loro sviluppo. Si tratta di indivi¬ 
duare aree di sperimentazione, 
una sorta di «contratti d'area» per 
la pubblica amministrazione, can¬ 
tieri aperti nel Paese, dove cercare 
di progettare soluzioni realistiche 
di cambiamento. 

L'atto normativo non può che 
essere la conclusione di un proces¬ 
so decisionale che è già elaborato 
e sperimentato dalla politica co¬ 
me veicolo di idee e catalizzatore 
di risorse e proposte. Ma la politi¬ 
ca, per concretizzarsi in fenomeni, 
richiede capacità di organizzare e 
gestire il cambiamento. Cantieri 
aperti, risorse motivate, proposte 
utili rischiano di non tradursi in 
fatti tangibili se non vengono ac¬ 
compagnati da progettualità reale 
e comunicazioni attive tra gli atto¬ 
ri. Questa capacità di organizza¬ 
zione non riguarda solamente il 
Governo, ma anche le Ammini¬ 
strazioni locali e più in generale i 
territori che devono dimostrare la 
propria capacità di essere soggetti 
attivi. Attendere le linee interpre¬ 
tative del Dipartimento della Fun¬ 
zione Pubblica o dell'Anci non è 
certo un segnale incoraggiante, ri¬ 
spetto alle attese di saper cogliere 
i margini e le opportunità offerte 
dai cambiamenti in corso. Più in 
generale, dunque, si apre la que¬ 
stione della élite amministrativa 
del Paese. 

Per certi versi questi nuovi sce¬ 
nari rappresentano anche un ban¬ 
co di prova per capire fino a che 
punto è profonda la crisi delle in¬ 
telligenze, quali margini di rifor¬ 
ma esistono per la classe dirigen¬ 
te, quali modalità di selezione oc¬ 
correrà pensare per il futuro. Un 
governo chiuso tra le aule del Par¬ 
lamento e le stanze dei «professo¬ 
ri» è tanto inutile quanto Ammini¬ 
strazioni chiuse in se stesse che 
non vedono il rapporto che inter¬ 
corre tra i soggetti di un sistema 
istituzionale complesso. 

Chiediamo agli amministratori 
locali di occuparsi del futuro delle 
proprie comunità e di esplicitare 
chiaramente le proprie prospetti¬ 
ve, al Governo di aprirsi al territo¬ 
rio, ai partiti e alle associazioni di 
recuperare il proprio ruolo fonda- 
mentale di elaborazione program¬ 
matica e di organizzazione della 
società. 

Si tratta, insieme di affrontare 
problemi nuovi, senza cercare la 
scorciatoia dell'immobilismo, ca¬ 
muffato di realismo, o dell'impie¬ 
go di soluzioni vecchie che hanno 
già mostrato la corda. 

La sfida, che si impone al Paese, 
è quella di affrontare questa nuo¬ 
va stagione, con la freschezza di 
soluzioni in grado di risolvere esi¬ 
genze nuove. 
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+ 

La Cultura 


Alla Guggenheim di Venezia una bella mostra del grande artista americano scomparso nel 1964 

Prendete la metropoli e frullatela 
Ne usciranno i colori di Stuart Davis 

In 50 quadri, tutte le suggestioni coloristiche di un pittore innamorato del jazz e della vita urbana. Le influenze di Matisse, 
Mondrian e Apollinaire, l'«emarginazione» patita ai tempi dell'espressionismo di Pollock e De Kooning. 


«L ; autobiografìa di mia madre» 

Fra poesia e ideologia 
Quanta ingiustizia 
fra le donne di Kincaid, 
giamaicana Usa 


VENEZIA. In un articolo del 1954, la 
rivista Time definiva il pittore 
Stuart Davis americano come il 
whisky bourbon, sollecitato dai 
ritmi sincopati delle improvvisa¬ 
zioni jazz come dall'aggressiva evi¬ 
denza della grafica commerciale, 
capace di visualizzare nella propria 
pittura i caleidoscopici orizzonti 
dello spazio metropolitano. Nella 
realtà dei fatti, Time andava con¬ 
trocorrente. Stuart Davis era allora 
un isolato nella scena artistica di 
New York, dove faceva da protago¬ 
nista l'espressionismo gestuale dei 
pittori d'azione. Pollock, De Koo¬ 
ning e compagni, sostenuti da 
un'accorta campagna promozio¬ 
nale svolta d'accordo fra autorità 
governative e direzione del Mu- 
seum of Modern Art, avevano as¬ 
sunto il ruolo di campioni dell'in¬ 
dividualismo libertario. Nel qua¬ 
dro della guerra fredda, la loro 
espressività veniva opposta alla 
piatta omologazione culturale im¬ 
posta dai regimi comunisti. Quan¬ 
do Davis espone con una propria 
personale nel padiglione degli Sta¬ 
ti Uniti alla Biennale di Venezia 
del 1952, assieme a Calder e a 
Hopper, il suo lavoro viene consi¬ 
derato provinciale dalla maggio¬ 
ranza della critica americana. Co¬ 
me una vena carsica, l'iconografia 
urbana di Davis riaffiorerà, ma 
sempre sottaciuta, a distanza di un 
decennio, nell'opera degli artisti 
pop e minimalisti. 

La bella mostra curata a Venezia 
da Philip Rylands, direttore della 
Collezione Guggenheim, offre un 
risarcimento all'assenza di Davis 
dai musei europei e al suo esser 
noto da manuali e bibliografie, ma 
non nella concretezza delle opere. 
Forte di 50 quadri, la mostra costi¬ 
tuisce lo sforzo più notevole di 
una politica espositiva che la Col¬ 
lezione Guggenheim sta ormai av¬ 
viando in maniera sempre più ser¬ 
rata e convincente. 11 percorso del¬ 
la mostra restituisce una personali¬ 
tà artistica di grande coerenza: Da¬ 
vis vi si rivela affascinato dallo sce¬ 
nario urbano fin da quando, gio¬ 
vanissimo (era nato nel 1892) par¬ 
tecipa nel 1913 all'Armory Show, 
l'esposizione che rivelò al pubbli¬ 
co americano l'avanguardia euro¬ 
pea. La sua autonomia di ricerca è 
innescata dalle suggestioni del col¬ 
lage cubista, che Davis riprende 
nella serie delle nature morte con 
etichette di sigarette dei primi an¬ 
ni '20. In quella che sarà una sua 
costante di ricerca, Davis muove 
dal registro basso delle merci di 
consumo, dall'impatto comunica¬ 
tivo della pubblicità, per proporre 
un lavoro dettato poi da sole ragio¬ 
ni formali. I tratti del reale sono 



Stuart Davis, «New York under Gaslight», 1941. L'opera è esposta al «The Israel Museum» di Gerusalemme 


dissociati e scomposti per essere 
poi rimontati in una logica altra, 
quella del quadro, dove i profili di 
oggetti e scritte valgono come pri¬ 
mari elementi di colore. 

Come egli stesso confesserà, il 
pittore era affascinato dal gioco 
degli scacchi, proprio per l'impre- 
vedibilità di mosse 
che spiazzano e scar¬ 
dinano le ragioni del¬ 
la griglia. Questa sua 
fascinazione per il di¬ 
sordine combinatorio 
della storia, per gli 
spunti di narrazione 
che possono essere 
serbati nell'impianto 
formale del quadro, 
terranno Davis sem¬ 
pre saldamente anco¬ 
rato alla realtà, lonta¬ 
no dall'ascesi geometrica di Mon¬ 
drian, che pur ammirava. Davis 
inizia a lavorare per serie: passa co¬ 
sì un intero anno a convertire in 
una variata cifra di rapporti forma¬ 
li una natura morta costituita da 
un ventilatore elettrico, un guanto 
di gomma e un frullino per uova 
inchiodati a un tavolo: è il suo em¬ 
pirico tributo al preciso nitore del¬ 


l'estetica della macchina, allora 
così attuale sia in Europa che negli 
Stati Uniti. A Parigi nel 1928, Da¬ 
vis vi frequenta soprattutto Fer- 
nand Léger, pittore che per molti 
versi conduce una ricerca analoga, 
e ne media le simpatie marxiste, la 
convinzione di un impegno del¬ 
l'artista nella società, 
la necessità di un lin¬ 
guaggio pittorico che, 
pur sperimentale, sia 
immediatamente 
comprensibile dal 
grande pubblico. Tale 
esigenza lo mantiene 
indenne dalle sugge¬ 
stioni del surrealismo 
e spiega la sua succes¬ 
siva estraneità alle ten¬ 
denze americane del¬ 
l'espressionismo 
astratto. A Parigi, infatti, dice di es¬ 
sere stato interessato solo dalle 
strade: vi inizia una serie di pae¬ 
saggi urbani, poi proseguiti da 
quelli della cittadina portuale di 
Gloucester nel Massachussetts. Ne¬ 
gli anni '30, nell'ambito delle stra¬ 
tegie di New Deal, Davis è attiva¬ 
mente coinvolto nel programma 
federale per il sostegno agli artisti 


e lavora a una serie di grandi mu¬ 
rali per edifici pubblici, ricavando¬ 
ne la capacità di movimentare su- 
perfici estese, in una incalzante 
gioco di forme e di colori. 

La retrospettiva allestita al Mu¬ 
seum of Modern Art di New York 
nel 1945 coincide con la piena ma¬ 
turità di Davis. Il pittore ormai la¬ 
vora a una sorta di scrittura figura¬ 
ta, già suggestionata dai Calligram- 
mi di Apollinaire. Soprattutto il 
gioco combinatorio di Davis, il suo 
lavorare a partire da riprese di qua¬ 
dri precedenti, è rilanciato dalla 
sua passione per la musica jazz, 
che in quegli stessi anni mobilita 
l'immaginario di pittori tanto di¬ 
versi, e a lui assieme vicini, quali 
Mondrian o il Matisse delle carte 
ritagliate, allora note tramite la ri¬ 
vista Verve. Sono questi quadri di 
Davis che, esposti alla Biennale del 
1952, sembrano innescare in Italia 
la ricerca di un Capogrossi, la sua 
capacità di suggerire scorci parziali 
sulla superficie della tela, grazie 
agli scarti dimensionali dei segni e 
alle nitide opposizioni dei campi 
di colore. 


Maria Grazia Messina 


Nel 1952 
fu alla 
Biennale 

Stuart Davis è nato a 
Filadelfia il 7 dicembre del 
1892 ed è morto a New York, 
per un infarto, il 24 giugno 
dell 964. Ha esposto per la 
prima volta nel 1913, a soli 
21 anni, nella mostra 
collettiva dell'Armory Show: 
cinque acquerelli. La sua 
prima personale è del 1917, 
alla Sheridan Square Gallery 
di NewYork. Nella sua 
biografia, spiccano il viaggio 
a Parigi nel 1928, la 
partecipazione alla Biennale 
di Venezia nel 1952 e un 
curioso lavoro - a suo modo 
«artistico» - durante la prima 
guerra mondiale: era 
cartografo per i servizi 
segreti militari degli Stati 
Uniti d'America. 



Stuart Davis 

Venezia 

Fondazione 
Guggenheim 
fino al 5 ottobre 
catalogo Electa 


Nei convegni e nelle tavole rotonde 
sulle letterature in inglese, i cui parte¬ 
cipanti sono quasi tutti accomunati 
da uno stesso vago sentire di tipo pro¬ 
gressista (ci si occupa di scrittori che 
discendono dai sudditi o addirittura 
dagli schiavi dell'Impero Britannico, 
e quindi non ci si può non sentire dal¬ 
la parte degli oppressi) Jamaica Kin¬ 
caid viene sistematicamente indicata 
come una scrittrice capace, meglio di 
chiunque altro, di dare voce alla real¬ 
tà femminile caraibica. 

Per la verità Kincaid, caraibica lo è 
di nascita e solo in parte di formazio¬ 
ne: ha lasciato la natia Antigua all'età 
di diciassette ani e vive da trenta negli 
Stati Uniti. È emigrata - come hanno 
fatto tanti altri scrittori dei Caraibi 
sparsi tra la Gran Bretagna e il Canada 
e che tuttavia non per questo cessano 
di considerarsi caraibici. 11 caso di Ja¬ 
maica Kincaid è però un po' diverso. 

Innanzitutto per motivi linguisti¬ 
ci: la lingua, non solo per motivi di 
grafia, ma per vocabolario e struttura, 
è più americana che 
non inglese o anglo-ca¬ 
raibica. E poi per moti¬ 
vi ideologici: vivendo 
negli Usa, viene auto¬ 
maticamente a trovarsi 
sotto l'ala protettrrice 
degli esponenti degli 
«Studi afroamericani», 
impegnati nell'accani¬ 
ta battaglia contro il 
predominio degli scrit¬ 
tori Maschi Anglosas¬ 
soni. Jamaica Kincaid, 
che è nera ed è donna, entra così nel 
«pacco» di Terry McMillan, di Toni 
Morrison, di Sapphire, di Alice Wal- 
ker, per nominare le più famose, tutte 
quante sostenute con identico slan¬ 
cio, nonostante il diseguale valore 
letterario, dai critici della parrocchia 
afroamericana. Prima dell'AutoMo- 
grafia di mia madre, Jamaica Kin¬ 
caid ha scritto diversi racconti 
(uno era stato pubblicato da Linea 
d'ombra qualche anno fa) e tre li¬ 
bri. 11 più bello, A small place, un 
pamphlet sul passato coloniale e 
sul presente post-coloniale di Anti¬ 
gua, è l'unico a non aver trovato 
un editore italiano. Dei due ro¬ 
manzi, il primo, Anna delle Antille, 
è stato pubblicato da De Agostini. 
Il secondo, Lucy, da Guanda. Se 
Anna era una storia d'infanzia e 
Lucy di adolescenza, L'autobiogra¬ 
fia di mia madre (Adelphi), è la sto¬ 
ria di tutta la vita di una donna ca¬ 
raibica. Quest'ultimo è il migliore 
dei tre romanzi. Fondamental¬ 
mente perché la prosa di Kincaid si 
è raffinata, muovendosi nella dire¬ 
zione della ricerca poetica (o del¬ 
l'effetto poetico, nei casi meno riu¬ 
sciti). La traduzione - pregevole, di 
David Mezzacapa - alza inevitabil- 



menete il registro linguistico origi¬ 
nale, perché è l'italiano letterario 
che suona «alto». 

Kincaid scrive invece in una pro¬ 
sa semplicissima per struttura e per 
vocabolario, che ottiene risultati 
di accattivante liricità ricorrendo a 
un linguaggio domestico, quasi 
elementare, assolutamente privo 
di ricercatezze linguistiche. Tanta 
grazia narrativa evidenzia però il 
distacco tra la vicenda narrata e le 
bandierine ideologiche che Kin¬ 
caid colloca nel racconto. Le frasi 
sui vincitori (britannici) e sui vinti 
(africani e caraibici) sono dell'au¬ 
trice e non dell'io narrante; e le pa¬ 
role della protagonista sugli uomi¬ 
ni della sua vita non appartengo¬ 
no a una donna di quella genera¬ 
zione. 

La storia è quella di una donna 
di Dominica, figlia di un mulatto e 
di un'indigena caraibica. La sua è 
un'infanzia difficile e senza amore: 
l a ma dre muore dopo il parto, il 
padre prima l'affida a 
una lavandaia, poi alla 
seconda moglie (che le 
è visceralmente osti¬ 
le), poi a un conoscen¬ 
te che vive nella capi¬ 
tale, Rosau. L'uomo 
sarà il primo ad appro¬ 
fittare di lei adolescen¬ 
te (e pienamente con¬ 
senziente). La moglie 
di lui sarà la prima 
donna con cui stabili¬ 
rà una qualche solida¬ 
rietà femminile. Minore spazio 
(Kincaid si conferma anche qui 
narratrice soprattutto di esperien¬ 
ze di infanzia e di adolescenza) è 
dedicato alle fasi successive della 
vita della protagonista, al suo non¬ 
amore per l'uomo (bianco) che 
sposerà e alla passione per l'uomo 
(di colore) di cui sarà amante. Ap¬ 
pena accennato è infine il periodo 
della maturità e della vecchiaia, fi¬ 
no alla rapida - e un po' sconcer¬ 
tante - pagina conclusiva. 

11 racconto della sua vita è stato 
in egual misura, ci viene detto, 
quello della vita di sua madre (ec¬ 
co la spiegazione del titolo) e delle 
figlie che non ha avuto. Come a 
sottolineare che identica è stata la 
condizione della donna caribica, 
che la stessa durezza, infelicità e 
ingiustizia ha forgiato allo stesso 
modo la vita delle donne delle in¬ 
felici «isole felici». Ma viene da 
pensare che sia Kincaid a proporre 
un unico tipo di personaggio e a 
chiudere in una gabbia ideologica 
la varietà di esperienze che da un 
unico contesto sociale e culturale 
possono comunque discendere. 

Paolo Bertinetti 


L’autobiografia 
di mia madre 

di Jamaica Kincaid 

Adelphi 

trad. David Mezzacappa 
pp. 174, lire 25.000 


Proposto dall'Italia un «fondo comune» Ue di interventi. Approvato all'unanimità 

Europa, tutti insieme per la cultura 

Una vittoria per Veltroni, dopo la riapertura di Villa Borghese. Gli unici che si erano opposti? I tedeschi. 


Roma? È nata 

sull'Isola 

Tiberina 

Roma non è nata 
dall'unione dei villaggi dei 
sette colli, ma grazie ai 
mercanti di sale in riva al 
Tevere. L'ipotesi arriva da 
Mario Attilio Levi, il 95enne 
studioso di storia romana, 
che individua nell'Isola 
Tiberina il nucleo 
originario di Roma. 
Sull'isola fluviale veniva 
commerciato il sale marino 
proveniente da Ostia, e 
l'esigenza di mano d'opera 
attirò progressivamente al 
Foro Boario la popolazione 
circostante: l'area divenne 
il punto d'incontro dei 
traffici fra Etruria e Magna 
Grecia. L'ipotesi 
avvarrebbe, fra l'altro, la 
spiegazione del nome di 
Roma: non deriverebbe 
dalla parola arcaica 
«rumon» ma da «stroma», 
che significa fiume. 


Lussemburgo. Dopo il bagno di 
folla per l'apertura di Villa Borghe¬ 
se, un altro bel colpo politico per il 
ministro dei Beni culturali Walter 
Veltroni. I ministri della cultura 
dell'Unione Europea - che erano 
già venuti tutti quanti a Roma, per 
la suddetta «festa dei musei», e si 
erano dunque incontrati in quel¬ 
l'occasione - si sono riuniti ieri a 
Lussemburgo e hanno approvato 
all'unanimità la proposta italiana 
di creare un «nuovo strumento 
unitario per la programmazione e 
il finanziamento delle iniziative 
culturali in Europa». 

È stato, appunto, il vicepremier 
italiano a presentare ai ministri eu¬ 
ropei questa proposta, che ha rice¬ 
vuto l'avallo comunitario. Si trat¬ 
ta, ha spiegato Veltroni ai colleghi, 
di «dare adeguata attuazione al¬ 
l'articolo 128 del trattato di Maa¬ 
stricht che consacra la cultura co¬ 
me obiettivo diretto per l'Unione, 
stabilendo le condizioni e le mo¬ 
dalità entro cui perseguirlo». Di 
fronte alle difficoltà sperimentate 
in questi ultimi tempi per far na¬ 
scere l'Europa delle monete, è più 
che mai necessario, ha proseguito 
Veltroni, « spingere per valorizzare 
la Maastricht della cultura, cioè la 
dimensione culturale del trattato 
che integri, completi e renda piuù 
efficace la Maastricht dell'econo¬ 


mia». La cultura come «volano» 
anche per l'economia, insomma: è 
uno dei chiodi fissi del ministro, e 
la vicenda di Villa Borghese (con la 
promessa della riapertura il 28 giu¬ 
gno, data che molti ritenevano im¬ 
possibile) ha dimostrato che quan¬ 
do Veltroni si dà un obiettivo, 
spesso lo raggiunge. 

Per Veltroni, l'approvazione 
della bozza sul futuro dell'azione 
culturale in Europa, con cui i mini¬ 
stri hanno dato mandato alla com¬ 
missione Ue di studiare entro il 1° 
maggio del 1998 la possibilità di 
«creare un approccio coordinato e 
trasparente» di interventi, è stato 
un risultato «molto importante». 
Ed è sintomatico che la data scelta 
per creare un quadro unico di in¬ 
terventi in campo culturale sia la 
stessa fissata per decidere chi farà 
parte dell'Ume, ovvero l'Unione 
monetaria europea: ennesima di¬ 
mostrazione di come Veltroni in¬ 
tenda far marciare in modo «paral¬ 
lelo» le due istanze. 

Gli esperti osservano che po¬ 
trebbe anche essere una coinci¬ 
denza, ma è certo che proprio il 
paese che ha maggiormente pre¬ 
muto per il massimo rigore nell'U- 
me - la Germania, ovviamente - è 
lo stesso che ieri ha fatto di tutto 
per bloccare ogni iniziativa sul tap¬ 
peto volta a finanziare iniziative 


culturali. È stata infatti la Germa¬ 
nia, attraverso il suo sottosegreta¬ 
rio agli esteri Helmut Schafer, a 
bloccare il «fondo di garanzia» di 
60 milioni di Ecu (cifra che corri¬ 
sponde a circa 120 miliardi di lire) 
proposto per garantire finanzia¬ 
menti pubblici e privati per tv e ci¬ 
nema. Ostili anche l'Olanda e la 
Svezia, mentre la Gran Bretagna, 
rappresentata ieri dal sottosegreta¬ 
rio Mark Fisher, è apparsa molto 
meno rigida che in passato: altro 
piccolo ma significativo segnale 
che il thatcherismo, almeno nel 
campo della politica culturale do¬ 
ve i conservatori avevano fatto ta¬ 
bula rasa, è davvero finito. 

Rinviata a un incontro concilia¬ 
torio con il Parlamento europeo, 
in programma domani 2 luglio, 
anche la decisione - che era inizial¬ 
mente prevista per ieri - sul pro¬ 
gramma «Raffaello» di appoggio a 
iniziative culturali. Anche i 30 mi¬ 
lioni di Ecu (60 miliardi) proposti 
per finanziare le iniziative cultura¬ 
li europee fino al 2000 sono parsi 
troppi alla Germania. Ma Veltroni 
ha voluto vedere nell'atteggia¬ 
mento tedesco il classico «bicchie¬ 
re mezzo pieno» e preferisce ricor¬ 
dare le espressioni del cancelliere 
Kohl sul «valore della cultura nel 
processo di integrazione euro¬ 
pea». 



KURDISTAN: il silenzio UCCIDE 


Fermiamo la guerra e il genocidio! 
Libertà, dignità, pace per il popolo kurdo 


MANIFESTAZIONE NAZIONALE 


SABATO 5 LUGLIO A ROMA 

ORE 16 CORTEO da P.ZA DELLA REPUBBLICA 
DALLE ORE 19 CONCERTO IN L.GO G. AGNESI 

{GIARDINI DI COLLE OPPIO, SOPRA LA METRO B COLOSSEO) 

CON I DOUAR DJEDID, ROMA KASBAH E RADIO ZONA S 

E DALLA GERMANIA LA MUSICA KURDA DI 

SIVAN PERWER e BESER SAHIN 

La manifestazione è proposta dal Fronte di Liberazione Naz.le del Kurdistan in Italia 
e sarà diffusa in diretta mondiale via satellite dall'emittente kurda Med-Tv 
Adesioni al 27/5 Assoc pece, Arci, Rete anlirazzista, Senzaconfine. Sci, Pente p. Dryarbakìr, Lega dir. 
dei popol, Com. S Paob, Gpax, Mir, Beati costr, di pace, Il Manifesto, L'Unità, Uberazione, Pax Coristi 
Compagni/e Sapienza, Aigd, Fim-Osl, Pro, Pds, Fed. Verdi, Gr. Sd-Ulvo Camera, Orist.-social, La Rete, 
Comun. unitari, Com Kurdistan Pugia, R Sherwood Pd. Vili gbbale, Ass. Popol min. Bz, R. Onda rossa, 
Gr.Tenda Un.Catt.Rrn, Caritas Riti, Csoa leoncavalb. Adi, Com Kurdistan Lomb., Ass.Punto rosso Mi, 
Com.Gotto e Sin CobasCt, AiaspRm, Centro dcc.KistbrNa, iniz.corminista, Coord.Cobas, Coord. naz. 
Mi mia AbuJamal, Cric, Com romano solidi ntem. Soc. nvo Azionario, Csoa Corto Circuito, R.Onde d'urlo 
Mi-Bs, Comun. Kurda in II.. R.Otte Futura, Coli poi anlag.UrwRm, C soid Ala Maremma, Avvenimenti, 
Fed Chiese evang. (Srm), Com Mumia AbuJamal, Centro S Chiara. Uil-immigr. (Pa). Ass. Poi soc Emila, 
Ass tal a-Kurdistan, Confr -Incontri, Nawroz, Hetaw BoGarmian, GemelLIvres-Kabdize (To). Com. Gaio, 
SinCobas, It Nicaragua, Salaam. Olile, Pie Baghdad, Coord.Sost.zapalista (Mi). Ass. Nicaragua Pi. Razz 
Stop Ve, Casa d.Pace Ge. Compagni/e Pi - Ade®.: Fax 06-4941504 (Emk) -77209071 (Senzaconfine) 

Treno speciale da Milano (7:50}-Pc-Pr-Re-Mo-Bo-Fi-Ar-Roma • Bus da To-Ge-PI, Veneto, Puglia 
Rìf. naz Ahmed 06/4441152. Mi Kamber 02/29403701, Pc-Pr Francesca 0521/290164, Re-Mo Fausto 
0522/5515(5, So Gabbe*» 051/474767, Fi Giulia 055/289372, To Mesud 011/232152. Ge-Sv franco 
019/993558, Pi NimlaStefania 050/598593, Ve Battala 041/942705. Ba Gennaro 080/5042731 





01ECOO1A0107 ZALLCALL 11 20:26:14 06/30/97 


Da oggi 
«Cali ìt» 
costa meno 

Cali It Omnia, la carta di credito 
telefonica di Telecom Italia, dal 
oggi diventa più conveniente. I 
nuovi prezzi comportano 
riduzioni di spesa soprattutto 
sulle telefonate dall'Italia verso i 
Paesi nordamericani e asiatici. 
Diminuiranno anche le 
interurbane. 


Prodi insiste 
«Il Tus 

deve scendere 
ancora» 

«Abbiamo dei timidi segnali 
di ripresa, ma la nostra 
economia si può rilanciare 
solo in un contesto generale 
di risanamento e solo con 
un basso costo del denaro». 
Dall'assemblea degli 
industriali di Bologna, il 
presidente del Consiglio ha 
ribadito la necessità di un 
costo del denaro più basso 
dell' attuale per ridare 
slancio agli investimenti e 
alla ripresa. 

Prodi ha riconosciuto i passi 
avanti fatti per un costo del 
denaro più in linea con 
quello degli altri paesi 
europei, ma - ha detto - «si 
può fare di più». «Non c'è 
nessuna polemica con il 
Governatore - ha precisato - 
la mia è una riflessione 
generale di un economista 
che va fatta senza temere 
che possa essere fraintesa 
dai giornali. Il fatto è che in 
economia la funzione degli 
investimenti è 
fondamentale e gli 
investimenti possono venire 
solo con un costo del denaro 
equivalente a quello dei 
nostri concorrenti. Così non 
è ancora. Abbiamo fatto un 
progresso grandissimo: in 
un anno il Tus è calato di 
2,75 punti che perle 
imprese ha significato un 
calo del costo medio dell' 
indebitamento di tre punti, 
con un risparmio di 7 mila 
miliardi a punto. Ma si può 
fare di più perché la 
differenza con gli altri paesi 
è ancora molto alta». 

L'obiettivo è reso piu' facile 
dall' azione di risanamento 
avviata dal Governo e dalla 
stabilità: «quando i conti si 
fanno sui cinque anni e non 
più sui sei mesi tutto diventa 
più facile». Prodi, che ha 
definito «un successo 
enorme» un' inflazione 
sotto al 2% e che ha 
rivendicato al proprio 
governo di avere avviato un' 
azione di risanamento 
«coerente ed enorme non 
mettendo in ginocchio il 
paese», si è soffermato 
anche sui positivi effetti del 
calo del Tus sul costo del 
debito pubblico. «Siamo 
arrivati quasi al 12% del Pii 
per pagamento di tassi di 
interesse. In un prossimo 
futuro si potrà arrivare al 7- 
8%: un dato ancora 
pesante, ma che permette 
di trovare un nuovo 
equilibrio». D'altra parte, 
ha sottolineato, non è che 
possiamo avere un attivo 
primario più alto di quello 
che abbiamo, «che è il più 
alto del mondo». Pertanto, 

«il problema della riduzione 
del debito e del peso 
complessivo del costo per 
tassi di interessi è un 
problema assolutamente 
dominante». Prodi ha 
sottolineato come la 
credibilità del paese, delle 
sue istituzioni e del suo 
sistema economico, si sia 
rafforzata. «Al percorso di 
risanamento intrapreso 
dall' Italia - ha detto - ora ci 
crede il 60% delle banche d' 
affari internazionali, siamo 
partiti dall 0% e dobbiamo 
arrivare al 100%. E allora, i 
tassi di interesse caleranno 
ancora». Il premier ha 
comunque definito «un 
cammino eccezionale» il 
fatto di essere passati da un 
differenziale del 3,8% (380 
punti base) coni tassi 
tedeschi, all' attuale 1% 

(100 punti base). 


+ 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.256 

-0,16 

MIBTEL 

13.182 

-1,54 

MIB 30 

19.987 

-1,80 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

IMMOBIL 

1,34 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV P U 

1,66 


TITOLO MIGLIORE 

FINMECCANICA 12,74 


TITOLO PEGGIORE 


SNIA BPDRIS -3,72 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,20 

6 MESI 


6,10 

1 ANNO 


6,03 

CAMBI 

DOLLARO 

1.702,05 

7,78 

MARCO 

976,23 

-2,16 

YEN 

14,874 

0,06 


STERLINA 2.834,42 

9,90 

FRANCO FR. 289,58 

-0,39 

FRANCO SV. 1.166,35 

-8,92 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,18 

AZIONARI ESTERI 

0,13 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,12 

BILANCIATI ESTERI 

0,07 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,10 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,20 
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«Auspicabile» che il negoziato col sindacato sullo stato sociale si concluda senza atti traumatici _ 

Agnelli: «Welfare, riforma senza tagli » 
Romiti addio, il successore tra un anno 

Mistero sul «dopo Cesare», ma al timone della Fiat resterà Cantarella 


I NUMERI DEL DEBITO 



Il sindacato: un errore avviare il discorso senza conoscere le cifre_ 

Stato sociale, domani si riparte 
Cofferati: ora c ; è più equilibrio 

Il leader Cgil concorda con Agnelli sulla necessità di cambiare senza ricorrere 
alla scure sulle pensioni. Rifondazione: «No alla competitività». 


DALL’INVIATO 


TORINO. In avvenire la Fiat potrà 
continuare a contare sull'ammini¬ 
stratore delegato Paolo Cantarella, 
«che è giovane e capace». Quanto 
alla figura del nuovo presidente, do¬ 
po Cesare Romiti, «ho una soluzio¬ 
ne in mente, ma non ve la dico, per¬ 
ché non vorrei avere un altro candi¬ 
dato che per un anno vola sul deser¬ 
to per essere impallinato». In un col¬ 
po solo l'avvocato Gianni Agnelli, 
presidente dell'Ifi e principale azio¬ 
nista della Fiat, conferma una so¬ 
lenne investitura per l'attuale capo 
operativo della casa torinese e dà il 
benservito al presidente Romiti, de¬ 
stinato a essere sostituito tra dodici 
mesi, al compimento del 75° anno 
di età. 

Nel tradizionale incontro con la 
stampa che fa seguito all'assem¬ 
blea dell'Ifi, Agnelli non lascia 
margine di dubbi sul fatto che al 
vertice del gruppo, tra un anno, vi 
sarà un avvicendamento. Chi sarà 
il prossimo presidente a Torino? 
«Io ho una soluzione in mente, ri¬ 
sponde ai giornalisti, ma non ve 

10 dico. Non voglio lasciare un al¬ 
tro volare per un anno sul deserto 
per essere impallinato» (un riferi¬ 
mento probabilmente a Paolo Fre¬ 
sco, il manager della General Ele¬ 
ctric arrivato da 2 anni nel consi¬ 
glio Fiat e da molti indicato come 

11 maggiore candidato alla succes¬ 
sione). 

Al termine dell'assemblea Fiat lo 
stesso Romiti aveva confermato 
l'intenzione di dimettersi, rispet¬ 
tando la norma statutaria che fissa 
un limite d'età a 75 anni per gli 
amministratori del gruppo. Il gior¬ 
no successivo, sulla Stampa, era 
apparsa una sorta di interpreta¬ 
zione autentica delle sue parole: 
lui presenterà le dimissioni, si di¬ 
ceva, che poi gli azionisti decida¬ 
no di accettarle è tutto un altro 
discorso. 

11 problema, dice ora il princi¬ 
pale azionista, non si pone. 
Agnelli parla a più riprese di un 
«nuovo» presidente, una sorta di 
«preavviso» all'indirizzo del lea¬ 
der uscente. 

A chi pensi non lo dice. Anzi, 
ai giornalisti che insistono ribat¬ 
te: «Non chiedetemelo per un an¬ 
no, tanto non ve lo dico». Del 
nuovo numero 1 traccia solo un 
essenziale identikit: «Cantarella, 


dice, dovrà essere affiancato da 
un uomo capace che gli dia soste¬ 
gno, affiancandolo con la sua 
esperienza internazionale, anche 
nei rapporti con gli azionisti e 
con le istituzioni». Un ritratto 
piuttosto generico, che potrebbe 
attagliarsi anche al suo fratello 
minore Umberto. 

Com'è sua consuetudine, Gian¬ 
ni Agnelli spazia nel suo inter¬ 
vento da un tema all'altro. Riba¬ 
disce che di qui al Duemila non 
prevede fusioni o alleanze tra 
produttori europei, e confessa 
una preferenza, semmai, per una 
delle tre grandi Usa: «O ci si allea 
con qualcuno che ha una presen¬ 
za significativa in America, oppu¬ 
re alleanze non ce ne sono». 

Sulla trattativa per la riforma 
dello stato sociale si dice certo 
che si possa «rivedere il welfare 
state senza tagli». Anzi, precisa, 
«ciò è auspicabile. Riformare, poi 
vuol dire cambiare tante cose, to¬ 
gliere da una parte e aggiungere 
dall'altra, ma rimanendo con la 
stessa cifra globale». 

Quanto alla moneta unica, og¬ 
gi «chi ha le maggiori difficoltà è 
la Francia. Ma se era vero che 
non si poteva fare l'Europa senza 
l'Italia, figuriamoci se si può fare 
senza la Francia: una soluzione la 
si troverà». 

È soddisfatto dei risultati della 
commissione bicamerale?, gli 
chiedono. «Mi pare che la bica¬ 
merale si sia esaurita in un bel gi¬ 
nepraio per il povero D'Alema 
che ci ha lavorato. Molte cose poi 
sono state rinviate al Parlamento. 
E mi pare difficile che il Parla¬ 
mento le migliori». 

Sul tasso di sconto il presidente 
d'onore della Fiat non si discosta 
dal suo tradizionale «lasciate la¬ 
vorare il governatore». Se ha de¬ 
ciso per una riduzione di mezzo 
punto, vuol dire che pensava che 
quella fosse la misura giusta. 

Ma c'è la ripresa di cui si parla?, 
gli chiedono infine. Qualcosa si 
vede, dice, «ma la metà dell'in¬ 
cremento è ascrivibile al settore 
auto, il cui miglioramento, con 
gli incentivi, se non è artificiale 
certo non è del tutto naturale». A 
questo punto l'importante è «che 
la diminuzione di questi incenti¬ 
vi sia ammortizzata». 


Dario Venegoni 


Debito pubblico 
a 2.242.768 
miliardi 

È salito a quota 2.242.768 
miliardi a marzo il debito del 
settore statale italiano. Il 
dato, contenuto nel 
supplemento del Bollettino 
Statistico della Banca 
d'Italia sulla Finanza 
Pubblica, segna una crescita 
rispetto al marzo dell 996 di 
circa 127.000 miliardi di lire, 
il 6% in più. Nei primi tre 
mesi del 1997 il debito del 
settore statale è cresciuto di 
circa 38.400 miliardi di lire. 


ROMA. «Sono d'accordo con Agnel¬ 
li». E ci mancherebbe, che il segreta¬ 
rio generale della Cgil non lo fosse, 
davanti ad una affermazione così 
netta da parte del presidente onora¬ 
rio della Fiat, sull’opportunità che lo 
Stato sociale venga riformato senza 
tagli. Sergio Cofferati sta per presen¬ 
tare un libro pubblicato da Laterza - 
«L'economia delle relazioni» di De 
Vincenti e Montebugnoli - insieme 
ad Alfredo Reichlin (Cespe), Franco 
Giordano (Rifondazione), il padrone 
di casa Francesco Piu (Spi Cgil) ed En¬ 
rico Letta (Ppi). Circondato dai gior¬ 
nalisti, il leader della Cgil definisce 
quella di Agnelli «un'opinione auto¬ 
revole che collima con la nostra, ab¬ 
biamo sempre sostenuto che lo Stato 
sociale va riformato rapidamente» 
senza ridurre «la quantità e la qualità 
delle risorse normalmente destinate 
al Welfare». 

Domani comincia concretamente 
il confronto a Palazzo Chigi partendo 
dalle questioni del lavoro e dal fisco. 


Si comincia, e seppure i momenti de¬ 
cisivi li avremo a settembre, dice Raf¬ 
faele Morese della Cisl, non saranno 
solo chiacchiere. Per Cofferati è «im¬ 
portante» questo inizio con occupa¬ 
zione e fisco, perché sarebbe stato 
«un errore discutere di riforma del 
Welfare senza conoscere esattamen¬ 
te le condizioni del quadro economi¬ 
co nelle quali questa discussione va 
collocata». Veramente il primo di¬ 
scorso del presidente del Consiglio 
Prodi andava diversamente, «con 
vuoti preoccupanti su lavoro, forma¬ 
zione e fisco, ma adesso apprezzo che 
si cominci dal verso giusto». 

E se alla fine Rifondazione dirà di 
no? Prima o poi Prodi dovrà risolvere 
il problema, perché secondo la Cgil 
«non è immaginabile una conclusio¬ 
ne del confronto che non veda con- 
vertgere l'opinione del sindacato, del 
governo, ma anche delle forze politi¬ 
che che in Parlamento sostengono il 
governo: questa è una delle condizio¬ 
ni fondamentali per arrivare a una 


conclusione». 

Il libro che si stava presentando af¬ 
fronta tra l'altro i temi della globaliz¬ 
zazione, non soltanto con l’Unione 
monetaria europea che secondo Rei¬ 
chlin fa saltare il vecchio assetto ita¬ 
liano basato sullo statalismo. Ed ora 
«o si compete sulla qualità o si com¬ 
pete sul prezzo». E se si compete sul 
prezzo, in qualche parte del mondo ci 
sarà sempre chi produrrà la stessa 
merce a un costo molto inferiore a 
quello del lavoro italiano. Ma Gior¬ 
dano vorrebbe assegnare alla politica 
il compito di promuovere «un'eco¬ 
nomia che sfugga alla competititività 
di prezzo o alla stessa competitività». 
A proposito di Welfare e politiche per 
la famiglia, Enrico Letta sottolinea il 
paradosso: in un paese cattolico co¬ 
me l'Italia calano le nascite e il nume¬ 
ro delle famiglie, crescono i divorzi. 
In un paese laico come la Svezia, av- 
vieneesattamentel'opposto. 


Raul Wittenberg 


Primi effetti dopo la mossa di Bankitalia 

Montepaschi, Cariverona 
e Comit: giù il prime rate 


Il taglio delle rendite sposta Pinteresse verso i titoli più lunghi 

Famiglie, fuga in massa dai Bot 
I rendimenti dei Btp al minim o storico 


ROMA. Gli effetti della misura adot¬ 
tata venerdì in serata da Fazio, la ri¬ 
duzione di mezzo punto del Tasso 
ufficiale di sconto, cominciano a 
farsi sentire. Soprattutto sul fronte 
delle banche. 

Il Monte dei Paschi di Siena è stata 
la prima banca ieri ad essersi ade¬ 
guata al taglio deciso dalla Banca 
d'Italia. La banca senese ha ridotto 
infatti di mezzo punto prime rate e 
top rate. Il prime rate (il tasso appli¬ 
cato alla migliore clientela) passa 
dal 9,50 al 9,00 per cento, mentre il 
top rate (il tasso massimo applicato 
scende dal 17,25 al 16,75%. Nel 
contempo il Monte dei Paschi sta 
esaminando riduzioni anche per i 
tassi passivi. 

Anche la Banca commerciale ita¬ 
liana ha deciso di tagliare i tassi sul 
prime rate: con decorrenza da oggi, 
infatti, il prime rate scende dal 
9,50% al 9%. Come informa una 
breve nota, «sono in corso d'esame i 
connessi interventi di riduzione dei 
tassi dei depositi della clientela, da 
valutare anche con riferimento al- 


l'awenuto calo di un punto del ren¬ 
dimento della riserva obbligatoria 
costituita presso la Banca d'Italia. 

A seguito della riduzione del tasso 
ufficiale di sconto anche Carivero¬ 
na ha stabilito di diminuire in egual 
misura il proprio prime rate. Conse¬ 
guentemente da oggi, 1 luglio, i tas¬ 
si di riferimento della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Verona Vicenza Belluno 
e Ancona Banca Spa saranno i se¬ 
guenti: Prime rate 9 %, Top rate 
15,50%. 

Situazioni diverse, all'estero. In 
più di una piazza l'attesa è per una 
nuova tendenza rialzista dei tassi. 
Depressa dalla prospettiva di una 
nuova stretta creditizia e innervosi¬ 
ta dall'attesa della presentazione 
del budget del 2 luglio, la borsa di 
Londra ha concluso con l'indice 
ftse-100 in calo di 35,7 punti, pari 
allo 0,77%, a quota 4.604,6. La fles¬ 
sione è avvenuta sulla scia di una se¬ 
rie di dati che confermano la forza 
dei consumi britannici e fanno per¬ 
tanto temere un nuovo rialzo dei 
tassi. 


ROMA. 1996: fuga dei bot-people. 
Lo scorso anno le famiglie italiane 
hanno drasticamente ridimensiona¬ 
to, soprattutto nell'ultimo trimestre, 
i propri investimenti nella più tradi¬ 
zionale tra le forme di risparmio: i 
Bot. Secondo uno studio statistico 
della Banca d’Italia nel '96 il portafo¬ 
glio delle famiglie consumatrici ha 
57.240 miliardi di Bot in meno rispet¬ 
to all'anno precedente. Una cifra che 
rimane considerevole anche se «de¬ 
purata» dai 27.554 miliardi di minori 
emissioni di titoli a breve effettuate 
dalTesoronel'96. 

I dati di Bankitalia, che nel com¬ 
plesso mostrano per le famiglie con¬ 
sumatrici un aumento delle attività 
di 160.879 miliardi, consentono di 
fotografare la ricomposizione del 
portafoglio in atto, che privilegia 
strumenti a medio e lungo termine ri¬ 
spetto a quelli a breve. Al sempre mi¬ 
nore appeal dei Bot fanno inaftti da 
contrappeso gli investimenti in fon¬ 
di comuni (+58.286 miliardi rispetto 
al '95), nei titoli bancari, come i certi¬ 
ficati di deposito e, soprattutto, le ob¬ 


bligazioni (+52.566 Miliardi), i titoli a 
medio e lungo termine (+33.980 mi¬ 
liardi, ma - 7.80 7 per i Cct). 

In crescita, rispetto al '95, anche gli 
investimenti in titoli esteri (+14.426 
Miliardi) e in obbligazioni emesse da 
imprese (+1.044 Miliardi). Tra i titoli 
a medio e lungo termine fanno capo¬ 
lino anche quelli degli enti locali 
(Boc, Bor), che a fine '96 sono presen¬ 
ti nell'attivo delle famiglie italiane 
per 56 miliardi. La voce azioni e par¬ 
tecipazioni presenta investimenti 
per 2.879 miliardi in titoli italiani e 
disinvestimenti per 532 miliardi in 
titoli esteri. Variazione positiva per 
21.935 miliardi anche per le attività 
in riserve premi e sinistri (21.935 mi¬ 
liardi). 

Le famiglie consumatrici, esami¬ 
nando i dati analitici della Banca d’I¬ 
talia, hanno sostituito i Bot in porta¬ 
foglio parallelamente alla discesa dei 
rendimenti: nel primo trimestre del 
'96 (con tassi netti all'emissione tra 
l'8% e l'8,5% in regime di capitalizza¬ 
zione semplice) le attività sono au¬ 
mentate di 1.556 miliardi, per poi 


mostrare un calo rispetto al '95 di 
17.513 miliardi nei tre mesi successi¬ 
vi (- 10.944 miliardi nel terzo trime¬ 
stre) e arrivare a -30.339 miliardi del 
quarto trimestre, quando i rendi¬ 
menti precipitarono sotto la soglia 
del 6%. 

Ed intanto, i rendimenti dei btp al¬ 
l'asta di ieri hanno raggiunto i mini¬ 
mi storici con una richiesta doppia ri¬ 
spetto all'offerta. La settima banche 
di titoli triennali, scadenza 2000, per 
un importo di 1.500 miliardi (le ri¬ 
chieste hanno sfiorato i 3.900 miliar¬ 
di) è stata collocata con un rendi¬ 
mento netto del 5,12% rispetto ad un 
precedente del 5,37% (il rendimento 
lordo è stato del 5,9%), mentre la 
quinta banche di Btp quinquennali, 
scadenza 2002, per un importo ana¬ 
logo (oltre 2.800 miliardi le richieste) 
ha ottenuto un rendimento netto del 
5,27% (5,51% il precedente riferi¬ 
mento (6,12% il rendimento lordo). 
Con questi risultati si conferma la 
marcia al ribasso dei titoli di Stato ita¬ 
liani, quasi tutti ormai allineati sotto 
il 6% netto. 


Martedì 1 luglio 1997 

Enel, più semplice 
e meno cara 
la bolletta 

Buone notizie per gli utenti 
dell'energia elettrica: da oggi la 
bolletta diminuisce di poco più 
di una lira al kWh e diviene più 
semplice da leggere. È la 
conseguenza principale del 
provvedimento che ingloba i 
sovrapprezzi, primo passo della 
riforma tariffaria. 

Inversione da aprile 

Pii, - 0,2% 
in tre mesi 
Già iniziata 
la ripresa 

L'anno comincia in frenata per l'a¬ 
zienda Italia. Nel primo trimestre il 
Pii è diminuito dello 0,2% rispetto ai 
tre mesi precedenti e dello 0,4% ri¬ 
spetto a un anno prima. Lo ha reso 
noto l'Istat. Quello reso noto ieri dal- 
l'Istat è il dato definitivo sulla varia¬ 
zioni del pii del primo trimestre del¬ 
l'anno e migliora, anche se solo di un 
decimo di punto percentuale, la sti¬ 
ma preliminare che vedeva una dimi¬ 
nuzione dello 0,3% rispetto ai tre me¬ 
si precedenti e dello 0,5 rispebo ad un 
anno prima. La diminuzione, dello 
0,2%, della ricchezza prodotta dal 
Paese nei primi tre mesi di quest'an¬ 
no segue il calo dello 0,5% del pii già 
registrato nell'ultimo trimestre del 
'96. 

Tecnicamente, in base alla teoria 
economica, due trimestri consecuti¬ 
vi di riduzione del pii indicano uno 
stato di recessione, ma questa valuta¬ 
zione dovrebbe essere attenuata dai 
segnali di ripresa indicati da più parti 
per i mesi successivi. Comunque, per 
ritrovare una situazione analoga bi¬ 
sogna risalire a cinque anni fa, quan¬ 
do il pii diminuì per tre trimesbi con¬ 
secutivi, nel terzo e nel quarto del'92 
e nel primo del '93. Il dato di ieri ren¬ 
de «faticoso», ma non impossibile 
raggiungere l'obiettivo di crescita an¬ 
nua dell'l, 2% fissato dal governo. Per 
ottenerlo sarebbe necessaria, in 
ognuno degli altri tre trimestri del¬ 
l'anno, una crescita del pii dello 0,7% 
in termini congiunturali e dell'l,8% 
su base annua. 

La diminuzione del pii è stata ac¬ 
compagnata da una diminuzione del 
2,9% delle importazioni rispetto ai 
tre mesi precedenti (-2,6% per quelle 
di beni e - 5,8% per quelle di servizi). 
Ancora più marcata la flessione delle 
esportazioni, -4% (-4,5% per quelle 
di beni, invariate quelle dei servizi), 
mentre sono diminuiti anche i con¬ 
sumi collettivi, -0,2%. Lieve crescita, 
invece, per i consumi delle famiglie, 
ma a spingerli sono in particolare gli 
acquisti di automobili grazie agli in¬ 
centivi per la rottamazione. L'au¬ 
mento degli acquisti di beni durevoli 
è, infatti, cresciuta dal 5,1% a fronte 
di una crescita limitata allo 0,2% del¬ 
le spese per i servizi e da una diminu¬ 
zione dello 0,1% dei beni non dure¬ 
voli e dello 0,3% per quelli semidure¬ 
voli. Su base annua i consumi delle 
famiglie sono cresciuti dell’l,5%. In 
calo gli investimenti, scesi dell'l,4%, 
ma meno del 2,4% registrato negli ul¬ 
timi tremesidel'96 

In Borsa 

«boom» 

dell'Eni 

MILANO. Scambi febbrili sull'Eni 
alla Borsa di Milano, in abesa di in¬ 
dicazioni sul riparto dei titoli dopo 
la chiusura della più grossa offerta 
pubblica di vendita mai effettuata 
in Italia. Tra piccoli e grandi, sono 
circa 830 mila gli investitori che at¬ 
tendono di conoscere la quantità di 
Eni assegnata ad ognuno di loro, ad 
un prezzo che, stando a Piazza Affa¬ 
ri, si è già rivelato conveniente. I ti¬ 
toli del gruppo petrolifero, spinti 
anche dalla corsa all'acquisto di chi 
teme di ricevere meno di quanto ri¬ 
chiesto, hanno raggiunto un prezzo 
ufficiale di 9.697 lire (più 1,27%), 
contro le 9.288 lire proposte dal Te¬ 
soro ai risparmiatori e le 9.575 fissa¬ 
te per gli investitori istituzionali. Il 
prezzo di riferimento (9.609 lire, 
più 0,40%) ha risentito del graduale 
peggioramento del listino colpito 
dai realizzi dopo gli ultimi forti rial¬ 
zi: in avvio i titoli avevano raggiun¬ 
to un massimo a 9.810 lire (più 
2,50%) per subire, già a metà seduta, 
un assestamento a 9.710 lire (più 
1,45%). 















































































































01EST01A0107 ZALLCALL 11 00:10:54 07/01/97 


+ 


Martedì 1 luglio 1997 


4 l'Unità 


Nel Mondo 



I deputati socialisti appena eletti rendono omaggio al boss che promette di riconsegnare le armi 

II giorno della svolta nella città ribelle 
Zani invita tutti al party della vittoria 

Valona in piazza festeggia la fine delTodiato presidente 


L'intervista 


Ranieri: 
i vincitori 
siano 

responsabili 


DALL’INVIATO 


valona. Poche storie, questa è la 
vittoria di Valona «la ribelle», Valo¬ 
na «la criminale» che ora si esalta 
nel trionfo dei socialisti e nella di¬ 
sfatta di Sali Berisha. L'odiato nemi¬ 
co, l'uomo contro il quale un'intera 
popolazione si è battuta come un 
leone rischiando la fame, l'isola¬ 
mento, le provocazioni e che ha pa¬ 
gato un tributo grande di sangue, si 
è dovuto inchinare alla fierezza di 
una città che si è messa alla testa di 
una rivolta che ben presto è dilagata 
nel Sud e che ha cambiato le carte in 
tavola del paese e probabilmente 
nell'assetto generale dei Balcani. 
Qualche vecchio, ieri mattina, in 
piazza della Bandiera ricordava le 
tante battaglie vinte da Valona nel¬ 
la storia contro i greci e gli italiani 
ma il pensiero andava soprattutto al 
1961 quando i sovietici essendo sta¬ 
ti cacciati dal paese si volevano ri¬ 
prendere i sommergibili ormeggiati 
qui in rada. Anche allora l'intera cit¬ 
tà si mobilitò e corse in massa alla 
base navale per fare un grande cor¬ 
done attorno ai battelli. Che, ormai 
poco più derelitti, sono ancora qui a 
simboleggiare però la forza e il carat¬ 
tere dei valonesi. 

La festa è cominciata l'altra notte, 
non appena le tv da Tirana hanno 
dato i primi risultati. Il mare è stato 
illuminato dai bengala e dai trac¬ 
cianti e da tutte le case gli uomini 
hanno imbracciato i fucili e i mitra 
per una sparatoria generale e di pa¬ 
ce. Un rito finalmente liberatorio. E 
le cose in città sono cominciate a 
cambiare subito. Volete sapere co¬ 
me? Ecco un esempio clamoroso. 
Dopo la mezzanotte, con il copri¬ 
fuoco abbondantemente iniziato, 
una fila di automobili con tutti e 
quattro i lampeggianti accesi, è pas¬ 
sato davanti al nostro albergo, sulla 
strada che conduce a Saranda e al 
confine greco. Era la banda (o una 
parte di essa) di Kakami che se ne an¬ 
dava e che cercava rifugio tra le 
montagne o fuori dai confini nazio¬ 
nali. Avevano capito che per loro, 
non c'era più storia. 

La gioia è riesplosa ieri mattina 
presto. Dappertutto, al mercato, nei 
caffè, sul lungomare. A piazza della 
Bandiera, poi, migliaia di persone, 
quelle stesse che nei mesi violenti 
della rivolta non hanno mai smesso 
di manifestare, sono corse al comi¬ 
zio di ringraziamento indetto dal 
partito socialista che ha sbancato 
queste elezioni. I suoi quattro can¬ 
didati sono passati al primo turno e 
nel ballottaggio di domenica prossi¬ 
ma hanno ottime possibilità di vin¬ 
cere, per gli altri due seggi, i candi¬ 
dati «amici» di Alleanza democrati¬ 
ca. Ed infine il fischio acutissimo 
delle sirene. Le stava suonando Zani 
Chausi. E questo è il modo con il 
quale il boss di Valona, della quale 
ormai ne è stato il capo militare, av¬ 
verte la gente. Finora, però, aveva 
un unico significato, quello dell'al¬ 
larme generale. Si voleva, insom¬ 
ma, comunicare alla popolazione 


che una battaglia stava per comin¬ 
ciare e che era meglio per tutti se si 
rientrava a casa. Per un po', i valone¬ 
si, sono rimasti ieri mattina diso¬ 
rientati. Anche perché, in quegli 
stessi minuti, alcuni criminali, nel 
pieno centro della città, stavano 
sparando contro un auto della tv 
greca. Invece, era un richiamo festo¬ 
so per dire che a Kole, c'era da man¬ 
giare e da bere per tutti. Ed a piazza 
della bandiera uomini e donne han¬ 
no sciamato ben presto verso il 
quartiere roccaforte di Zani. E natu¬ 
ralmente anche tre neo-deputati 
del partito socialista, (Eduard Alu- 
shi, Arben Malaj, e Luisa Hoxa men¬ 
tre, più cautamente, Shabit Brokaj 
ha mandato semplicemente un 
messaggio di augurio) hanno fatto 
da corona alla festa del boss. Insom- 
ma, un modo come un altro per far 
vedere chi è il vero padrone e signo¬ 
re di Valona. E la politica si è inchi¬ 
nata alle armi, ai traffici e al potere. 
Ma, chi lo sa? Se non ci fosse stato 
Zani forse le cose avrebbero preso 
una piega diversa. E comunque ci 
ha pensato lui in persona, da uomo 
di spettacolo consumato, ad invo¬ 
care la calma. «E venuto il momen¬ 
to di consegnare le armi» ha detto, 
gongolante, di fronte alla gente e ai 
«suoi» deputati. E questo è stato il 
linguaggio ufficiale. Ma un'ora pri¬ 
ma, parlando al suo staff militare, 
aveva sollecitato i suoi uomini ad 
«affilare i coltelli». La politica classi¬ 
ca del bastone e della carota. 

Quando poi, nel primo pomerig¬ 
gio la radio nazionale ha dato conto 
del discorso di Berisha con il quale 
annunciava di fatto le sue dimissio¬ 
ni, un festival di razzi, di kalashni¬ 
kov che abbaiavano al cielo, i botti 
da tutte le parti, ha toccato il suo ac¬ 
me. Purtroppo un bersagliere italia¬ 
no Stefano Maisto è rimasto ferito 
dauncolpo vagante. 

Valona, Zani o non Zani, ora do¬ 
vrà essere valorizzata, in qualche 
modo, nei nuovi assetti generali di 
potere del paese. Ma come? Non è 
pensabile però tornare al passato e 
ipotizzare per questa città una sorta 
di «status» speciale per cui i traffici 
illeciti vengano tollerati da Tirana o 
da Roma o da Parigi. Gli occhi del 
mondo sono puntati sull'Albania e 
la comunità internazionale mai e 
poi mai potrebbe permettere che 
questo accada di nuovo. Si volta pa¬ 
gina. E, allora, perché non recupera¬ 
re totalmente Valona alla causa del¬ 
la democrazia? Non dimentichia¬ 
mo, che forse del tutto inconsape¬ 
volmente, gli avvenimenti di feb¬ 
braio e di marzo hanno messo in 
moto un meccanismo del tutto ori¬ 
ginale che si è sovrapposto sia alla ri¬ 
volta in quanto tale, sia all'odio 
contro Berisha e il crack delle finan¬ 
ziarie truffa. Il voto di ieri ha dimo¬ 
strato che l'Albania vuole speri¬ 
mentare, per la prima volta nella 
sua storia, la società civile, gli istituti 
democratici del confronto e del dis¬ 
senso, insomma, ha bisogno come 
l'aria di un qualcosa che assomigli 
molto da vicino alla rivoluzione 



Un membro della banda di Zani celebra la vittoria socialista sparando in aria con un mitra 


Luca Bruno/Ap 


Ferito un soldato italiano 
da un proiettile vagante 

Il militare italiano Stefano Maisto di 23 anni, originario di 
Specchia (Lecce), è rimasto ferito ieri a Valona da un proiettile in 
ricaduta. Maisto è stato colpito nella parte posteriore della spalla 
- intaccando cuore e polmone - e il proiettile è rimasto nella ferita, 
il che ha reso necessario un intervento chirurgico. Il giovane è 
stato trasferito in elicottero al Policlinico di Bari. Il soldato, del 
reggimento di fanteria alpina Dolomiti, prestava servizio 
nell'unità sanitaria della brigata Taurinense a Valona, ed è stato 
raggiunto dal proiettile all'interno dell'area sanitaria. Il proiettile 
gli aveva «bucato» il cuore. Si era infilato nel sacco del pericardio 
e si era fermato contro la parete del ventricolo sinistro, 
ledendolo. L'intervento chirurgico - cominciato intorno alle 
19.30 - è durato due ore. Alla fine, i medici si sono dichiarati 
ottimisti sulle possibilità di guarigione del militare. La prognosi 
rimane riservata. In ospedale sono arrivati il padre, Nicola, di 46 
anni, operaio, la madre, Fiamma Ungaro, di 43 anni, e la 
fidanzata. Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, ha inviato al 
capo di stato maggiore della Difesa, Guido Venturoni, un 
telegramma, pregandolo di esprimere al militare gli auguri più 
fervidi per una pronta guarigione. 


borghese. Anche il testa a testa nel 
referendum tra repubblica e monar¬ 
chia di fatto rappresenta da un lato 
una doppia sconfitta per Berisha e 
dall'altro una voglia radicale, sia pu¬ 
re confusa, di cambiamento. Il mo¬ 
dello di Sali Berisha, un mix di facili 
guadagni, di libertà apparente in 
una società senza lavoro e senza 
produzione e comunque controlla¬ 
ta palmo a palmo, casa per casa, da¬ 
gli uomini dei servizi di sicurezza, 
esce di scena per sempre. Adesso bi¬ 
sognerà rimboccarsi le maniche, e 
dopo cinquant'anni di assoluto iso¬ 
lamento internazionale, e dopo gli 
ultimi tre di pazzia, di falso capitali¬ 
smo, di falso liberismo, far compie¬ 
re al paese delle Aquile quel cammi¬ 
no normale di tutti i paesi occiden¬ 
tali. Si chiede troppo? 

Ecco perché Valona non può es¬ 
sere dimenticata né essere conse¬ 
gnata al suo destino ma rientrare a 
pieno titolo nella dialettica della 
normalità. Ma ritorna prepotente- 
mente la domanda: come? Non può 
essere di qui per esempio il nuovo 
presidente della Repubblica? Sareb¬ 
be un modo, elegante e intelligente, 


di risanare molte ferite e di dare quel 
riconoscimento dovuto alla rivolta. 
Il candidato naturale esiste. È Shabit 
Brokaj, 57 anni, esponente di punta 
del partito socialista. Per ironia della 
sorte è un cardiologo anche lui. An¬ 
zi, si può dire, che sia stato lui il mae¬ 
stro di Sali Berisha. Quindici anni fa, 
infatti, era il capo dell'equipe medi¬ 
ca che curava Enver Hoxa. Berisha 
lo ha molto odiato in questi mesi. 
Era sicuro che fosse proprio lui il 
«gran vecchio» che stava dietro la ri¬ 
voluzione del Sud. Lo temeva. E lo 
aveva fatto anche arrestare un paio 
di volte, tra febbraio e marzo. Ma 
lui, Brokaj, ha resistito. È stato un 
uomo prezioso per la rivolta, pur 
stando dietro le quinte. Il suo presti¬ 
gio è ora indiscusso e indiscutibile. 
Maglielafarà? 

La parola passa ora a Tirana. Biso¬ 
gnerà vedere se Patos Nano, che 
spesso e volentieri ha dichiarato, 
dopo la scarcerazione, di non voler 
aspirare a nessuna carica pubblica, 
farà seguire le parole ai fatti. Valona 
aspetta. 


Mauro Montali 


ROMA. «Èunmomentoincuidapar- 
te di chi ha vinto occorre responsabi¬ 
lità e prudenza. Questi atteggiamenti 
saranno apprezzati dalla comunità 
internazionale». Il responsabile este¬ 
ri del Pds, Umberto Ranieri, accoglie 
con soddisfazione i risultati elettorali 
albanesi, ma ribadisce che «non biso¬ 
gna abbandonare l'asse di una politi¬ 
ca di collaborazione e di concordia 
nazionale». 

Si profila una vittoria dei socia¬ 
listi. Te l'aspettavi? 

«Quella che si profila è una scon¬ 
fitta di Berisha. Ed era abbastanza 
prevedibile. Gli albanesi hanno toc¬ 
cato con mano il fallimento della 
transizione guidata da Berisha e il 
carattere catastrofico della sue scel¬ 
te, di cui le truffe ai danni della po¬ 
polazione sono state il fatto più ma¬ 
croscopico. La verità è che negli an¬ 
ni di Berisha non c'è stata transizio¬ 
ne alla democrazia e al libero merca¬ 
to, si è solo dato vita a un capitali¬ 
smo selvaggio e senza regole, la¬ 
sciando spazio a una presenza di at¬ 
tività illegali e a una pressione di 
gruppi criminali sempre più condi¬ 
zionante. Il partito democratico pa¬ 
ga il prezzo di questa politica. Così si 
spiega la portata della sua sconfit¬ 
ta». 

E come spieghi l'affermazione 
delPs? 

Il partito socialista è stato percepi¬ 
to come un punto di riferimento, 
una forza in grado di aiutare il paese 
ad uscire fuori dalla catastrofe». 

Adesso che succederà? 

Si apre una fase nuova, si insedie¬ 
rà un nuovo Parlamento e le dimis¬ 
sioni Berisha sono un passo da com¬ 
piere. Prima lo farà, più sarà apprez¬ 
zato. Poi serve un governo stabile, 
con un'ampia base parlamentare, 
che costituisca un interlocutore si¬ 
curo e affidabile per la comunità in¬ 
ternazionale, la quale, a sua volta, 
deve continuare a sostenere la rico¬ 
struzione albanese». 

Occorre anche molta calma. Gli 
animi sono caldi e c'è il rischio di 
incidenti .Non trovi? 

«Da parte di chi ha vinto occorre 
responsabilità e prudenza. Il partito 
socialista deve essere all'altezza del¬ 
la grande fiducia che i cittadini han¬ 
no avuto nei suoi confronti e deve 
dimostrare di saper amministrare 
con senso della responsabilità e del¬ 
la misura il risultato elettorale rag¬ 
giunto. Quindi deve mantenere 
l'asse di una politica di collabora¬ 
zione e di concordia nazionale. Ho 
sentito i dirigenti socialisti. E mi 
hanno confermato che si muove- 
ranno su questa strada, consapevoli 
che è l'unica possibile». 

Le scelte del governo italiano 
escono rafforzate da queste ele¬ 
zioni? 

«Sì, c'è da riconoscere la giustezza 
delle scelte del nostro governo. Sen¬ 
za la Forza multinazionale di pace 
l'Albania sarebbe precipitata in una 
guerra civile aperta e di elezioni non 
si sarebbe parlato a lungo». 


Alessandro Galiani 
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L'intervista 


Eduar Alushi. segretario del partito socialista a Valona 


«Berisha? Molto meglio che se ne vada all'estero» 


«Sono amico di Lester Zani perché non è un criminale, sono certo che appena faremo il nuovo governo si metterà al servizio del paese». 


DALL’INVIATO 


VALONA. Eduard Alushi è il segreta¬ 
rio del partito socialista di Valona 
olteché neodeputato. E al colmo 
della gioia. L'incontriamo in un seg¬ 
gio elettorale. Da qualche minuto 
sono finiti gli scrutini. Ha gli occhi 
lucidi per la stanchezza ma anche 
dall'emozione. La battaglia è finita 
vittoriosamente e adesso Alushi, 
che di professione è un'economista 
può guardare al futuro di Valona e 
dell'Albania con un atteggiamento 
di grande ottimismo. 

E contento? 

«E come farei a non esserlo? Qui a 
Valona abbiamo preso il 73% dei 
voti e i nostri quattro candidati so¬ 
no stati eletti tutti al primo turno. 
Insomma abbiamo fatto il pieno di 
voti e di consensi popolari. Sono 
stati mesi durissimi di battaglia du¬ 
rante i quali abbiamo avuto feriti, 
morti e fame ma adesso possiamo 
sperare in una storia diversa per noi 
epertuttigli albanesi». 

Questa è la situazione di Valona e 


del suo distretto elettorale. Ma na¬ 
zionalmente quali sono gli ultimi 
dati di cui dispone? 

«Noi socialisti avremo tra 80 e 90 de¬ 
putati. Nel Parlamento, come si sa, è 
composto di 155 seggi per cui si può 
dire che abbiamo conquistato la 
maggioranza assoluta. Ma non vo¬ 
gliamo fare un governo da soli l'o¬ 
biettivo è quello della coalizione 
con gli alleati e amici di Alleanza de¬ 
mocratica e del partito socialdemo¬ 
cratico. Speriamo che abbiano pre¬ 
so una decina di seggi». 

E il partito democratico di Beri¬ 
sha quanti seggi crede che abbia 
conquistato? 

«Non più di una trentina». 

E Berisha che fine farà? 

«Sali Berisha se ne deve andare al 
più presto. Del resto ha già annun¬ 
ciatole sue dimissioni». 

Non avete paura di provocazioni 
finali da parte degli agenti segre¬ 
ti? 

«Vigileremo. Staremo molto attenti 
e apriremo gli occhi». 

Ma ci sarà ancora posto per Sali 


Berisha nel paese? O volete pro¬ 
prio che se ne vada all'Albania? 
«Sarebbe molto meglio per tutti che 
se ne vada all'estero. Quel che ha 
fatto contro il suo paese nessuno 
potrà mai dimenticarlo». 

Ma, però, qui si apre il problema 
della convivenza civile della cri¬ 
minalità che ha infestato la città e 
laregione. Cosa fare? 

«Non credo che questo sarà un gros¬ 
so problema. Non appena le istitu¬ 
zioni torneranno a far sentire la loro 
voce, non appena la polizia si sarà ri- 
costituita e potenziata, le criminali¬ 
tà si scioglieranno e per loro non ci 
sarà più posto». 

Quando dice che non ci sarà più 
posto per i capi banda, in questo 
elenco include anche Zani? Op¬ 
pure anche lei crede che sia un fi¬ 
glio vero di Valona, l'espressione 
della città? 

«Sì Zani è un'altra cosa. Io spero ar¬ 
dentemente che anche lui si metta a 
disposizione del proprio governo e 
faccia qualcosa di diverso. Ma lo ri¬ 
peto per l'ennesima volta, Zani è 


un'altra cosa dai criminali comuni 
che infestano la città». 

C'è, comunque, aperta la gran¬ 
de questione delle armi. In Alba¬ 
nia non c'è famiglia che non ab¬ 
bia in casa un kalashnikov. Lei 
pensa che il nuovo governo potrà 
fare qualcosa nell'immediato? 
Certo, questo è un grave problema. 
Non credo, però, che si possa risol¬ 
vere nel giro di pochi giorni o di un 
mese. Ci vorrà del tempo. La gente 
ha ancora paura e con un fucile in 
casa si sente più tranquilla. La for¬ 
mula, tuttavia, è semplice. Bisogna 
ricreare una fiducia generale nei 
confronti delle istituzioni. Ma sono 
fermamente ottimista anche su 
questo. 

Chi sarà il nuovo presidente della 
Repubblica? 

«Lo eleggerà il Parlamento». 

Ma può essere il vostro concittadi¬ 
no Brokaj? 

«Sarà un compito del nuovo Parla¬ 
mento». 


M.M. 


Lite Prodi 
Giannelli 
su vignetta 

La vignetta di Giannelli 
apparsa sul Corriere, in cui 
sotto il titolo «schede 
stampate in Italia» si vede un 
addetto ai seggi che dà ad un 
elettore una scheda già 
votata, ha amareggiato Prodi. 
«Considero Giannelli un 
grande vignettista - ha detto - 
ma questa vignetta lascia dell' 
amarezza, perché se c'è una 
cosa di cui l'Italia deve andare 
orgogliosa è delle sue regole 
democratiche». In serata la 
replica di Giannelli: «con tanti 
buoni motivi per 
amareggiarsi, Prodi se la 
prende con una vignetta». 
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Il padre 
di Scattone: 
«No, non 
sono deluso» 

ROMA. La decisione dei 
giudici del Tribunale della 
libertà di respingere le 
istanze di scarcerazione 
avanzate dai legalidi 
Giovanni Scattone e 
Salvatore Ferraro ha colpito 
profondamente i famigliari 
dei due presunti assassini di 
Marta Russo. La reazione 
ufficiale è però un'altra: 
dignitosa e indirizzata a non 
far perdere le speranze ai 
due docenti incarcerati a 
Regina Coeli. A quel che ora 
dicono i legali, i parenti non 
si facevano soverchie 
illusioni sull'esito della 
richiesta ma fino all'ultimo 
hanno contato sulla 
possibilità degli arresti 
domiciliari. E ora la 
delusione è forte. 

Raggiunto nella sua casa di 
via dell'Elettronica nel 
quartiere dell'Eur, 
l'ingegner Giuseppe 
Scattone, padre di 
Giovanni, ha concesso ai 
cronisti pochissime battute 
prima di tornare a chiudersi 
nella riservatezza della sua 
casa. «Certo - ha detto - se il 
Tribunale avesse mandato a 
casa mio figlio sarei più 
contento. Così non è stato e 
non ho elementi per 
giudicare. Comunque sono 
sereno». «Per carattere - ha 
quindi aggiunto - non sono 
un emotivo ma cerco di 
affrontare le situazioni in 
modo razionale e 
costruttivo. Penso alle cose 
da fare per vincere questa 
battaglia. Ma non per 
questo sono un insensibile: 
affettivamente partecipo 
come padre alla situazione 
di mio figlio, sarei stato 
contento di riaverlo a casa, 
ma se il Tribunale avesse 
deciso per la scarcerazione 
non mi sarei abbandonato a 
un entusiasmo irrefrenabile 
ma avrei continuato ad 
affrontare la situazione con i 
piedi per terra». Parole 
chiare che lasciano 
intendere il peraltro ovvio 
ricorso per Cassazione sulla 
decisione del Tribunale 
della libertà. In mattinata, 
invece, era stato Sergio 
Ferraro, fratello di 
Salvatore, a commentare il 
caso di fronte al Tribunale 
poco prima di conoscere 
l'esito negativo dell'istanza 
di scarcerazione, unico 
presente dei famigliari dei 
due assistenti. Con 
emozione si è intrattenuto 
con i giornalisti battendo 
ripetutamente il tasto 
dell'estraneità del fratello 
all'omicidio. «Rimango 
profondamente convinto 
della sua innocenza e più 
passa il tempo e più intensa 
è la mia convinzione», ha 
detto. 


La decisione del Tribunale della Libertà per il mancato ritrovamento della pistola. Primo round all' accusa 

Scattone e Ferraro restano in carcere 
I giudici: «Potrebbero ancora sparare» 

Oggi stesso le motivazioni della sentenza che ha negato gli arresti domiciliari ai due assistenti accusati dell'omicidio di 
Marta Russo. Determinante la testimonianza della Alletto. Domani l'incidente probatorio sugli abiti degli indagati. 


ROMA. Giovanni Scattone e Salva¬ 
tore Ferraro sarebbero capaci di 
sparare ancora. Gente così, dice il 
Tribunale della libertà, è meglio te¬ 
nerla in cella. 

Sentenza durissima. Non è il 
momento di dire che faccia aveva¬ 
no gli avvocati. Il colpo è stato pe¬ 
sante. Ma sono avvocati bravi e di 
vecchio pelo, e da Scattone e Ferra¬ 
ro, in cella, saranno andati con l'a¬ 
ria di chi ha perso una battaglia e 
non la guerra. Che poi è così. An¬ 
che se questa sentenza del Tribu¬ 
nale della libertà, che nega l'uscita 
dal carcere ai due assistenti univer¬ 
sitari accusati dell'omicidio di 
Marta Russo, resta un avvenimen¬ 
to di assoluto rilievo, non scontato 
alla vigilia, di certo importante per 
gli inquirenti. Sono loro i veri vin¬ 
citori. La sensazione è precisa nel 
lunedì mattina frenetico e lugubre 
del palazzo di Giustizia, su al se¬ 
condo piano, davanti ai due cara¬ 
binieri impassibili che presidiano 
l'ufficio della cancelleria, dove 
l'ordinanza è stata depositata. 
Vorrebbero tenerla segreta fino a 
notte. Lasciamo stare. Ai cronisti, 
mossi da una curiosità avida e in¬ 
contenibile, bastano le facce degli 
avvocati difensori. Troppo impas¬ 
sibili. Troppo bianche. Troppo 
perdenti, appunto. 

Il Tribunale del riesame si è fatto 
convincere dal teorema accusato¬ 
rio dei pm La Speranza e Ormanni. 
È un teorema con alcuni punti fer¬ 
mi. Il più fermo è la testimonianza 
di una segretaria dell'università 
«La Sapienza», Gabriella Alletto. 
Che descrive, con una certa minu¬ 
ziosità, la scena dell'omicidio, av¬ 
venuta nell'aula numero 6 dell'i¬ 
stituto di Filosofia del diritto. 

C'è Scattone che si avvicina alla 
finestra. Sposta la tenda e, lenta¬ 
mente, prende la mira e spara. 
L'Alletto sostiene di aver sentito 
come «un tonfo». Accanto, il Fer¬ 
raro. Il quale, dopo il colpo, si por¬ 
ta la mano sulla fronte, come sor¬ 
preso. Una sorpresa che dura però 
pochi istanti: è lui, racconta sem¬ 
pre l'Alletto, a portar fuori dalla 
stanza, dentro una valigetta, la pi¬ 
stola. 

Gabriella Alletto non è comun¬ 
que l'unica testimone. In vari mo¬ 
menti hanno raccontato di aver vi¬ 
sto parecchio di questa scena an¬ 
che l'usciere Liparota, che a sua 
volta raccontò tutto alla madre. E 
l'assistente Maria Chiara Lipari. 

Ancora: il Tribunale del riesame 
non ha trovato traccia di alibi nelle 
memorie presentate dalla difesa. Il 
professor Lecaldano afferma di 
non ricordare se e quando - quella 
mattina del 9 maggio - incontrò 
Scattone nella facoltà di Lettere. 
Mentre ci sono ben cinque perso¬ 
ne - due assistenti e tre studenti - 
che ricordano perfettamente di 
aver visto il giovane assistente a 
Giurispmdenza, intorno alle 11. 
Quanto al Ferraro, egli appare con¬ 
traddetto proprio dalla fidanzata, 
la studentessa Marianna Marcuc- 


ci. Che dice: «All'ora del delitto 
non gli ho telefonato, né l'ho vi¬ 
sto...». 

Infine c'è la questione dell'aula 
numero 6. Gli investigatori so¬ 
stengono che l'assassino ha spara¬ 
to proprio da una finestra di quel¬ 
l'aula. L'esame dello «stub» avreb¬ 
be fornito riscontri assolutamente 
«sicuri», assolutamente «inconfu¬ 
tabili». 

Ecco, è a tutto questo che ha cre¬ 
duto il Tribunale della libertà. Ab¬ 
biamo anche alcune indiscrezioni. 
Nel dispositivo dell'ordinanza si 
farebbe riferimento alla possibilità 
che i due assistenti, se posti in li¬ 
bertà, non solo sarebbero capaci di 
intralciare le operazioni di ricerca e 
recupero della pistola usata per uc¬ 
cidere Marta: non solo. Potrebbero 
addirittura tornare ad assassinare. 
C'è scritto proprio così: «...rischio 
di reiterazione del reato...». 

Non è poco. Dopo cinquanta- 
due giorni di indagini, si può scri¬ 
vere che il teorema accusatorio, 
dagli avvocati difensori per setti¬ 
mane definito «almeno bizzarro» 
e in molti aspetti «viziato da proce¬ 
dure scorrette», regge. Davanti ad 
un tribunale, regge. 

Certo va considerato il tipo di 
tribunale. 1 giudici della Libertà 
non entrano nel dettaglio. Non 
mettono al microscopio dati inve¬ 
stigativi e psicologici: si limitano a 
valutare la consistenza dell'accu¬ 
sa. Usano l'accetta, non il bisturi. 
Se ciò che dice l'accusa convince, si 
resta in cella. Se no, fuori. Scattone 
e Ferraro restano in cella. 

Se si arriverà al processo, è evi¬ 
dente, la faccenda sarà diversa. Ma 
intanto immaginatevi l’atmosfera 
che si respirava ieri in questura e a 
palazzo di Giustizia. Qui, nel pa¬ 
lazzone di piazzale Clodio, la meli¬ 
na degli avvocati difensori è stata 
magistrale. Pura accademia. Capi¬ 
ta l'antifona, si son messi a fare su e 
giù per i corridoi, ad allargare le 
braccia, a dire che non era colpa lo¬ 
ro se la cancelleria era chiusa. 

Sono andati via all'improvviso, 
nella mattina ormai tarda, sui sam¬ 
pietrini roventi. Ora, è dura. Sta 
vincendo l'accusa, e tocca aloro at¬ 
taccare. Ma devono sbrigarsi. Do¬ 
mani è in programma l'incidente 
probatorio chiesto dalla Procura 
affinché venga fatta una perizia 
chimico-balistica per accertare se 
sugli abiti e nelle borse di Scattone 
e Ferraro vi siano tracce di polvere 
da sparo. Gli accertamenti verran¬ 
no affidati dal Gip Muntoni sia ai 
consulenti dell'accusa, che a quelli 
della difesa. 

Aspettiamo. È una storia tutt'al- 
tro che chiusa. I colpi di scena, co¬ 
me vi sarete accorti, non manca¬ 
no. Anzi: ce ne son già stati così 
tanti, per la difesa e per l'accusa, 
che ormai l'opinione pubblica sa 
già dove stare. Innocentisti e col- 
pevolisti. Di là, con Scattone e Fer¬ 
raro. Diquà, con gli investigatori. 


Fabrizio Roncone 



Marcello Petrelli, uno degli avvocati di Giovanni Scattone Toiati/Ansa 




Soddisfatti 
i familiari 
di Marta 


«Abbiamo accolto con 
piacere la decisione del 
Tribunale del Riesame». 
Aureliana Russo, la mamma 
di Marta, mostra 
soddisfazione per la 
decisione dei giudici di non 
concedere la libertà a 
Giovanni Scattone e 
Salvatore Ferraro, i due 
assistenti di Filosofia del 
Diritto indagati per 
l'omicidio. «Non so se 
Scattone e Ferraro siano o 
non siano colpevoli. Ma sono 
convinta, tutti in famiglia 
siamo convinti, che 
riusciremo a conoscere la 
verità, qualsiasi essa sia. E 
questa è la nostra speranza e 
la nostra certezza. La 
magistratura egli inquirenti 
- ha concluso Aureliana 
Russo - hanno fatto un buon 
lavoro, e di questo siamo 
loro riconoscenti». 


Polemici gli avvocati: «Abbiamo saputo le notizie dalla stampa» 

La difesa: «Siamo sconcertati 
Ricorreremo in Cassazione» 

Marcello Petrelli e Alessandro Vannucci tengono duro: «Faremo di tutto per 
farli uscire di prigione, non ci sono presupposti per accusarli di omicidio». 


ROMA. Sconcertati. Non tanto per la 
decisione del tribunale della libertà, 
che in fondo si aspettavano, quanto 
per il fatto che, a detta loro, anche 
questa volta hanno dovuto «appren¬ 
dere i fatti processuali dalla stampa e 
non da chi ce li avrebbe dovuti comu¬ 
nicare stamattina». Gli avvocati di 
Salvatore Ferraro e Giovanni Scatto¬ 
ne sono delusi, amareggiati, ma non 
sorpresi. Soprattutto Marcello Petrel¬ 
li, che difende Giovanni Scattone, in¬ 
sieme al collega Alessandro Vannuc¬ 
ci, sapeva che la posizione del suo as¬ 
sistito era molto più delicata, rispetto 
allo stesso Ferraro. «Scattone è inno¬ 
cente, ma contro di lui ci sono testi¬ 
moni che dicono di averlo visto con 
un'armainmano».dice. 

1 legali, tuttavia, annunciano bat¬ 
taglie e ricorsi in Cassazione «perché 
non ci sono gli estremi per tenere in 
carcere i nostri assistiti». Certo, do¬ 
vranno aspettare di conoscere le mo¬ 
tivazioni che hanno spinto il Tribu¬ 
nale della libertà a rigettare l'istanza 
di scarcerazione, ma non demorde¬ 
ranno facilmente. «Leggeremo con 
rispetto e attenzione le motivazioni, 
poi ricorreremo in Cassazione chie¬ 


dendo l'abbreviazione di ogni termi¬ 
ne - dice Domenico Cartolano, difen¬ 
sore insieme a Vincenzo Siniscalchi 
di Salvatore Ferraro -. Per quanto ri¬ 
guarda il nostro assistito, siamo con¬ 
vinti, anzitutto della sua innocenza, 
che non ci siano i presupposti per 
contestargli il concorso in omicidio 
volontario. Si può parlare tutt'al più 
di favoreggiamento. Ma faremo del 
tutto per farlo uscire di prigione». Nel 
frattempo, però, i due ricercatori del¬ 
l'Istituto di Filosofia del diritto reste¬ 
ranno in carcere perché, secondo 
quanto si è appreso, il tribunale del 
riesame avrebbe accolto le argomen¬ 
tazioni del pm Italo Ormanni, illu¬ 
strate nel corso dell'udienza di sabato 
scorso, secondo cui ci sarebbe il «ri¬ 
schio di reiterazione del reato, dovu¬ 
to alla circostanza del mancato ritro¬ 
vamento dell'arma». 

Un'ipotesi che rende scettico Mar¬ 
cello Petrelli: «Partiamo dal presup¬ 
posto che di ufficiale non c'è nulla, 
neanche la notizia che i due indagati 
restano in carcere, tuttavia mi stupi¬ 
rei davvero molto se le motivazioni 
dovessero contemplare anche quella 
del pericolo di reiterazione del rea¬ 


to». Per Alessandro Vannucci la deci¬ 
sione del collegio «era prevedibile», 
anche se durante la mattina, si era la¬ 
sciato andare a qualche previsione 
ottimistica. È furioso, invece, l'avvo¬ 
cato Domenico Cartolano, che era 
certo della diversa posizione proces¬ 
suale di Salvatore Ferraro. È stato lui a 
dare la brutta notizia al fratello del ri¬ 
cercatore, Giorgio, intorno alle 4 del 
pomeriggio. «Giorgio l'ha presa ma¬ 
lissimo, è distrutto - dice -, Nel suo 
studio, in via Taranto, il telefono non 
cessa di squillare neanche per un atti¬ 
mo. Poi l'avvocato mostra una lettera 
di un amico del suo assistito: «Caro 
Salvatore.... perdonami se mi per¬ 
metto di chiederti di non leggere i 
giornali, fallo per noi, amici che ci 
riuniamo la sera intorno a Teresa (la 
sorella di Salvatore, ndr) a cantare le 
canzoni degli anni Settanta, nella 
speranza di riuscire a sentire in lonta¬ 
nanza la tua chitarra che ci accompa¬ 
gna... Fallo perché, caro professore, 
rischieresti di non trovare una spie¬ 
gazione a notizie spazzatura...come 
le avances alle studentesse». 


Maria A. Zegarelli 


La ricostruzione 

Ecco tutte 
le tappe 
del giallo 
dell'ateneo 

ROMA. Il giallo della morte di Marta 
Russo in ordine cronologico. 

9 maggio. Marta Russo, studentes¬ 
sa di giurisprudenza, viene ferita alla 
testa mentre cammina con Iolanda 
Ricci in un vialetto della Sapienza. 

12 maggio. Nell'inchiesta entrano 
i dipendenti della ditta di pulizie Pul- 
tra, sospettati perché nei locali da lo¬ 
ro usati all'università sono stati tro¬ 
vati due proiettili inesplosi a salve e 
nelle case pistole giocattolo modifi¬ 
cate. Interrogato anche Rino Zingale, 
bibliotecario appassionato di armi. 

13 maggio. Alle 22Martamuore. 

16 maggio. Ifunerali diMarta. 

19 maggio. Sul davanzale di una fi¬ 
nestra dell'aula 6 di Filosofia del dirit¬ 
to ci sono tracce di polvere da sparo. 

9 giugno. Per Marta, alla presenza 
di Scalfaro, unalaurea in memoria. 

12 giugno. Dopo un mese di inda¬ 
gini, il primo arresto: Bruno Roma¬ 
no, direttore dell'istituto di Filosofia 
del diritto accusato di aver coperto i 
colpevoli. E' l'assistente Maria Chia¬ 
ra Lipari, a metterlo nei guai e a indi¬ 
care i testimoni: Gabriella Alletto e 
Francesco Liparota. 

14 giugno. Gabriella Alletto accusa 
Giovanni Scattone e Salvatore Ferra¬ 
ro. Liparota, dice, era vicino a loro. I 
tre finiscono in carcere. L'usciere par¬ 
la poiritratta. Arrestati per reticenza 
Maria Drilli e Maurizio Basciu. 

21 giugno. Per gli inquirenti l'in¬ 
chiesta è chiusa: il pm Lasperanza 
consegna l'atto di accusa. 

23 giugno. Per Romano è il giorno 
del rientro come per Maria Urlili e 
Maurizio Basciu. Si cerca ancora la pi¬ 
stola: «Forse un'armanuova». 

24 giugno. L'accusa chiama due 
nuovi periti. Sulle pagine dell'agenda 
sequestrata ci sarebbe il testo di una 
canzoncina scritta da Ferraro sul de¬ 
litto. In casa di Scattone spunta un 
elencodinomidi donne con accanto 
particolari sulla loro biancheria inti¬ 
ma. Si cercano dati sui seminari tenu¬ 
ti da Scattone e Ferraro, uno in parti¬ 
colare: quello sul delitto perfetto. 

26 giugno. La procura incarica due 
nuovi periti balistici di ripetere gli ac¬ 
certamenti. Il proiettile sparato è 
compatibile con nove tipi di arma, 
compresa una carabina. Eugenio Le¬ 
caldano, il professore che doveva 
confermare l'alibi di Scattone crede 
«di averlo incontrato un venerdì». 

28 giugno. Comincia l'udienza del 
Tribunale del riesame. 1 due imputati 
ribadiscono la loro innocenza. Dopo 
oltre 4 ore, i giudici si riservano la de¬ 
cisione. I difensori dei due assistenti 
cercano di screditare Gabriella Allet¬ 
to sostenendo che i troppi interroga¬ 
tori «potrebbero aver avuto enorme 
efficacia persuasiva». 

29 giugno. Alcuni quotidiani par¬ 
lano di 5 nuovi testimoni che confer¬ 
merebbero di aver visto Scattone al¬ 
l'università: la notizia non trova con¬ 
ferme. Risulta solo che due studenti 
(che partecipavano al seminario del 
professor Lecaldano a Villa Mirafiori) 
non hanno visto Scattone quella 
mattina. I difensori criticano la so¬ 
stanza della ordinanza di custodia 
cautelare. 
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peso: da più parti ci sarebbe 
la richiesta di una perizia psi¬ 
chiatrica sugli imputati. Per¬ 
ché di fronte all'avanzata del¬ 
l'accusa, che schiaccia e an¬ 
nienta come un rullo com¬ 
pressore gli ostacoli frapposti 
dalla difesa, i due appaiano 
distaccati e controllati in una 
maniera che non è umana, 
ma è super - o sotto-umana, 
non risente delle scosse ner¬ 
vose e di quella che Dostoje- 
vski chiama, nei suoi assassini, 
la «febbre cerebrale». 

Sono, stando ai racconti, al 
di sopra del delitto, se lo han¬ 
no compiuto, o al di sotto 
della coscienza del pericolo, 
se sono imputati innocenti. In 
ogni caso, fuori dalla realtà. 
Se hanno ucciso, una perizia 
psichiatrica potrebbe mostra¬ 
re qualcosa là dove cerchia¬ 
mo il movente e non ne ve¬ 
diamo nessuno. 

L'assenza di movente è una 
forza poderosa per la difesa si 
può uccidere per niente? Ma 
è anche un'immensa aggra¬ 


vante per l'accusa: se si ucci¬ 
de per niente, non è molto di 
più di un delitto? Un conto è 
l'assassino per denaro, per 
stupro, per vendetta, per 
ideologia, per ubriachezza, 
per droga. Altro conto il delit¬ 
to senza ragione. L'ipotesi 
che s'è affacciata più volte nei 
tentativi di spiegare questo 
assassinio, è che si volesse 
tentare il «delitto perfetto», 
quello che, non avendo cau¬ 
se, non può venire scoperto. 
Quello che si appaga di se 
stesso. Il delitto perfetto vie¬ 
ne sentito come un «delitto 
filosofico». 

Stiamo correndo molto, 
ma è difficile fermare le men¬ 
ti, turbate dal luogo dove 
questo delitto è avvenuto, 
una gloriosa università, La Sa¬ 
pienza, e un glorioso istituto, 
i'istituto del pensiero, quello 
di Filosofia. Non esiste, in 
realtà, delitto filosofico. Il de¬ 
litto filosofico è sempre un 
delitto psicologico. Anche e 
soprattutto questo, se le testi¬ 


monianze che ieri hanno avu¬ 
to un primo, sensibile accre¬ 
dito, dovessero alla fine risul¬ 
tare vere. 

Due studiosi di filosofia 
avrebbero giocato a puntare 
un'arma carica sulle teste che 
gli sfilavano davanti a pochi 
metri, per sentirsi padroni di 
regalare la vita o la morte. Per 
sentirsi più che umani. Inutile 
dire che chi chiede la perizia 
vuol vedere se c'è una coe¬ 
renza tra quel sentimento di 
superiorità di chi ha ucciso, 
chiunque sia, e l'atarassia de¬ 
gli attuali imputati. 

Con la respinta della scar¬ 
cerazione nonostante l'assen¬ 
za di ogni movente, da ieri 
questo delitto è stato pro¬ 
mosso a super-delitto: è un 
delitto che pecca per eccesso 
di illogicità di razionalità, e 
che assicura agli assassini un 
posto nella storia, chiunque 
siano. 


[Ferdinando Camon] 
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La Politica 



Una larghissima maggioranza - 51 su 70 - vota il testo. Il presidente della Bicamerale: «Il treno è partito...» 

D'Alenia consegna la grande riforma 
«L'Italia ha la chance per cambiare» 

Al Parlamento il progetto e un documento sul sistema di voto 


Così può 

cambiare 

l'Italia 

Ecco, in sintesi, come 
potrebbe cambiare la 
Costituzione sulla base del 
voto di ieri. 

FORMA DI STATO. «La 
Repubblica è costituita da 
Comuni, Province, Regioni 
e Stato». Restano le attuali 
5 Regioni speciali. Ciascuna 
Regione decide da sé forma 
di governo e sistema 
elettorale, nel suo Statuto. 
Allo Stato sono riservate 31 
materie su cui ha 
competenza esclusiva; su 
tutto il resto, decidono le 
Regioni. In particolare esse 
godono dell'autonomia 
finanziaria e tributaria. Un 
Fondo perequativo assicura 
i mezzi alle Regioni con 
minore capacità fiscale per 
abitante. Viene allargato 
l’intervento delle regioni 
agli atti comunitari. Anche 
Comuni e Province godono 
di tributi propri e quote di 
tributi erariali. In ogni caso, 
vengono ripartite solo 
quelle funzioni pubbliche 
«che non possono essere 
adeguatamente svolte 
daH'autonomia dei privati». 

PARLAMENTO. La Camera 
vota la fiducia al Governo e 
ha competenza legislativa 
generale. È composta da 
400 deputati, con minimo 
21 anni. Il Senato ha invece 
una funzione 
essenzialmente di 
«garanzia». Elegge i 
membri di nomina 
parlamentare di Csm, Corte 
Costituzionale, Cnel. Può 
istituire commissioni 
d'inchiesta con gli stessi 
poteri dell'autorità 
giudiziaria. È composta da 
200 senatori con minimo di 
35 anni. Presso il Senato 
viene istituita la 
commissione delle 
autonomie,composta per 
1/3 da senatori, 1/3 dai 
Presidenti delle Regioni, 

1/3 da rappresentanti degli 
enti locali. I decreti legge 
potranno essere emanati 
solo in presenza di 
emergenze riguardanti la 
sicurezza nazionale o per 
norme finanziarie di cui è 
necessaria l'immediata 
entrata in vigore. Per i 
referendum, serviranno 
800 mila firme e verrà 
introdotto un tetto al 
numero massimo di quesiti 
per tornata, ma viene 
introdotto 
nell'ordinamento il 
referendum propositivo. 

FORMADIGOVERNO.il 
presidente della Repubblica 
viene eletto direttamente 
dal popolo a maggioranza 
assoluta (o con 
ballottaggio) e resta in 
carica 6 anni. Non è capo 
dell'esecutivo ma «di 
garanzia», dirige la politica 
estera e la difesa nazionale. 
Una legge regolerà 
conflitto d'interessi e par 
condicio elettorale. Il primo 
ministro è nominato dal 
Capo dello Stato in base 
alla maggioranza 
parlamentare, e su 
proposta del premier 
nomina e revoca i ministri. 

Il Capo dello Stato può 
sciogliere la Camera solo in 
presenza di dimissioni del 
governo. Il premierò 
tenuto a dimettersi al 
momento dell'elezione del 
nuovo Presidente. 

GIUSTIZIA. Giudici e pm 
sono soggetti soltanto alla 
legge. Si introduce la 
distinzione delle funzioni: 
dopo un triennio in collegi 
giudicanti per tutti i 
magistrati, si passa da una 
funzione all'altra solo per 
concorso. Resta l'obbligo 
dell'azione penale. I Csm 
diventano due, uno per i 
magistrati amministrativi 
l'altro per quelli ordinari.I 
cittadini potranno ricorrere 
direttamente alla Corte 
Costituzionali così come le 
minoranze parlamentari, i 
Comuni e le Province. 


ROMA. Alle 19,30 Massimo D'Ale- 
ma, sulla soglia di Montecitorio, fa 
complimenti col senatore Giovanni 
Pellegrino: «Esci prima tu, tengo 
aperta la porta. In fondo qui sono il 
padronedicasa...». 

Stanco ma felice, come si usa dire, il 
leader pidiessino corre via dalla Ca¬ 
mera assaporando il risultato: dopo 
cinque mesi di fatiche e crucci vari, 
ieri sera la sua Bicamerale ha tra¬ 
smesso alle Camere il testo di rifor¬ 
ma della seconda parte della Costi¬ 
tuzione: ottantasei articoli e sei di¬ 
sposizioni transitorie. 

Naturalmente è solo l'avvìo d'un 
iter lungo, che prevede ancora un 
doppio passaggio a Montecitorio e 
Palazzo Madama e un referendum 
finale: un anno e mezzo da anda¬ 
re, forse più, ma intanto la Bica¬ 
merale ha condotto in porto il 
grosso del lavoro istruttorio. E il 
voto dà ragione alla tessitura dale- 
miana, oltre che allo «spirito costi¬ 
tuente» che da qualche settimana 
tutti i protagonisti, Berlusconi in 
testa ma anche il leader pidiessino, 
evocano e invocano. 

Il progetto ha ottenuto via libera 
con 51 favorevoli, nove contrari e 
tre astenuti (su settanta bicamera- 
listi, mancavano i sei della Lega e 
Tiziana Parenti, che ha abbando¬ 
nato). 

A buona ragione, D'Alema può 
dunque dire fiducioso: «Il cammi¬ 
no delle riforme è iniziato». L'ac¬ 
cordo politico è vasto, coinvolge il 
Polo quasi per intero - solo Fisi¬ 
chella astenuto - e il centrosinistra 
in gran parte. Certo, Rifondazione 
vota contro e presenta un testo al¬ 
ternativo; e certo la dissidenza ap¬ 
pare concentrata nell'area di go¬ 
verno o di non ostilità al governo 
(il no degli autonomisti Dondey- 
naz, Rigo e Zeller, il voto contrario 
di Occhietto e del diniano D'Ami¬ 
co; l'astensione di Crucianelli e 
Russo): ma il primo approdo c'è, e 
il presidente lo incamera ben vo¬ 
lentieri. 

«Il risultato non era scontato - 
dice infatti D'Alema -, anzi a molti 
pareva irraggiungibile». Precisa poi 
che su tante questioni i punti di 
vista restano differenti, che ci sono 
«aspetti rilevanti che possono esse¬ 
re corretti». 

Ma la convinzione di fondo ri¬ 
mane quella che il segretario del 
Pds ha affidato ieri a un'intervista 
al Coniere della Sera: «Nonostante i 
dubbi e l'incredulità di tanti, il tre¬ 
no delle riforme è partito. Se il 
paese vuole appropriarsene, gli ab¬ 
biamo offerto una chance. Sempre 
che, naturalmente, non prevalga il 
gioco a distruggere sempre e co¬ 
munque, la logica della campagna 
qualunquista contro i partiti e il 
Parlamento». 

C'è un'altra ragione per la quale 
D'Alema può essere fiducioso: il fa¬ 
moso, annunciato ordine del gior¬ 
no che avrebbe dovuto impegnare 
il Parlamento a varare una legge 
elettorale a doppio turno di coali¬ 
zione, è stato derubricato a «docu¬ 


mento politico» che reca la firma 
dei capigruppo (in Bicamerale) del 
Polo, dell'Ulivo e di Rifondazione 
e che il presidente ha solo letto in 
plenaria, così come ha letto un al¬ 
tro documento - firmatari D'Ami¬ 
co, Passigli e Spini - che raccoman¬ 
da invece il doppio turno di colle¬ 
gio. 

Manca insomma la solennità 
d'un voto, per quanto d'indirizzo, 
in materia elettorale e su una pro¬ 
posta di legge che ancora semina 
dentro il Pds molte perplessità. «11 
cammino delle riforme elettorali è 
ancora lungo e l'esito non è scon¬ 
tato», ricorda D'Alema stesso nel¬ 
l'intervista al quotidiano milanese, 
anche se a suo parere «la legge sug¬ 
gerita nel documento dei capi¬ 
gruppo è già migliore di quella at¬ 
tuale...» 

La seduta di ieri s'era aperta con 
Rifondazione che annunciava la 
presentazione di un proprio testo 
di minoranza, anticipando la posi¬ 
zione finale: la bozza finale è «un 
pasticcio», e non avrà il voto neo¬ 
comunista. Si sono poi trascinate 
per alcune ore le ultime scherma¬ 
glie intorno alla questione dell'or¬ 
dine del giorno sulla legge eletto¬ 
rale, schermaglie che hanno infine 
prodotto il testo scritto da Matta- 
rella (prima firma la sua, gli altri 
firmatari in ordine alfabetico, il 
documento del dirigente del Ppi ri¬ 
formula i principi del doppio tur¬ 
no di coalizione senza fissare cifre 
o percentuali, a parte il 75% di 
maggioritario e il 25% di propor¬ 
zionale che furono sanciti in se¬ 
guito al referendum del '93). In 
commissione, durante il resto del¬ 
la giornata, c'è stato un solo, au¬ 
tentico guizzo polemico: ha ri¬ 
guardato i poteri di scioglimento 
attribuiti al capo dello Stato nel ca¬ 
so egli venga eletto dopo le Came¬ 
re, poteri che entrano in contrad¬ 
dizione con un altro articolo della 
bozza, in cui il Parlamento viene 
salvaguardato da scioglimenti per 
dodici mesi dopo l'elezione. 

I polisti Calderisi e Rebuffa nei 
giorni scorsi avevano gridato al 
«colpo di mano», insinuando che 
D'Alema e Salvi volessero vulnera¬ 
re i poteri del Quirinale venturo. 
D'Alema ha contestato le «sgrade¬ 
voli polemiche», prima che la di¬ 
scussione producesse una soluzio¬ 
ne di compromesso, formulata da 
Salvi. Rebuffa ha replicato soste¬ 
nendo d'aver agito a difesa della 
«legalità parlamentare». Nel po¬ 
meriggio si è passati alle dichiara¬ 
zioni di voto: Pieroni (verdi), Bo- 
selli (Si), Marini (Ppi), Mussi (Pds), 
Nanìa (An), Berlusconi (Forza Ita¬ 
lia), Casini (Ccd), Buttiglione 
(Cdu) erano a favore, anche se tut¬ 
ti piuttosto critici a proposito del¬ 
l'uno o dell'altro capitolo della ri¬ 
forma provvisoria; gli «autonomi¬ 
sti» e Cossutta erano contrari, in¬ 
sieme a Occhetto che contesta «il 
basso profilo» dell'accordo. 


Vittorio Ragone 


LE REGOLE DELLA “MATTARELLUM 2” 

PRIMO TURNO 

Gli elettori ricevono due schede: 

• Prima scheda si eleggono i deputati nei collegi 

con il sistema maggioritario e vengono assegnati il 55% 
dei seggi. 

• Seconda scheda si assegna il 25% dei seggi 
con il sistema proporzionale. 

Prima scheda 

Sono indicati i simboli 
delle coalizioni con 
accanto il rispettivo 
candidato di collegio. 

Seconda scheda 

Sono indicati i simboli 
di tutti i partiti. 

SECONDO TURNO. 

^ Sono ammesse le due coalizioni più votate nei collegi 
al primo turno. 

V Si assegna la “quota di governabilità” che può variare 

fino ad un massimo del 20% per garantire alla coalizione 
vincente il 51% dei seggi. 

Per ottenere in ogni caso il raggiungimento di questa 
soglia, potrebbe introdursi in Costituzione il principio 
deM’“elasticità” nel numero dei seggi della Camera. 



Soglia di sbarramento e scorporo 

Dovrebbe essere del 4-5%. Incerto il mantenimento 
dello scorporo (sottrarre i voti ottenuti al maggioritario 
al momento di assegnare i seggi con il proporzionale) 
che favorisce i pariti minori. P4G mirane 



Ecco le 

prossime 

tappe 


Ecco i prossimi passaggi del 
processo costituente. 

Prima tappa: da oggi fino al 
30 luglio tutti i parlamentari 
potranno presentare i loro 
emendamenti. Seconda 
tappa: dal primo al 30 
settem bre la com m issione 
voterà gli emendamenti 
presentati a luglio e quelli 
accantonati sul testo Boato. 
Terza tappa: i testi messi a 
punto dalla commissione 
passanoalleaule 
parlamentari, probabilmente 
a partire dal gennaio 1998, 
dopo la Finanziaria. Quarta 
tappa: la doppia lettura da 
parte dei due rami del 
Parlamento, secondo la 
procedura prevista dall'art. 
138 della Costituzione. 
Quinta tappa: il referendum 
confermativo che dovrà 
svolgersi entro tre mesi dall' 
approvazione parlamentare. 


Si astengono Fisichella, Crucianelli e il cristiano sociale Russo 

Cossutta guida il fronte del no 
Occhetto: come Don Giovanni 

Il presidente di Re vede in pericolo «le scelte democratiche di questi decenni». 
L'ex leader del Pds: la legge elettorale «trascina nelle fiamme i protagonisti». 


ROMA. Alla fine si sono contati nove 
"no" al progetto di riforma della se¬ 
conda parte della Costituzione del 
1947. Tre soltanto le astensioni. In¬ 
vece 51 parlamentari della bicamera¬ 
le hanno votato a favore. Assenti i sei 
leghisti e la forzista Tiziana Parenti, 
dimessasi la settimana scorsa. 

Soltanto un partito si è schierato 
contro: Rifondazione comunista. 
Dalle fila dei partiti più consistenti si 
sono contati soltanto due dissen¬ 
zienti: Achille Occhetto, ex segreta¬ 
rio del Pds, che ha votato "no" e Do¬ 
menico Fisichella, già presidente di 
Alleanza nazionale, che si è astenuto. 

Un partito si è diviso esattamente 
in due: si tratta di Rinnovamento ita¬ 
liano, il movimento del ministro 
Lamberto Dini. Il deputato Natale 
D'Amico ha votato contro la riforma; 
il senatore Adriano Ossicini ha vota¬ 
to a favore. Ossicini ha definito il la¬ 
voro della bicamerale «costruttivo e 
sempre proficuo. Dovevamo tenere 
aperto il dialogo, lo abbiamo fatto e 
continueremo a farlo». D'Amico dal 
suo "no" ha salvato soltanto la parte 
relativa alle garanzie e alla giustizia. Il 
parlamentare teme che le scelte per la 


forma di governo e e Tipotesi di legge 
elettorale possano aumentare la 
frammentazione politica. Ironico gli 
ha replicato il segretario del Ppi, Fran¬ 
co Marini: se vuol ridurre il numero 
dei partiti, proceda sciogliendo Rin¬ 
novamento. 

Nel fronte del "no" bisogna anno¬ 
verare ancora gli esponenti dei grup¬ 
pi Misti, Mario Rigo (eletto con l'Uli¬ 
vo), il valdostano Guido Dondeynaz 
e l'altoatesino Karl Zeller. 

Il voto di astensione è stato scelto 
dal comunista unitario Famiano 
Crucianelli e dal Cristiano-sociale 
Giovanni Russo. Ha votato a favore, 
invece, il laburista Valdo Spini, con¬ 
siderando «le luci e le ombre» del pro¬ 
getto di riforma. Un "sì" con rilievi 
anche dal socialista Enrico Boselli. A 
favore anche i professori di Forza Ita¬ 
lia, come Giorgio Rebuffa e Marcello 
Pera. Un giudizio «largamente nega¬ 
tivo» sulle scelte compiute è stato 
espresso da Stefano Passigli, senatore 
della Sinistra democratica, il quale ha 
votato, però, a favore «sul piano del 
metodo», per consentire cioè la tra¬ 
smissione dei testi al Parlamento. 

Un risultato di «basso profilo»: è in 


questa espressione il senso del voto 
negativo di Achille Occhetto. Il qua¬ 
le, ora, si ripromette di lavorare «a 
contatto con le forze intellettuali e i 
professori», sperando che «non siano 
espulsi dalla seconda Repubblica». 
Occhetto ha precisato di non voler 
porre in discussione «la legittimità 
del compromesso, ma la sua natura». 
Peraltro, «l'incombere di un convita¬ 
to di pietra - ha detto Occhetto rivol¬ 
to a D'Alema - come lei ha giustamen¬ 
te chiamato la legge elettorale, che 
oggi come nel Don Giovanni trasci¬ 
na nelle fiamme i protagonisti, ha 
cambiato tutte le carte in tavola, ci ha 
impedito di discutere e votare nella 
Bicamerale ciò che è stato discusso al¬ 
trove». Per Rifondazione il voto con¬ 
trario è stato motivato da Armando 
Cossutta con «una critica forte rivol¬ 
ta a a difendere le grandi conquiste 
democratiche di questi decenni». La 
ragione fondamentale del "no" è nel 
semipresidenzialismo scelto dalla bi¬ 
camerale come forma di governo: un 
modello - secondo il giudizio espres¬ 
so dal presidente di Re - «estraneo alla 
cultura e alle tradizioni democrati- 
cheitaliane». 


L'intervista 


Soddisfazione per il lavoro svolto, critiche per Taumento dei politici nel Csm 


Salvi: «Evitiamo pasticci sulla legge elettorale» 


«La scelta del semipresidenzialismo temperato è giusta, non mi convince la scelta del «camerito» nella riforma del Parlamento. 


ROMA. Soddisfazione, consapevo¬ 
lezza che punti rilevanti sono rima¬ 
sti aperti, che su altri ancora - come 
la legge elettorale - la partita non è 
chiusa. 

Salvi, qual è il bilancio? 
«Nell'insieme positivo. E non solo 
perchè per la prima volta da quando 
in Italia si parla di grandi riforme - 
cioè vent'anni - viene sottoposto al 
Parlamento un testo legislativo di 
riforma. Ma anche perchè ritengo di 
poter dire che su tutti i temi affron¬ 
tati dalla bicamerale si sia imbocca¬ 
ta la strada giusta». 

Questioni da chiarire restano 
sulla forma di governo e la legge 
elettorale. 

«La bicamerale ha lavorato sull'ipo¬ 
tesi di un semipresidenzialismo 
temperato. Questa scelta non deve 
suscitare scandalo. E' vero che 
quando si sceglie l'elezione diretta 
del presidente della Repubblica bi¬ 
sogna evitare un doppio rischio: 
quello di un presidente senza pote¬ 
ri, che potrebbe essere tentato dal 
far pesare in modo surrettizio il con¬ 


senso ricevuto; e il rischio opposto 
di un presidente con troppi poteri, 
che si sovrappone alle altrui compe¬ 
tenze. Ma la ricerca di una via origi¬ 
nale per trovare un giusto punto di 
equilibrio è del tutto giustificata. 
Del resto, tutte le democrazie euro¬ 
pee che nell'ultimo periodo hanno 
introdotto il semipresidenzialismo 
l'hanno, in un modo o nell'altro, 
temperato rispetto al modello origi¬ 
nario, e nella stessa Francia è aperto 
il dibattito sulla "riforma della 
Quinta Repubblica". Probabilmen¬ 
te ci sarà ancora da lavorare, ma la 
via intrapresa mi pare quella giu¬ 
sta». 

E la legge elettorale? 

«Questo è senz'altro il punto meno 
soddisfacente. Vorrei ricordare che 
la nostra proposta di sistema eletto¬ 
rale di tipo francese, a doppio turno 
con una circoscritta quota propor¬ 
zionale è rimasta del tutto isolata. 
Vorrei, però, anche ricordare che il 
documento presentato oggi è un te¬ 
sto di principi, di indirizzo. Non è 
una compiuta proposta di legge. 


Sulla base dei principi fissati in quel 
documento possono uscire leggi 
elettorali anche molto diverse. Già 
vedo, per esempio, che Silvio Berlu¬ 
sconi parla di uno sbarramento al 
sei per cento. Se i nodi cosiddetti 
tecnici saranno sciolti bene, avre¬ 
mo regole elettorali migliori di quel¬ 
le attuali. Altrimenti potrebbe venir 
fuori un pasticcio. Per ora inviteri a 
distinguere il giudizio sulla riforma 
costituzionale da quello sulla legge 
elettorale». 

Altro capitolo: la forma di Sta¬ 
to. Sarà vero federalismo? 

«Le proposte si muovono nella dire¬ 
zione giusta. Le innovazioni sono 
molto forti, con piena autonomia 
legislativa per le Regioni nelle mate¬ 
rie non riservate allo Stato, e con la 
garanzia per le autonomie locali 
contro possibili tentatzioni di neo¬ 
centralismo regionale. L'impianto 
generale è vicino alle nostre propo¬ 
ste. Naturalmente, anche qui si può 
e si deve fare di meglio, soprattutto 
per quanto riguarda il raccordo con 
ilParlamento». 


C'è discussione sulla riforma 
del Parlamento. 

«Bisogna distinguere. Il giudizio 
complessivo è senz'altro positivo: si 
ridurrà il numero dei parlamentari, 
sarà superato finalmente il bicame¬ 
ralismo perfetto e paritario, verrà 
eliminato il terribile meccanismo 
della navette delle leggi. Invece, è 
ancora irrisolto il problema della 
partecipazione delle Regioni e 
delle autonomie nel Parlamento 
nazionale. Hanno pesato da una 
parte l'insistenza su una ipotesi 
non condivisibile, come quella 
della nomina dei parlamentari da 
parte dei governi regionali, e dal¬ 
l'altra le resistenze conservatrici 
che hanno portato a respingere la 
nostra proposta per il Senato mi¬ 
sto. La formula adottata della 
commissione, il cosiddetto "ca¬ 
merino", non ci soddisfa». 

Contestato, soprattutto da al¬ 
cuni pubblici ministeri, il capito¬ 
lo giustizia. 

«Il testo che va in Parlamento è sicu¬ 
ramente perfettibile. Ma contiene 


anche significative innovazioni a 
garanzia dei diritti dei cittadini e, 
d'altra parte, non c'è alcuna misura 
di compressione o di riduzione del¬ 
l'autonomia della magistratura. Nel 
prossimo lavoro per migliorare il te¬ 
sto terremo conto delle osservazio¬ 
ni dell'Associazione dei magistrati e 
di numerosi giuristi. Ci sono anche 
questioni di cattivo gusto, come 
quell'aumento del numero dei 
componenti del Csm eletti dal Par¬ 
lamento». 

La bicamerale finora non ha go¬ 
duto di buona stampa. 

«Finora abbiamo registrato opinio¬ 
ni di vario segno. Abbiamo bisogno 
di critiche, proposte, suggerimenti, 
ma possibilmente sul merito delle 
proposte e non generici attacchi dai 
toni truculenti. D'altronde, ho letto 
proprio su questo giornale che un 
giurista autorevole come Antonio 
Baldassarre si è distinto dalle valuta¬ 
zioni drastiche di 4o 5 autorevoli 
commentatori». 

Il Pds non esce proprio unito. 
«Al di là del dissenso di Achille Oc- 


Camera 

Violante: presto 
il regolamento 

La riforma del regolamento 
della Camera verrà discussa 
inaulaill4eill5 luglio. Lo ha 
annunciato il Presidente del¬ 
la Camera Luciano Violante 
nel corso di un'intervista al 
Tg3 morning news. «La Ca¬ 
mera dei deputati costa mille 
e novanta miliardi - ha sotto- 
lineato il Presidente della Ca¬ 
mera - e deve rendere servizi 
per questa cifra. Innanzitutto 
deve decidere, con precisione 
e rapidità sulle cose che ha da¬ 
vanti. Rappresentando l'opi¬ 
nione di tutti, ma deve deci¬ 
dere». 

Agnelli: 

la Fiat non cede 
«La Stampa» 

«Non c'è alcuna intenzione 
da parte della Fiat di cedere La 
Stampa, una proprietà di cui 
siamo fieri e contenti». L'av¬ 
vocato Agnelli ha seccamente 
smentito un articolo riporta¬ 
to dal Financial Times che 
indicava tra le possibili ces¬ 
sioni del gruppo Fiat anche 
quella del quotidiano tori¬ 
nese. La Stampa è nella Fiat 
da circa 70 anni, ha detto 
Agnelli, e ha sempre godu¬ 
to di libertà assoluta. Non è 
un enorme affare dal punto 
reddituale, né noi glielo 
chiediamo, ma gli chiedia¬ 
mo di essere un affare red¬ 
ditualmente in utile, per¬ 
ché solo così un giornale 
può essere libero». 

Valdo Spini 

portavoce 
dei laburisti 

Presso la sede nazionale della 
Federazione Laburista si è 
svolta oggi una riunione del¬ 
l'area socialista, socialdemo¬ 
cratica e laburista, interessata 
alla costruzione del nuovo 
soggetto politico della sini¬ 
stra nel nostro paese e anima¬ 
trice del Movimento dei De¬ 
mocratici e dei Socialisti. Alla 
riunione, presieduta da Gior¬ 
gio Ruffolo, hanno partecipa¬ 
to: Mario Artali, Giuseppe 
Averardi, Francesco Barra, Al¬ 
berto Benzoni, Federico 
Coen, Luigi Covatta, Ferdi¬ 
nando Facchiano, Sergio Fer¬ 
rari, Massimo Guerrieri, Ales¬ 
sandro Menchinelli, Renzo 
Penna, Francesco Tempesti¬ 
ne Fausto Vigevani, Paolo 
Vittorelli. Era anche presente 
il Segretario dei Giovani La¬ 
buristi Pierluigi Regoli. L'As¬ 
semblea ha nominato come 
proprio coordinatore e porta¬ 
voce Valdo Spini e ha deciso 
di dar vita ad un comitato di 
coordinamento unitario, 
rappresentativo di tutte le or¬ 
ganizzazioni e le esperienze 
presenti. In qualità di osserva¬ 
tori erano presenti alla riu¬ 
nione il Segretario Generale 
della Uil Pietro Larizza e il Vi¬ 
ce Segretario nazionale della 
Cgil Guglielmo Epifani. 


chetto, prendo atto con soddisfa¬ 
zione che in tutti i passaggi cruciali, 
compreso il voto finale, i parlamen¬ 
tari del Pds hanno votato allo stesso 
modo». 

La bicamerale ha rischiato il 
fallimento: qual è stato il momen¬ 
to di svolta? 

«Il momento di svolta non è avve¬ 
nuto a tavola. Ma nel momento in 
cui i principali leader politici hanno 
deciso di incontrarsi e discutere. Gli 
incontri sono stati la conseguenza 
di decisioni sagge. Come quella dei 
Popolari che hanno deciso di non 
tentare il ribaltamento del voto sul 
semipresidenzialismo, idea che pu¬ 
re a qualcuno era venuta. E come 
quella di Berlusconi e Fini, i quali 
hanno mostrato di non voler strafa¬ 
re, manifestando disponibilità al la¬ 
voro comune. Non c'è da meravi¬ 
gliarsi: le riforme costituzionali si 
fanno solo con le grandi intese. Poi 
l'ultima parola sarà del popolo con 
il referendum». 


Giuseppe F. Mennella 

























































01SCI01A0107 ZALLCALL 1220:00:1006/30/97 


+ 

Martedì 1 luglio 1997 6 ! , UnÌtà2 Scienza Ambiente e Innovazione 


Lettere sui bambini 


L Parlare al feto 

E-' J e accarezzarlo 

II. 1 fa bene a lui 

■ e alla mamma 

di MARCELLO BERNARDI 

Si parla spesso della vita intrauterina del bambino, e molti 
sostengono che parlargli, accarezzare la pancia e cose simili 
sono molto utili, che gli fanno bene. Io sono in gravidanza, 
al secondo mese, e col mio bambino ci parlo spesso, è una 
cosa che mi piace moltissimo. Ma mi chiedo se sia vero che 
lui, in qualche modo, abbia delle percezioni, o se in realtà 
questo rapporto sia un vantaggio soltanto per me. 

In realtà è un vantaggio per tutti. Il rapporto tra madre e feto esi¬ 
ste, senza dubbio, anche se ancora non ne conosciamo esatta¬ 
mente i confini e le potenzialità. E direi, più in generale, che esi¬ 
ste una qualche forma di rapporto tra il feto e il mondo al di fuori 
di lui. Quindi parlargli, accarezzarlo, soprattutto amarlo e far¬ 
glielo sentire fa indubbiamente bene a questo grande scono¬ 
sciuto di cui siamo in attesa. 

Le nostre conoscenze del sistema nervoso del feto sono in co¬ 
stante aumento, e testimoniano proprio del fatto che il bambi¬ 
no, anche quando è ancora nell'utero, ha percezioni sicuramen¬ 
te superiori a quello che si poteva pensare fino a qualche decen¬ 
nio fa. La scoperta del fatto che si tratta di un essere sensibile, con 
delle percezioni della realtà che lo circonda, è degli ultimi 30-40 
anni. Di certo tutto gli arriva molto ovattato, luci, odori, rumori, 
per non parlare del senso del gusto, praticamente inesistente, vi¬ 
sto che si trova immerso in un ambiente liquido, il liquido am¬ 
niotico per l'appunto, e si nutre attraverso il cordone ombelica¬ 
le. Per quanto riguarda l'odorato, poi, non sappiamo assoluta- 
mente nulla. La capacità maggiore che ha un feto, in realtà, è 
senz'altro quella di percepire i suoni, e insieme anche le carezze 
che vengono fatte sulla pancia in qualche modo gli vengono 
trasmesse. Non c'è dubbio che un certo tipo di emozioni gli arri¬ 
va, e se sono positive sono di certo utili, lo aiutano a essere tran¬ 
quillo, non possono fargli chebene. Non sappiamo, invece, pra¬ 
ticamente nulla circa il danno che possono procurargli le emo¬ 
zioni negative, i traumi della madre, le sue paure, le sue angosce. 

L'ansia della madre, questo sì, sicuramente agisce in modo 
negativo, perché il feto ha una sensibilità di gran lunga superio¬ 
re a quello che si poteva pensare un tempo, e anche le sue rispo¬ 
ste sono molto acute. Quindi è opportuno parlare al feto, acca¬ 
rezzare la pancia, in una parola benvolerlo fin dal concepimen¬ 
to, e certo durante tutta la vita intrauterina. La qual cosa favori¬ 
sce molto anche la condizione della madre in gravidanza e, se 
esiste davvero un'unione affettiva con il compagno, favorisce di 
certo anche la sua, nonché l'unione stessa. 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno 
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Felice Casati 32, 
20124 Milano. 


Secondo gli esperti delLAmerican Heart Association. i medici li usano ancora poco 

Farmaci contro il colesterolo 
per proteggere il cuore malato 

Basse dosi di statine, associate a una dieta adeguata e a un'attività fisica moderata, possono aiutare 
a ridurre il rischio di attacchi nelle persone che soffrono di malattie coronariche. 



Uno dei parametri più temuti tra 
quelli riportati nei resoconti delle 
analisi del sangue è il colesterolo. E 
tra numeri e grafici corre in fretta l'oc¬ 
chio di chi ha problemi cardiaci o di 
sovrappeso. A giusta ragione, anche 
perché tra i fattori di rischio per i di¬ 
sturbi cardiovascolari il colesterolo è 
di sicuro uno dei più «popolari». 

Certo, chi come noi segue la dieta 
«mediterranea» riceve più protezio¬ 
ne nei confronti di tali malanni ri¬ 
spetto alla cittadinanza del Nord Eu¬ 
ropa o del Nord America. Cionono¬ 
stante, il problema colesterolo è dif¬ 
fuso anche dalle nostre parti e non va 
sottovalutato. Soprattutto, va affron¬ 
tato con tempismo, adottando, pri¬ 
ma di ogni altra cosa, semplici e spes¬ 
so efficaci provvedimenti dietetici. 
Ma come intervenire se pure un'ali¬ 
mentazione equilibrata non ci aiuta 
ad abbassare il troppo colesterolo in 
circolo? Ovvero una seria minaccia 
per la salute delle coronarie che nu¬ 
trono il tessuto cardiaco, con possibi¬ 
li gravi conseguenze come l'infarto? 

Grazie alla disponibilità di farmaci 
in grado di ridurre i livelli di coleste¬ 
rolo in eccesso, un'arma in più con¬ 
tro l'ostruzione dei vasi è in nostro 
possesso. Di rimedi farmacologici ne 
esistono vari in commercio: ad esem¬ 
pio le «statine» (simvastatinaeprava- 
statina) che aiutano, quando diventa 
necessario, ad abbassare i livelli esa¬ 
gerati di colesterolo nel sangue. Nella 
pratica clinica, però, risultano ancora 
poco utilizzati. È questa la preoccu¬ 
pazione espressa in un rapporto 
scientifico pubblicato nel marzo 
scorso dalla rivista specializzata «Cir- 
culation». Il rapporto è stato redatto 
da un gruppo di esperti, nominati 
dall'American Heart Association, 
che si occupano della valutazione dei 


fattori di rischio delle malattie car¬ 
diache. 

Il monito principale lanciato dagli 
studiosi americani è diretto ai medi¬ 
ci. I quali, a loro avviso, spesso trascu¬ 
rano che questi farmaci possono 
svolgere un ruolo importante nella 
cura dei disturbi cardiaci, specie in 
quei soggetti che hanno già subito in 
passato fenomeni ostruttivi a carico 
delle coronarie. Secondo gli estensori 
del rapporto, più del 70% degli indi¬ 
vidui colpiti da malattie cardiache in 
seguito a ostruzione dei vasi corona¬ 
rici, e che potrebbero trarre vantag¬ 
gio dalla somministrazione di farma¬ 
ci ipocolesterolemizzanti, non riceve 
tale terapia con l'obiettivo di abbas¬ 
sare il colesterolo Ldl (quello comu¬ 
nemente definito «cattivo»). Sicché 
questi pazienti vengono di fatto pri¬ 
vati della possibilità di un trattamen¬ 
to valido in grado di ridurre il rischio 
di un attacco cardiaco che, ricordia¬ 


molo, resta il maggior omicida nelle 
popolazioni occidentali. 

«Molti medici di base, ma anche 
specialisti cardiologi - afferma Scott 
Grundy, responsabile del gruppo di 
lavoro dell'Aha -, non sono ancora 
consapevoli del fatto che si può dimi¬ 
nuire significativamente il rischio di 
attacco cardiaco prescrivendo farma¬ 
ci ipocolesterolemizzanti ai soggetti 
sofferenti di malattie coronariche». 
Eppure, come si può leggere nel rap¬ 
porto, i risultati ottenuti da varie spe¬ 
rimentazioni cliniche giustificano il 
trattamento aggressivo contro il co¬ 
lesterolo in eccesso nei soggetti con 
questamalattia. 

L'obiettivo della terapia ipocole- 
sterolemizzante in soggetti colpiti da 
malattia coronarica è quello di ridur¬ 
re i livelli di colesterolo «cattivo» nel 
sangue al di sotto dei 100 milligram¬ 
mi per decilitro. Studi recenti hanno 
dimostrato che gli effetti positivi del¬ 


l'abbassamento del colesterolo cau¬ 
sato dall'uso dei farmaci si verificano 
rapidamente. L'importante, però, è 
che la terapia venga iniziata con tem¬ 
pestività per raggiungere il massimo 
beneficio. «Purtroppo - nota Grundy 
- a molte persone non viene prescrit¬ 
ta la terapia ipocolesterolemizzante 
abbastanza presto, quando cioè han¬ 
no appena subito un attacco cardiaco 
o quando viene loro diagnosticato 
per la prima volta un disturbo ostrut¬ 
tivo alle coronarie». In ogni caso, nel¬ 
la maggior parte dei soggetti con ma¬ 
lattia coronarica i valori di colestero¬ 
lo Ldl sono perlopiù intorno ai 130 al¬ 
la prima diagnosi. Per riportarli a 100 
c'è bisogno di una combinazione di 
terapia farmacologica e non. Come 
prima norma infatti è bene adottare 
una dieta efficace nel controllo e nel¬ 
la riduzione dei grassi del sangue in 
eccesso, oltre a svolgere una modera¬ 
ta ma costante attività fisica e perdere 
i chili di troppo. 

Una dieta adatta a questo scopo 
dovrebbe contenere meno del 7% di 
calorie totali dovuto all'introito ali¬ 
mentare di acidi grassi e un apporto 
giornaliero di colesterolo inferiore ai 
200 milligrammi. Questo serve a ri¬ 
durre in genere di circa 15-25 unità il 
valore del colesterolo Ldl. E in genere 
è sufficiente per i soggetti che hanno 
valori di colesterolo Ldltral00el29. 
Ma se non basta questo, e se soprat¬ 
tutto l'obiettivo non si raggiunge nel 
giro di tre mesi, allora secondo gli 
esperti americani è bene non ritarda¬ 
re l'uso dei farmaci. Il medico cioè 
può a questo punto decidere di adot¬ 
tare una dose bassa di farmaco ipoco¬ 
lesterolemizzante per raggiungere 
l'obiettivo prefissato». 


Michele Papa 


Centro fisica 
di Trieste 
A un indiano 
il premio 1996 

È un giovane fisico indiano 
il vincitore dell'edizione 
1996 del premio che il 
Centro internazionale di 
fisica teorica, Itcp, 
assegna ogni anno a uno 
scienziato del Terzo 
mondo. Dedicato questa 
volta alla fisica dello stato 
solido, il premio è stato 
assegnato adArun M. 
Jayannavar per i suoi studi 
sul comportamento degli 
elettroni nei fili 
conduttori. Jayannavar, 
che ha compiuto tutti gli 
studi in India, è associato 
al Centro triestino, presso 
il quale ha lavorato nel 
1983-84, subito dopo il 
dottorato conseguito 
all'lndian Institute of 
Science di Bangalore. «Il 
fatto che il dottor 
Jayannavar abbia studiato 
e abbia svolto tutto il suo 
lavoro di ricerca nel 
proprio paese natale - 
afferma il direttore del 
Centro, Miguel A. 

Virasoro - dimostra i 
progressi compiuti dalla 
fisica nel Terzo mondo da 
quando l'Itcp è stato 
creato, una trentina 
d'anni orsono. Gli 
importanti contributi del 
dottor Jayannavar alla 
fisica dello stato solido ci 
rendono particolarmente 
orgogliosi per gli stretti 
legami che egli ha con il 
Centro di fisica». Il premio 
è quest'anno intitolato a 
Sir Nevil Mott, premio 
Nobel per la fisica nel 
1977, scomparso lo scorso 
anno. 


La Commissione europea annulla i ricorsi alla Corte di giustizia 

Multe all'Italia per l'ambiente 
Bruxelles le annulla in extremis 

L'adeguamento delle normative nazionali a due direttive comunitarie consente 
al nostro paese di evitare di pagare una penale di 538 milioni di lire al giorno. 


La Commissione europea ha deciso 
di annullare alcuni ricorsi alla Corte 
europea di giustizia, comportanti 
l'applicazione di salatissime ammen¬ 
de, contro l'Italia e la Germania per 
cinque gravi casi di non rispetto di di¬ 
rettive comunitarie per la protezione 
dell'ambiente. I due paesi hanno no¬ 
tificato a Bruxelles in tempo - cioè pri¬ 
ma che la Corte emettesse la propria 
sentenza sulle multe - le misure di ap¬ 
plicazione delle norme comunitarie 
necessarie per ottemperare a tre delle 
direttive inapplicate. In uno dei due 
casi italiani non è però chiaro se l'a¬ 
zione della Commissione sia stata già 
sospesa, mentre resta aperto sicura¬ 
mente un altro caso tedesco. 

Tutto era cominciato il 29 gennaio 
scorso, quando l'esecutivo comuni¬ 
tario aveva deciso di applicare pesan¬ 
ti ammende pecuniarie all'Italia e al¬ 
la Germania. 

Per entrare in vigore, la decisione 
della Commissione - presa per la pri¬ 
ma volta in base all'articolo 171 del 
trattato di Maastricht - doveva solo 
essere confermata, per ogni singolo 
caso, da una sentenza della Corte eu¬ 
ropea di giustizia. Le ammende sono 
giornaliere: il loro ammontare è mol¬ 
tiplicato per il numero dei giorni che 
passano dalla data della sentenza di 
conferma della Corte fino al momen¬ 
to del corretto recepimento delle 
norme inapplicate nelle legislazioni 
nazionali. 

Se le multe chieste a gennaio fosse¬ 
ro state confermate, l'Italia avrebbe 
dovuto pagare 283.000 Ecu al giorno 
(circa 538 milioni di lire): 123.900 per 
la mancata applicazione da parte del¬ 
la Regione Campania di una direttiva 
del 1975 sul trattamento dei rifiuti 
solidi e 159.300 per il recepimento 
incompleto di una direttiva del 1984 
sulla protezione del personale medi¬ 
co e dei pazienti durante gli esami e i 
trattamenti radiologici. Per la prima 
vicenda la Commissione ha consta¬ 
tato il 26 giugno che l'Italia è ormai in 
regola, mentre non è chiaro che cosa 
sia successo a riguardo delle norme 
sulla protezione radiologica. I tre casi 
tedeschi riguardavano invece delle 
direttive sulla protezione degli uccel¬ 
li selvatici (26.400 Ecu al giorno), 
contro l'inquinamento delle falde 


acquifere sotterranee (264.000 Ecu) e 
sulla qualità delle acque di superficie 
(158.400 Ecu). Solo in quest'ultimo 
caso, per il quale la Germania non ha 
ancora provveduto a mettersi in re¬ 
gola, la Commissione ha mantenuto 
ilproprioricorso. 

Nelle settimane precedenti la deci¬ 
sione di gennaio, l'Italia aveva cerca¬ 
to di evitare le multe impegnandosi a 
provvedere rapidamente a mettersi 
in regola. In particolare, la ministro 
della Sanità, Rosy Bindi, aveva invia¬ 
to il 23 gennaio una lettera alla com¬ 
missaria europea per l'ambiente, la 
danese Ritt Bjerregaard, informan¬ 
dola che il governo italiano aveva già 
messo a punto sette regolamenti per 
l'applicazione della direttiva sugli 
esami radiologici. Per la loro appro¬ 
vazione definitiva, prevista per metà 
febbraio, mancava solo il parere ob¬ 
bligatorio della Conferenza Stato-Re¬ 
gioni. Quanto all'infrazione relativa 
alla Campania, un piano regionale 
per lo smaltimento dei rifiuti era sta¬ 
to già adottato il 31 dicembre. Ciò 
che mancava, in questo caso, era il 
parere obbligatorio degli enti locali, 
da formulare entro 45 giorni. Il pia¬ 
no, insomma, poteva essere operati¬ 
vo entro fine febbraio. 

La nuova procedura del diritto co¬ 
munitario non riguarda solo l'am¬ 
biente, ma la scelta di applicarla per la 
prima volta a questo settore non è 
stata casuale: a tutt'oggi, solo il 91% 
delle direttive in vigore in questo 
campo è stato applicato da tutti gli 
Stati membri. Nel 1995 la Commis¬ 
sione ha registrato 265 infrazioni alla 
legislazione ambientale, il 20% circa 
del totale in tutti i settori. Oltre ai cin¬ 
que casi citati, altri 12 (4 in Belgio, 6 
in Francia, 1 in Grecia e 1 in Lussem¬ 
burgo) erano già «maturi» in gennaio 
per una decisione sulle maximulte. Il 
26 giugno la Commissione è passata 
all'azione per il caso greco, relativo al 
non rispetto delle nonne comunita¬ 
rie in materia di rifiuti. Bmxelles ha 
chiesto questa volta una multa di 
24.600 Ecu al giorno. A gennaio, 
inoltre, la Commissione stava prepa¬ 
rando i «pareri motivati» della proce¬ 
dura d'infrazione, ultimo stadio pri¬ 
ma della decisione sulle multe, in 
un'altra ventinadi casi. 


Gran Bretagna 
Sepolti in mare 
rifiuti nucleari 

Rifiuti radioattivi 
provenienti da industrie 
private britanniche sono 
stati gettati in mare al largo 
delle coste irlandesi. La 
notizia, diffusa dal 
quotidiano inglese «The 
Guardian», è stata 
confermata ieri da un 
portavoce dell'Ufficio per la 
Scozia del governo di 
Londra. «I ministri sono stati 
recentemente informati che 
scorie con un tasso di 
radioattività da basso a 
medio sono stati gettati in 
mare negli anni Cinquanta. 
In precedenza, il governo 
non era stato avvertito», ha 
dichiarato il portavoce, e ha 
aggiunto che sono stati 
avviati ulteriori 
accertamenti. Il materiale 
contaminato è stato 
affondato nelle acque di 
Beaufort Dyke, dove il mare 
a causa di una depressione 
del fondo ha una profondità 
di undicimila metri, a dieci 
chilometri al largo dalla 
costa. Nello stesso punto, 
sin dagli anni Venti, le forze 
armate britanniche hanno 
scaricato le loro munizioni. 
L'uso dei mari come 
«pattumiera» per residui 
bellici e rifiuti radioattivi 
non è purtroppo una novità: 
dopo la seconda guerra 
mondiale sono state 
rovesciate nel mar Baltico 
migliaia di tonnellate di 
esplosivi e di armi chimiche 
tedesche. E lo stesso mare è 
stato a lungo utilizzato 
dall'Unione Sovietica come 
discarica di motori nucleari 
fuori uso. 
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Voci gitane 
e bulgare, 
ritmi d’Asia 
e cT Africa: 
in arrivo 
r«onda» di 
world music 
con frange 
«colte» 
dal Kronos 
Quartet 
al bandoneon 
di Saluzzi 


La cantante 
capoverdiana 
Cesaria Evora; 

a destra, 
i componenti 
del Kronos 
Quartet 


«Echi», «Tutti i luoghi del mondo 
m'appartengono», «Voci di fine mil¬ 
lennio», «Mundus», «Suoni della 
Terra», «Percuotere la mente», 
«Sconfinando», «World Music Co- 

lours».sono solo alcuni dei nomi 

dei festival musicali che affolleranno 
l’Italia nei prossimi mesi. Nomi che 
mostrano una grande apertura nei 
confronti deW'altro, dando così una 
forma viva a quella che potremmo 
chiamare una no man's land, cioè i 
modi e le forme di un'arte di con¬ 
fine dove espressioni diverse si in¬ 
contrano. 

C’è una forza terzomondista nel¬ 
la musica di questi ultimi anni, an¬ 
che se poi l'asprezza e la terrosità 
congenite dei suoni etnici veri e 
propri viene la maggior parte delle 
volte stemperata dall'orecchiabili- 
tà di soluzioni musicali «occiden¬ 
tali», che a loro volta, mischiando¬ 
si, guadagnano in fascino esotico. 
È proprio il caso di parlare di con¬ 
taminazione, parola chiave per se¬ 
guire i festival estivi di quest'anno. 
«L'ibridismo consapevole e fecon¬ 
do» sta alla base della rassegna 
Mundus (7 luglio - 2 agosto) in 
provincia di Reggio Emilia con 
Noa e un'orchestra sinfonica, gli 
Afa con una banda e due formazio¬ 
ni tradizionali locali, l'israeliana 
Meira Asher, Oumou Sangaré, la 
più popolare cantante del Mali, 
che sarà anche a Sarzana (18-27 lu¬ 
glio), dove si ascolteranno anche 
gli Agricantus, la cantante Vera Bi- 
la, star della comunità gitana pra¬ 
ghese e Trilok Gurtu. 

A Bologna (4-17 luglio) una ras¬ 
segna di musica etnica, dal Giap¬ 
pone, all'Arabia, Bali, Ischia, Spa¬ 
gna ed India; ad Arezzo il 4 luglio i 
suoni afrobrasiliani di Carlinhos 
Brown a cui segue il rai algerino di 
Cheb Marni; a Carrara (1-7 agosto) 
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Tra suoni etnici ed esotici 
il fascino dell'arte di confine 


musica etnica macedone, egiziana 
e cubana; al Folk Festival di Carpi¬ 
no (6 - 10 agosto) Marzuk Duo, 
Elena Ledda, Antonio Infantino & 
I Tarantolati di Tricarico; a San Se¬ 
verino Lucano (Pz) (8-10 agosto) il 
«nuovo folk» come quello dei Fol- 
kabbestia, a Bordighera (22 al 27 
luglio) musica vocale tradizionale 
del Camerun, il canto «a tenores» 
sardo, e bluegrass; a Verona i «Suo¬ 
ni della terra» (da oggi al 6 settem¬ 
bre), a Nonantola (Mo) un festival 
dedicato al folk italiano con il Co¬ 
ro delle Mondine di Correggio; a 
Genova fino al 13 luglio «Le vie 
dei gitani» con Les Gitanes de Per- 
piglian Tekameli, Kochani (Me¬ 
star, Kuti Sandor Gypsy Band (Un¬ 
gheria), Istanbul Orientai Ensem¬ 
ble, Musarfir Gypsies froma Raja- 
sthan; Rimini (14 luglio - 8 agosto) 


IL CASO 


ospiterà la musica gitana dei rume¬ 
ni Taraf de Haidouks (14), la can¬ 
tante del Cameun Coco M'Bassi 
(17), Radio Tarifa (20), Tambours 
du Bronx (25), un viaggio nella 
Buenos Aires degli anni Venti e 
Trenta con Orchestra Color Tango 
(28), la cantante yemenita Timna 
Brauer che recupera la musica 
ebraica e propone antiche preghie¬ 
re in forma di canzone; a Popoli 
(Pe) (18-28 luglio) i Tenores de Bit- 
ti, cantori a braccio abruzzesi, um¬ 
bri, toscani, il canto armonicale di 
Tuva con Albert Kuvezin e il grup¬ 
po Yat-kha, il 10 agosto a Trebisac- 
ce (Cs) i Tarantolati. 

Dal 17 al 20 luglio Ancona ospi¬ 
terà un originale festival di musica 
klezmer, «genere» popolare ebrai¬ 
co prestato in questi ultimi anni 
anche al jazz. C' è una rassegna a 


Pelago (Fi), (17-20 luglio) al quale 
è legato anche un premio di 6 mi¬ 
lioni (ai primi 100 artisti iscritti 
vitto e alloggio gratuiti; entro il 12 
luglio: inf. 055/8326236). Fra gli 
ospiti Mosshen Kasirosaffar (per¬ 
cussioni iraniane daf e zarb), il trio 
del trombonista Giancarlo Schiaf- 
fini, la vocalist Laura Fedele, una 
formazione di 12 percussionisti e 
cantanti cubani guidati da Alfredo 
Rodriguez. 

Alla musica latino-americana 
Roma dedica un Festival che conti¬ 
nua sino al 30 agosto con ospiti 
come Gilberto Gii, Djavan, Ziggy 
Marley. A Verucchio (Rn) (19-29 
luglio) uno sguardo alla world mu¬ 
sic di matrice mediorientale con i 
Dervisci Roteanti Mevlevi & Suley- 
man, Erguner Ensemble, Gitani 
del Rajasthan, Musafir, mentre a 


Palinuro (19-25 luglio) il progetto 
Nauplia con Maria Pia De Vito, la 
lappone Mari Boine, la Kociani Or¬ 
chestra e la grandissima Cesaria 
Evora. Sarà lei, la diva della morna 
capoverdiana, la vera protagonista 
di quest'estate (il 7 a Roma, l'8 a 
Ferarra, il 9 a Prato, il 23 a Cesena, 
il 25 a Palinuro). Senza ovviamen¬ 
te nulla togliere agli imperdibili 
concerti del trio del bandoneoni- 
sta Dino Saluzzi (16 luglio a Bolo¬ 
gna) che presenterà il suo tango 
ispirato alla «Città di Dio» di San- 
t'Agostino, al gruppo del brasilia¬ 
no Egberto Gismonti che ci farà 
ascoltare la sua etnìa colta (27 ago¬ 
sto a Camaiore) e a Ute Lemper 
che verrà in Italia per presentare il 
suo disco «Berlin Cabaret Songs» il 
30 luglio a Parma e il 2 agosto a 
Castel Beseno (Tn). Altri grandi 
voci di questa estate saranno quel¬ 
la della sperimentalista Dagmar 
Krause che, assieme al quartetto 
d'archi Balanescu, eseguirà (Cese¬ 
na, 20 luglio) un repertorio sulla 
canzone politica tedesca. Sempre a 
Cesena (13 luglio) si potranno 
ascoltare le polifonie delle straor¬ 
dinarie «Le Mystere de voix bulga- 
res», il coro femminile della radio 
e della televisione bulgara, mentre 
il Mittelfest di Cividale del Friuli 
presenterà (19 luglio) Jan Garbarek 
con il miglior quartetto vocale in 
circolazione, l'Hilliard Ensemble, 
con il quale farà riascoltare, dopo 


il successo ottenuto alcuni anni fa, 
il disco «Officium» (il 21 luglio a 
Fano); il giorno dopo l'Hilliard da 
solo eseguirà i Codici Cividalesi 53 

Spostandoci leggermente verso 
un'ala - diciamo - più colta vor¬ 
remmo segnalare alcuni importan¬ 
ti appuntamenti: il 13 luglio a Fa¬ 
no, nell'ambito della rassegna cu¬ 
rata da Franco Battiato, non biso¬ 
gnerebbe perdersi l'unico concerto 
italiano dell'Ensemble di Gavin 
Bryars, che eseguirà alcune famose 
partiture fra cui anche il suo cele¬ 
berrimo The Sinking OfThe Titanic, 
a Castel Beseno (Tn) il 20 luglio il 
Kronos Quartet presenterà le do¬ 
lenti musiche di Peteris Vasks e il 
minimalismo di Philip Glass; il 18 
luglio a Collegno (To) il Balanescu, 
quartetto amato da Michael Ny- 
man, eseguirà la musica dei Kra- 
ftwerk; in giro anche l'Arditti 
String Quartet con progetti sempre 
nuovi: a Fano (22 luglio) con la 
prima esecuzione integrale dei 
quartetti di Giacinto Scelsi, mentre 
a Cividale del Friuli si incontreran¬ 
no con il clarinetto klezmer di 
Giora Feidman, dove il 26 luglio 
verrà presentato «Il cerchio taglia¬ 
to dei suoni» di Salvatore Sciarrino 
per 45 flauti solisti e 100 flauti mi¬ 
granti. A Montepulciano (27 e 28) 
un incontro con il teatro gestuale 
di Sylvano Bussotti: La lettura del 
Tieste con Piera degli Esposti e La 
satiresca, opera in cinque balletti e 
due bis diretta da Mauro Castella¬ 
no; Costndamo una città di Paul 
Hindemith, Il Volo Transoceanico 
di Kurt Weill (1, 2 agosto), Piccola 
Orchestra degli Avion Travel (2). 

Helmut Failoni 


Incriminato in Usa «Il tamburo di latta»: contiene scene di sesso con un bambino 


L'America sequestra Schloendorff: è osceno 

Confiscate tutte le videocassette in circolazione a Oklahoma City. Un cristiano integralista alla guida della campagna moralizzatrice. 


NEW YORK. Due settimane fa i pre¬ 
dicatori evangelici ce l'avevano con 
la Disney, poi è toccata al regista tede¬ 
sco Volker Schloendorff e al suo film 
del 1979 II tamburo di latta. In que¬ 
sto caso i fulmini divini contro la 
corruzione morale sono finiti dal 
pulpito in tribunale. Richard Free- 
man, giudice della contea di Okla¬ 
homa City, ritiene che il film, ba¬ 
sato sul romanzo omonimo di 
Gunther Grass e vincitore dell'O¬ 
scar come migliore film straniero, 
viola le leggi statali sull'oscenità. 
Nel Tamburo di latta si intravede - 
più che altro si immagina - un 
bambino di 6 o 7 anni impegnato 
in un atto sessuale con un'adole¬ 
scente. 

Dopo la sentenza, il procuratore 
Bob Macy ha immediatamente or¬ 
dinato il sequestro di tutte le copie 
esistenti e la polizia ha eseguito. 
Negozio dopo negozio, ha confi¬ 
scato tutte le videocassette. E 
quando non ne ha trovata una su¬ 
gli scaffali, si è recata a casa di chi 
l'aveva affittata. Mercoledì scorso 


alle 21.40, mentre nella quiete me¬ 
ridionale di Oklahoma City stava 
per andarsene a dormire, Michael 
Camfield, un cittadino rispettabi¬ 
lissimo e dirigente dell'organizza¬ 
zione dei diritti civili American Ci- 
vil Liberties Union, ha aperto la 
porta di casa a tre agenti che gli 
hanno ordinato la consegna della 
cassetta. Camfield l'aveva affittata 
il giorno prima, proprio per verifi¬ 
care perché il film fosse stato og¬ 
getto di censura. La sua protesta 
ha portato il caso all'attenzione 
della stampa. 

Secondo la legge dell'Oklahoma, 
un film è considerato osceno se un 
minore di 18 anni «è ritratto, di¬ 
pinto o rappresentato in atti ses¬ 
suali». Quando le persone coinvol¬ 
te in un film controverso sono 
adulte, allora si tiene conto del 
contesto nel quale si svolgono cer¬ 
te azioni, per esempio il valore ar¬ 
tistico, ma se sono coinvolti i bam¬ 
bini, le cose cambiano. Su questo 
la legge parla chiaro, ma nessuno 
avrebbe pensato di attaccare II 


tamburo di latta, film che a Okla¬ 
homa City è stato finora visto da 
uno sparuto gruppo di persone, se 
non fosse stato per il gruppo cri¬ 
stiano diretto dal sessantasettenne 
Bob Anderson: Oklahomans for 
Children and Family. Anderson 
stava ascoltando un programa ra¬ 
dio di un predicatore evangelico 
quando ha sentito parlare per la 
prima volta della scena scandalo¬ 
sa. E non ha perso tempo. 

Non ha perso tempo neanche il 
regista, che ha inviato un messag¬ 
gio al giornale Tulsa World, visto 
che gli investigatori di Tulsa stan¬ 
no verificando se è opportuno se¬ 
questrare il film anche nella loro 
città. Ma intanto la pubblicità ha 
notevolmente alzato le quotazioni 
dell'opera. A Tulsa è impossibile 
trovarne una copia, e il procurato¬ 
re ha dovuto richiederne una alla 
polizia di Oklahoma City. La sola 
copia nella biblioteca pubblica di 
Tulsa, presa in visione 8 volte ne¬ 
gli ultimi 12 anni, adesso è stata ri¬ 
chiesta da 10 persone. «Owiamen- 
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David Bennent 


te anche il romanzo di Gunther 
Grass deve essere confiscato - ha 
scritto tra il divertito e l'irritato 
Schloendorff - nelle biblioteche 
pubbliche oltre che nelle casa pri¬ 
vate in tutto il mondo. Qualche 
milione di copie, suppongo». 

Schloendorff scherza, ma nel 
cuore dell'America i paladini della 
morale non scherzano affatto. Bob 
Anderson impiega la maggior par¬ 
te del suo tempo a fare il monito- 
raggio del materiale pornografico, 
soprattutto su Internet, alla testa 
di una organizzazione che ha 13 
mila membri e un budget di 50 mi¬ 
la dollari. Spesso chiede alla fono¬ 
teca pubblica di rimuovere libri o 
video controversi dai suoi scaffali, 
ma questa è la prima volta che si è 
rivolto al giudice. E adesso vuole 
che l'intera direzione della biblio¬ 
teca pubblica di Oklahoma City sia 
incriminata per possesso di imma¬ 
gini pornografiche di minori. 

Eccessivo? No, solo un ulteriore 
esempio della campagna che una 
minoranza sta conducendo, con 


successo, per ridefinire i limiti del¬ 
la libertà di espressione quando 
entra in campo il sesso. Solo due 
giorni fa, nonostante avesse scrol¬ 
lato le spalle all'annunciato boi¬ 
cottaggio da parte dei Battisti del 
Sud, la Disney ha ritirato dal mer¬ 
cato 100 mila copie di un nuovo 
cd. The Great Milenko, il nuovo al¬ 
bum del gruppo hip-hop Insane 
Clown Posse, è l'opera di un duo 
di bianchi che sostengono di esse¬ 
re stati membri di una gang, e de¬ 
scrive in modo esplicito e volgare 
sia la necrofilia che l'incesto. E 
Marilyn Manson, idolo pop e mi¬ 
nistro della Chiesa di Satana auto¬ 
definitosi «Anticristo Superstar», è 
oggetto di una campagna di boi¬ 
cottaggio dei gruppi cristiani che 
ha costretto alla cancellazione di 
tutti i suoi concerti dell'estate, in 
Alaska, Idaho, Texas, e Massachu¬ 
setts. In South Carolina lo hanno 
pagato 40 mila dollari perché non 
suonasse affatto. 

Anna Di Lellio 


L'Armenia 
di scena 
a Ravenna 


A Ravenna il musicologo 
Franco Masotti ha curato il 
Progetto T ranscaucasia 
dedicato alla cultura di 
Georgia e Armenia. Gli 
appuntamenti (5 e 6 luglio) 
prevedono l'Ensemble 
Georgika che proporrà un 
programma di antiche 
polifonie sacre e profane 
georgiane, che vanno 
considerate come l'autentica 
sorgente della polifonia 
occidentale. L'Orchestra della 
Toscana diretta da Andrey 
Boreyko eseguirà le musiche 
di Giya Kancheli, il massimo 
compositore georgiano, con 
solisti Kim Kashkashian 
(viola) e Eduard Brunner 
(clarinetto). Previste inoltre la 
«prima» di un lavoro di 
Tigram Mansurjan e la 
solenne celebrazione 
eucaristica con la liturgia 
armena e la partecipazione 
del coro da camera di Erevan, 
che eseguirà, poi, in concerto, 
un repertorio di musiche 
sacre. Previsti, infine, vari film 
del regista visionario Sergej 
Paradzanov. Il progetto 
Transcaucasia è inserito 
nell'ambito delle 
Celebrazioni Mondiali perii 
1700°anniversario della 
Cristianità in Armenia (301 - 
2001 ). 


A 


Il festival 
del fischio 
a Lucerna 


Curiosa ed originale è la 
rassegna europea dedicata 
al «fischio» che si svolgerà 
all'interno delle prestigiose 
Internationale 
Musikfestwochen di 
Lucerna in Svizzera, 
fondate nel 1938 da Arturo 
Toscanini, dove orchestre 
eccezionali di tutto il 
mondo si esibiranno sotto 
la direzione dei più famosi 
artisti della bacchetta in 
ben 18 concerti sinfonici. La 
rassegna «fischiata» si 
intitola «Welten des 
Pfeifens» (Mondi del 
fischio) e si articola in sei 
imperdibili serate (23,29, 
30, 31 agosto; 2,4 
settembre) senza alcuna 
distinzione fra i diversi 
generi. Si potranno 
ascoltare ad esempio Akio 
Suzuki, capostipite degli 
sperimentalisti giapponesi 
che ha lavorato con John 
Cage, assieme al famoso 
installatore Alvin Lucier, 
che presenteranno vari 
lavori fra cui anche un 
bizzarro «Tyndel Effect» 
ispirato alle teorie del 
famoso fisico. Si passerà poi 
alla musica etnica 
presentata dagli indiani 
Wayapi della Guyana 
francese, e successivamente 
all'Ensemble NN che 
eseguirà della musica 
barocca con «voci 
d'uccelli». Il celebre 
organista Gerd Wacher si 
cimenterà in un repertorio 
di Gyorgy Ligeti, John Cage, 
Isang Yun, mentre una tribù 
dei Pigmei ci introdurrà nel 
mondo dell'incredibile 
polifonia fischiata del 
Centro Africa. Verrano 
inoltre proiettati film di 
Hitchcocke Leone legati al 
mondo del fischio, mentre 
la pianista Adina Mornell 
eseguirà un concerto dal 
titolo «L'uccello come 
profeta» con musiche di 
Grieg, Schumann, Dave 
Brubeck, Ravel. Da non 
perdere il leggendario 
Oskar Sala (autore fra l'altro 
anche degli effetti sonori di 
«Birds»di Hitchcok), che 
oggi ha più di novantanni, 
con il suoTrautonium, 
strumento elettronico 
inventato negli anni Trenta 
dallo scienziato Trautwein 
con la collaborazione di 
Paul Hindemith, che, nel 
1931, scrisse un concerto 
perTrautonium e archi. 
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La febbre «rossa» 
Caccia al biglietto 
per il Gp di Monza 

Mancano ancora due mesi ma a 
vittoria della Ferrari a Magny 
Cours ha scatenato la caccia al 
biglietto per il Gran Premio d' 
Italia a Monza del 7 settembre. Il 
centralino dell' autodromo ieri è 
andato in tilt a causa delle 
continue chiamate di tifosi e 
appassionati. L'Autodromo ha 
reso noto che i tagliandi rimasti 
sono reperibili solo nelle sedi 
della Cariplo e dell'Automobile 
Club di Milano. L'autodromo 
che ha già da tempo esaurite le 
tribune più ambite: quella 
centrale (450 mila lire ogni 
posto), la prima e la seconda 
variante, la tribuna alla variante 
Ascari. 


Blatter (Fifa) 
«Caso Ronaldo 
risolto tra 
pochi giorni» 

La Federcalcio italiana ha 
intasato il fax della Fifa con 
40 pagine di 

documentazione sul «caso 
Ronaldo». La Figc ha inviato 
il materiale sostenendo che 
l'Inter ha il diritto di 
ingaggiare il campione 
brasiliano, contrariamente a 
quanto ritenuto dal 
Barcellona, ex squadra 
dell'attaccante, che ha 
presentato ricorso alla 
Federazione mondiale. 
L'organizzazione 
contatterà la Federazione 
spagnola per dar modo al 
Barcellona di fornire la sua 
versione dei fatti e 
successivamente il 
dipartimento legale 
studierà a fondo la 
questione. «La Fifa conosce 
l'urgenza del caso e di 
conseguenza si muoverà 
con rapidità», ha spiegato il 
portavoce Andreas Herren 
puntualizzando però che la 
velocità non andrà a scapito 
del rigore. Per il portavoce, 
è impossibile prevedere la 
data in cui la Commissione 
per lo Statuto dei giocatori 
emetterà il giudizio 
definitivo. «Il processo è 
appena iniziato e per il 
momento l'unica cosa che 
c'è sono quaranta fogli della 
federazione italiana». 

Joseph Blatter, segretario 
generale della Fifa, ha 
affermato che il «caso 
Ronaldo» potrebbe essere 
chiuso in 10 giorni al 
massimo. «La Federazione 
spagnola venerdì ha inviato 
un messaggio a quella 
italiana in cui si negava il 
trasferimento 
internazionale di Ronaldo. 

Per questo la Fifa studierà il 
caso e si tenterà di giungere 
a una soluzione definitiva 
nel giro di una decina di 
giorni», ha dichiarato 
Blatter. Il segretario 
generale della Fifa si augura 
che si possa giungere ad un 
accordo amichevole, tra i 
due club. 



Kayak, World Cup 
Cristina Glai-Pron 
prima nello slalom 


Tennis, Wimbledon 
Becker e Sampras ok 
Eliminata Monica Seles 


Mentre il canoista britannico Paul Ratcliffe si è 
imposto, nel corso della 2° tappa della Coppa del 
mondo di slalom disputata nel bacino di Bjorbo, 
Svezia, la prova femminile su kayak monoposto è 
stata vinta dall'azzurra Cristina Glai-Pron, 
impostasi con sicurezza. Battuti invece i vincitori 
della prima tappa svoltasi in Francia, il francese 
Patrice Estanguet, nella canoa monoposto, e la 
coppia Frank Adisson-Wilfrid Forgues, campioni 
olimpici di canoa biposto: sono stati superati, 
rispettivamente, dal francese Hervé Delamarre, e 
dai campioni del mondo, i polacchi Krzysztof 
Kolomanski e Michal Staniszewski. 


L'ottava giornata degli Open inglesi a Wimbledon 
hanno visto, tra le teste di serie, l'eliminazione al 
terzo turno (lóesimi di finale) di Monica Seles, 
numero 2 del torneo femminile, battuta dalla 
francese Sabrine Testud in tre set (0-6,6-4,8-6). Via 
libera qundi per la svizzera Martina Hingis, la n. 1 
del mondo. Sul fronte maschile bene l'americano 
Pete Sampras (6-1,6-2,6-2 a Byron Black, 
Zimbabwe) e il tedesco Boris Becker (6-4,6-3,6-2 
all'inglese Mark Petchey). Ok anche Todd 
Woodbridge (Aus) con Alexander Radulescu (Ger) 
supertao 6-4 6-4 6-4 e l'australiano Patrick Rafter: al 
belga Christophe Van Garsse 7-5 6-4 4-6 6-3. 




«Legittimo Toro 
di Fragomeni 
Aiba boccia i GdM 

L'Aiba, l'associazione mondiale 
della boxe dilettanti, unica 
responsabile dei regolamenti 
internazionali e della sua 
applicazione ha dato ragione a 
Giacobbe Fragomeni, il peso 
massimo che ai Giochi del 
Mediterraneo di Bari aveva 
battuto sul ring l'algerino 
Mohammed Benguesmia, ma 
che era stato privato della 
medaglia d'oro dall'Esecutivo 
della manifestazione a seguito 
della protesta algerina. L'Aiba ha 
anche specificato che «nessun 
errore di giudizio, né tecnico né 
umano» si può rilevare nel 
giudizio finale che ha assegnato 
il successo al pugile azzurro. 


Il pilota della Ferrari manda ai box la prudenza: «Aspetto il Gp di Silverstone. sarà il momento della verità» _ 

Schumacher leva il freno 


Il mondiale? Ora si nuò» 


« 



PILOTA: 9 


Schumacher: meriterebbe il massimo dei voti: negli ultimi 
giorni si è lamentato un po' troppo della sua macchina. 
Con 47 punti però guida la classifica del mondiale 
dimostrando non solo di essere il migliore pilota, ma 
anche un'ottimo stratega, E in più è aiutato dal suo 
gregario Irvine che sta rubando punti agli avversari. 


MOTORE E AERODINAMICA: 8 


All'inizio dell'anno c'era molta paura visto quello che aveva 
latto vedere nel '96, Poi lo 046/1 ha cominciato a dare 
risultati e a dimostrare la sua affidabilità tanfè che perla re 
esordire la sua evoluzione, il Barra 2, si è dovuto 
attendere otto gran premi ne è valsa la pena, ha vinto in 
Francia. I veri miglioramenti però sono arrivati con le 
novità aerodinamiche. Ultima l'ala anteriore che rende la 
vettura più stabile nelle curve veloci. I tecnici stanno 
studiando sulla macchina di Barnard e non è impresa 
facile, Eppure sono in arrivo altri colpi che renderanno la 
macchina ancora più veloce, 


TEAM: 10 


Todt l'aveva detto: senza una squadra che lavora unita 
non si va da nessuna parte ed aveva ragione il team 
quest'anno è la vera forza della Ferrari. Tutto è racchiuso 
nelle sue parole di domenica «è un gruppo strepitoso 
siamo in sintonia...». 




Il pilota tedesco della Ferrari Michael Schumacher esulta sul podio del Gp di 



PILOTA: 6 




Villeneuve, i pronostici all'inizio erano tutti per lui. J acques 
Villeneuve, con quel cognome che si ritrova doveva 
essere la promessa dell'anno e invece non è stato così 
costante come un numero uno dovrebbe essere, 
Quest'anno ha vinto tre gare ed è andato a punti 
solamente in Francia su otto Gp, Villeneuve, ne ha 
conclusi solo quattro. Troppo poco per uno che vuole 
vincere il titolo. 


MOTORE E AERODINAMICA: 6 


La Williams sembrava insuperabile: era perfetta quando 
volava sulle piste di qualsiasi tracciato, una spanna sopra 
le altre. Ma correva da sola. Appena la Rossa si è 
svegliata la Williams è tornata nei ranghi e Frankie 
Williams ha cominciato ad ingoiare tanti bocconi amari. 


TEAM 4 


Forse parte proprio tutto da lì: la Williams è una squadra 
che non va e che nei momenti importanti non sa prendere 
decisioni giuste. Era capitato a Montecarlo e poteva 
essere stato solo un caso; è riaccaduto a Magny Cour. 
Due errori (nel Principato furono montate le gomme slic al 
posto di quelle da pioggia; e in Francia è stato scelto un 
assetto da bagnato invece che da misto) che non sono 
ammissibili. Due errori che costano caro... anche un 
mondiale. 


DALL’INVIATO 


MAGNY COURS Un balzo in avanti. 
Forse inaspettato. La terza vittoria in 
terra di Francia «spara» la Ferrari ver¬ 
so il titolo mondiale. Jean Todt, capo 
della gestione sportiva, sta portando 
la scuderia di Maranello sempre più 
in alto. Attorno a lui si stringe tutta la 
squadra. C'è Schumacher, ma c'è an¬ 
che Irvine. C'è chi mormora, dietro le 
quinte, che la Ferrari in questa stagio¬ 
ne è troppo fortunata. Echec'èdima- 
le! La fortuna fa parte del gioco. E per 
vincere ce ne vuole sempre una buo¬ 
na dose. E ogni quindici giorni, passo 
dopo passo, la Ferrari sembra aprire 
un nuovo ciclo. E le promesse si sono 
avverate. Chi diceva: «ci vogliono 
ancora alcuni mesi prima di vedere 
una vettura più competitiva», aveva 
ragione. 

E le novità non sono finite visto 
che a Silverstone, dopo l’«ala magi¬ 
ca» montata sulla F-310 B, arriveran¬ 
no le nuove sospensioni carenate an¬ 
teriori. Poi in Germania ci sarà ancora 
dell'altro. E Schumi? L'Uomo della 


Rossa non sta più nella pelle. Sembra 
stupito della sua terza vittoria. Si met¬ 
te le mani nei capelli, sorride. E imba¬ 
razzato per quello che ha detto nei 
giorni scorsi («con l'asciutto arrivere¬ 
mo decimi...»). Lui l'artefice del suc¬ 
cesso francese, fa il punto della sta¬ 
gione. Michael Schumacher ora è fi¬ 
ducioso sul mondiale. Ma quando gli 
chiedono se la Ferrari va forte per il 
nuovo motore, si passa di nuovo le 
mani nei capelli e dice: «Allora, non 
avetecapitonulla!». 

Enoi, «stupidi», ci riproviamo. 
Michael è stato il Barra 2, o no, a 
migliorare le prestazioni della 
Ferrari? 

«Ma che dite! È affidabile, ma al 
massimo ci potrà far prendere un 
paio di decimi. La cosa che vera¬ 
mente cambia la nostra vettura è 
l'aerodinamica...». 

Sta parlando del nuovo alettone 
anteriore, quello montato in 
Francia? 

«Sì, anche se non so in termini di 
prestazioni quanto possa velocizza¬ 
re la vettura. La nuova ala anteriore 


di certo migliora i flussi d'aria e la 
macchina è molto più guidabile. 
Avete visto in gara come la mia Fer¬ 
rari andava bene sui curvoni veloci? 
(mormora qualcosa...) Sì, proprio la 
curva dell'Estoril». 

Il prossimo Gp sarà a Silverstone, 
un'altra gara molto difficile e, sul¬ 
la carta, sfavorevole alla Ferrari? 

(e Schumi si limita ad una battuta, 
ndr) «Se la differenza tra i test e la ga¬ 
ra in Francia sarà la stessa in Inghil¬ 
terra allora siamo messi bene a Sil¬ 
verstone...». 

Dopo tre vittorie possiamo dire 
che il mondiale è nelle mani di 
Schumacher? 

«Se a Silverstone il distacco rimarrà 
simile tra me e Villeneuve allora po¬ 
trò dire di avere buone prospettive 
perii campionato». 

Crede di meritare la posizione di 
leader nel mondiale? 

«Penso di sì, anche se devo dire con 
tutta sincerità che Villeneuve ha 
buttato via almeno una trentina di 
punti. A Montecarlo la colpa è stata 
della Williams che ha montato 


pneumatici d'asciutto invece che 
da pioggia; in Australia è andato su¬ 
bito fuori il canadese dopo la par¬ 
tenza (toccato da Irvine); ad Imola 
invece gli si è rotto il cambio. Ma in 
Canada, a casa sua è andato a sbatte¬ 
re contro il muro prima del traguar¬ 
do...». 

Allora Schumi possiamo dire che 
la Ferrari sta diventando come la 
Williams? 

«Non ancora, ma è ormai vicina. Per 
il futuro ci attendiamo ancora alcu¬ 
ne modifiche che renderanno la no¬ 
stra vettura sempre più rapida». 
Qual è la vostra tattica? 

«Prima di tutto nei Gran premi più a 
rischio (come lo era del resto quello 
di Francia) cercheremo di stare at¬ 
taccati alla scuderia inglese, cercan¬ 
do di mangiare più punti possibili; 
poi il finale della stagione sarà a no¬ 
stro favore: e punteremo tutto negli 
ultimi Gpdel'97». 

Come mai questa svolta? Siete 
passati dalle delusioni dello scor¬ 
so anno alla competitività di que¬ 
st'anno. Cosa è successo, c'è stato 


il miracolo? 

«Nessun miracolo. È stato solo il 
frutto di un grande lavoro. Dopo un 
anno deludente senza risultati lon¬ 
tanissimi dal pensare ad un'affer¬ 
mazione in campionato, nel '97 è 
l'affidabilità la vera novità in casa 
Ferrari...». 

Brawn (direzione gestione tecni¬ 
ca) e Byrne cosa hanno portato di 
nuovo a Maranello? 

«Una diversa filosofia... quella di cui 
aveva bisogno la Ferrari: andare per 
la sua strada senza fare troppi tenta¬ 
tivi». 

Certo è un peccato: ora che la 
macchina va, con le nuove regole 
sulla sicurezza, nel '98 dovrete ri¬ 
partire dazero. 

«Per il telaio non è per niente vero. 
Invece lo è per le gomme: saranno 
scolpite totalmente diverse faranno 
perdere molti secondi a giro. Ve lo 
immaginate: una Formula 3000 
giapponese sarà più veloce di una 
FormulaUno...». 


Maurizio Colantoni 


MILAN 


Saggio 
la sola fuga 
da Capello 
è all'estero 

MILANO Se non ci saranno sviluppi 
clamorosi, il 16 luglio Roberto Baggio 
si presenterà al raduno di Milanello, 
Fabio Capello non lo vuole ma il pro¬ 
blema alla sua cessione rimane l'in¬ 
gaggio, 3,3 miliardi l'anno. Le offerte 
comunque sembrerebbero non 
mancare. Il presidente Gazzoni si era 
incontrato un mese fa con Galliani, 
durante una cena informale si era 
parlato di Baggio e della possibilità 
che il giocatore finisse al Bologna nel¬ 
la prossima stagione. Ora le offerte 
sono confermate dal dg Gabriele 
Oriali, il Bologna si è impegnato a 
versare 7 miliardi nelle casse della so¬ 
cietà di via Turati e un ingaggio di due 
miliardi netti Tanno al calciatore per 
tre anni. I due procuratori del gioca¬ 
tore, Vittorio Petrone e Antonio Ca- 
liendo avrebbero già ufficializzato la 
loro posizione: negativa. Neppure al 
Milan tale ipotesi soddisferebbe, in¬ 
somma un'offerta che non accon¬ 
tenta nessuno, Baggio si ritroverebbe 
l'ingaggio decurtato, il Milan con cir¬ 
ca 4 miliardi in meno rispetto alla ci¬ 
fra richiesta. Di fatto rimane però Tu¬ 
nica offerta concreta dall'Italia anche 
se che in tarda serata è rimbalzata una 
proposta da parte Samp supportata 
da un misterioso sponsor giapponese 
disposto ad offrire a Baggio l'intero 
ingaggio ma alla condizione che il 
suo cartellino sia gratuito. E non è fi¬ 
nita, Baggio rimane uno dei calciato¬ 
ri in assoluto più popolari in Giappo¬ 
ne e il Kashima Antlers, ex squadra di 
Zico, è disposto a fare follie pur di in¬ 
gaggiarlo. C'è poi TArsenal, proposto 
un triennale a due miliardi Tanno. 
Ma è da Barcellona che arrivano le 
notizie più interessanti, ieri presenta¬ 
zione di Van Gaal, nuovo tecnico, 
poi summit con Nunez sulle strategie 
di mercato. All'ordine del giorno il 
caso Guardiola e Tipotesi Baggio. Nu¬ 
nez ha dichiarato che le offerte del 
Milan si possono prendere in esame, 
è disposto a pagare 11 miliardi per il 
giocatore al quale garantirebbe l'in¬ 
gaggio attuale per tre anni. Insom- 
ma, sembra che l'approvazione di 
Van Gaal sia Tunica possibilità per 
evitare a Baggio e Capello un imba¬ 
razzante incontro il 16 luglio. 

Claudio De Carli 


Su Tyson la condanna del mondo che lo vuole iscrivere su una nuova «colonna infame». Assolvendo Holvfìeld 


JUVENTUS 


Quella notte King Kong ha morso l'ipocrisia dello sport 

GIULIANO CESARATTO 


Gli Agnelli trattengono Vieri 
il fuoriclasse senza prezzo 


Dagli al cannibale! Al selvaggio! Alla 
belva umana! Fuori dallo sport quel 
criminale! Il coro è unanime, Clinton 
è «sconvolto», la condanna corre di 
bocca in bocca chiedendo la radiazio¬ 
ne di King Kong, possibilmente il suo 
ritorno in galera, punizioni a catena, 
economiche e, perché no, fisiche. In- 
somma Tyson, il nuovo Mostro, non 
la deve passare liscia, deve figura¬ 
re, più che sull'albo dei campioni 
dei pugni, sulla colonna infame 
dello sport. L'anatema è universale 
di fronte all'orecchio mozzato e 
sanguinante di Holyfield, novello 
chierico che dietro la faccia pati¬ 
bolare nasconde un animo di pre¬ 
ghiera e sembra pronto, così come 
ha fatto «Big George» Foreman, a 
intraprendere la carriera del predi¬ 
catore, di chi ha tanto menato le 
mani da poter spezzare il pane del¬ 
la bontà la domenica davanti al sa¬ 
grato dopo aver santificato gli altri 
sei giorni della settimana nella sua 
villa di 6mila metriquadri con 17 
bagni ad Atlanta, Georgia. È il fe¬ 
stival dell'ipocrisia. Il «morso» al¬ 


l'orecchio non è certo regolamen¬ 
tare, la furia incontrollata non ha 
giustificazioni, lo sport è anzi sino¬ 
nimo di canalizzazione delle emo¬ 
zioni più rabbiose nel solco dei re¬ 
golamenti. Ma questo vale anche 
per Evander Holyfield, il «profes¬ 
sionista della testata», così come 
già qualcuno del circus dei massi¬ 
mi l'appella in spregio dell'etichet¬ 
ta di «gigante buono» che il cam¬ 
pione dei guantoni si vede per lo 
più accreditare. Ma Dynamite Mi¬ 
ke, Iron man, King Kong, da poco 
convertito allTslam, non ha offer¬ 
to l'altra guancia. Anzi, ha inter¬ 
pretato più che alla lettera la sua 
legge, quella dell'«occhio per oc¬ 
chio, dente per dente», e ha deciso 
di farsi la sua di giustizia di fronte 
a regole che, pur condannabili a 
parole, tutelano la scorrettezza sot¬ 
to traccia, garantiscono l'inganno 
purché non sia palese, proteggono 
la frode a patto che sia ben ma¬ 
scherata. Il ragazzo, ex galeotto, ex 
stupratore, 38 volte messo in car¬ 
cere correzionale prima degli 11 


anni di età, si è visto imbottigliato 
e ha reagito come faceva quando 
era un piccolo delinquente di stra¬ 
da. Ma non ha perduto la testa, 
quella che ha e dìe ha coltivato in 
prigione leggendo di Lev Trotzkij e 
della «solitudine del leader». Si è 
visto umiliato da quelle norme che 
lui, più cattivo e violento, non rie¬ 
sce a interpretare e a far sue sul 
ring così come i «cattivi» del calcio 
- e sono tanti - spezzano gambe e 
carriere passando alla storia quali 
campioni di lealtà e correttezza. 

Soltanto qualche pugile - e i 
molti adepti delle arti marziali che 
nessuno si sogna di vietare perché 
la violenza è anche un gioco, o 
una guerra, che frutta molto - può 
capire quel misto di rabbia, impo¬ 
tenza, furore che può bollire nel¬ 
l'animo di chi, come Tyson sabato 
notte a Las Vegas, vede non sfuggi¬ 
re la corona mondiale ma la possi¬ 
bilità concreta di usare quelle che 
ritiene le proprie, legittime armi. 
Chi combatte con i pugni, chi lot¬ 
ta per demolire un avversario, chi 


sale tra le corde per una battaglia 
che può costare molto - ne sa qual¬ 
cosa Vincenzo Imparato che in 
quella stessa notte, da un'altra par¬ 
te del mondo e di fronte a ben al¬ 
tra platea e gloria tornava sul ring 
con la coscienza morsa da una 
morte fatale, quella del vecchio av¬ 
versario Fabrizio De Chiara - sa be¬ 
nissimo dove mette le mani, i 
guanti, la bocca, o le fauci nel caso 
dell'ultimo Tyson, ma anche la te¬ 
sta, spesso usata come un vero gri¬ 
maldello di sfondamento. 

«Vincere costi quel che costi», 
vale perciò per ambedue i massimi 
rivali. Per Holyfield. Per Tyson. E il 
piagnucolare del primo vale Tira 
del secondo. La capocciata misura¬ 
ta, e seguita dallo «struscio» di pol¬ 
so per acquire la ferita sopraccilia¬ 
re del «nemico», vale, a meno che 
non voglia accusare Tyson di «ec¬ 
cesso» di reazione, il doppio morso 
cercando la squalifica, per lui me¬ 
no bruciante del ko tecnico. Un 
morso, ovviamente «scorretto», al¬ 
l'ipocrisia dello sport. 


Il pugno di 
Edmundo 
«OAnimal» 

Lo chiamano «O Animai» e 
anche domenica sera, 
durante la finale della Coppa 
America, ha tenuto fede al 
suo soprannome da 
selvaggio. Quel genio di 
Edmundo, brasiliano 
talentuoso ma a rischio di 
espulsione, ne ha combinata 
una delle sue: aggredito dal 
boliviano Cristaldo ha reagito 
assestandogli un pugno 
rapido e violento sulla 
mascella. Era un fallo da 
espulsione ma l'arbitro non se 
n'è accorto. A «punirlo» ci ha 
pensato il et brasiliano 
Zagallo sostituendolo. 


TORINO Messaggio ricevuto. E Vieri 
abbandona il sogno spagnolo per ri¬ 
mettersi in carreggiata. Nel senso che 
ci volevano gli Agnelli a confermare 
definitivamente incedibilità dell'at¬ 
taccante, ambito dall'Atletico Ma¬ 
drid che per lui sborserebbe addirit¬ 
tura 36 miliardi. Una cifra consisten¬ 
te, non abbastanza, però, da scomo¬ 
dare i vertici della società biancone¬ 
ra, preoccupata per la questione sta¬ 
dio, stufa di parole e alle prese con la 
presentazione dei suoi nuovi acqui¬ 
sti: Birindelli, il ventenne Zamboni e 
il giovane portiere De Santis. 

Dicevamo Vieri. Lo schiaffone del 
dottor Umberto è arrivato come un 
missile nel momento in cui l'Avvoca¬ 
to spazzava ogni residuo di perplessi¬ 
tà. «È come Brigitte Nielsen», scher¬ 
zava Giovanni Agnelli alludendo al¬ 
l'attrice danese superdotata che ha ri¬ 
nunciato a un milione di dollari per 
non passare 12 ore nel letto pieno di 
veli di uno sceicco arabo. «Lippi deve 
sempre aver bisogno di giocatori en¬ 
tusiasti e se Vieri non lo è come fa a 
stare in questo gruppo? Mi è parso di 


leggere che oggi fosse di nuovo con¬ 
tento di essere bianconero, ma la ve¬ 
rità è che è indispensabile portare 
avanti una dura battaglia in sede Fifa 
e Uefa, che permettono a certe socie¬ 
tà di importunare tesserati sotto con¬ 
tratto quando ancora non sono arri¬ 
vati i sei mesi della scadenza». Ha poi 
spiegato seccato il Dottore. L'Avvo¬ 
cato asseriva: «Queste maniere porta¬ 
no solo grossi malesseri. È un modo 
improprio di lavorare e di agire». In- 
somma, faccenda chiusa. Come l'ha 
chiusa Umberto Agnelli: «Sarà anche 
una cifra enorme quella che ci è stata 
offerta, ma è una forza enorme pure 
avere un giocatore così. La Juve è in 
Champions League. I premi sono di 
certe dimensioni. Vieri qui ha tanti 
amici che lo aiutano. Vale la pena per 
un miliardo e mezzo andare via? Tro¬ 
verà altrove tutto questo?». La rispo¬ 
sta diretta è scontata: «Resto e ringra¬ 
zio l'Avvocato. Lippi può stare tran¬ 
quillo, sono entusiasta. L'anno pros¬ 
simo sarò ancora più bravo». 


Francesca Stasi 
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Linee e Suoni 


Sono in tournée - e hanno aperto il concerto di Ligabue - con le canzoni del loro album i fratelli Severini 

Storie di eretici, storie di ribellioni 
I Gang ritrovano l'essenza del rock 

«Questo è uno di quei momenti in cui c ; è bisogno di tornare all'energia che può trasmetterti una chitarra, un basso e una 
batteria». «Sappiamo di rappresentare una cultura di minoranza. Il problema è come le istituzioni si rapportano a queste culture». 


Parte mercoledì il festival rock gratuito 

Dai «feelings» di Byrne 
al Brasile di Carlinhos 
Ecco «Arezzo Wave» 
e le sue mille musiche 


Otto racconti. Brevi, efficaci, 
quasi didascalici. Parlano di Ila- 
ria Alpi, la giornalista assassinata 
a Mogadisco perchè indagava sul 
traffico d’armi. E di Giovanni 
Puglisi, il sacerdote ucciso dalla 
mafia. Oppure raccontano di 
Pietro Trovatelli, un bandito - al¬ 
meno così lo descrivevano i «re¬ 
soconti» dell'epoca - che nelle 
Marche combattè l'esercito na¬ 
poleonico «invasore». O di Davi¬ 
de Lazzareti, una sorta di profe¬ 
ta-rivoluzionario che, subito do¬ 
po l’unità d'Italia, animò le lotte 
dei contadini dell’Amiata. E an¬ 
cora, scritti brevi che raccontano 
del sub-comandante Marcos, di 
Maria Goretti o di Nicola Sacco. 
Tutte figure nette, definite, quasi 
simboliche. Ma c'è anche un rac¬ 
conto su un personaggio debole, 
difficile anche solo da etichetta¬ 
re: Iside Viana. Una partigiana, 
una rivoluzionaria. Che però 
nella «morale eroica» dei comu¬ 
nisti del '43 non vedeva nulla di 
affascinante. E che preferì asse¬ 
condare i propri sentimenti, 
piuttosto che sottostare auleti¬ 
ca» imposta dalle circolari del 
partito. Storie diverse, ambienta¬ 
zioni diverse. Forse anche uno 
stile narrativo diverso: al punto 
che il racconto-canzone dedica¬ 
to a Sacco è stato scritto col con¬ 
tributo di Tom Robbins, lo scrit¬ 
tore americano anarchico per 
definizione. Ma questi affreschi 
biografici che compongono l'ul¬ 
timo lavoro dei Gang - «Fuori 
dal controllo» - un filo che li 
unisce ce l’hanno: Marino e San¬ 
dro Severini lo chiamano «ere¬ 
sia». «Abbiamo raccontato storie 
ispirate a personaggi che ciascu¬ 
no nel suo ambito rappresentava 
un'eresia, una trasgressione, ri¬ 
spetto ai modi di pensare domi¬ 
nanti». 

Poche battute e i Gang - che 
hanno aperto a San Siro i con¬ 
certi di Ligabue, prima di partire 
da soli in tournée - si rivelano - 
meglio: si confermano - per quel 
che sono: una delle band più ra¬ 
dicali, più «politicizzate» del pa¬ 
norama rock italiano. Da sem¬ 
pre, da quando si presentarono 
con «Barricata Rumble Beat» fi¬ 
no ad oggi, dopo aver passato in¬ 
tere tournée a girare per i centri 
sociali. Ora approdano ad una 
major, la Wea. E non sembrano 
cambiati. O forse sì: almeno nel¬ 
le sonorità. Perchè nella loro tri¬ 
logia - «Le radici e le ali», «Storie 
d'Italia» e «Una volta per sem¬ 
pre» - i fratelli Severini sembra¬ 
vano aver scelto le ballate, il folk 
per raccontare le loro storie. Ora, 
invece, tornano al rock. Perchè? 
«Perchè con quel modo di suo- 

A Napoli con 
Zucchero 
e Winwood 


NAPOLI. Piazza Plebiscito si prepa¬ 
ra ad un altro bagno di folla, il pros¬ 
simo 4 luglio, dopo quelli degli ul¬ 
timi due anni con Lucio Dalla e 
Antonello Venditti, che ormai tra¬ 
dizionalmente chiudono il «Sum¬ 
mit delle telecomunicazioni», 
promosso dalla Telecom, intitola¬ 
to quest'anno: «Tre anni dal Due¬ 
mila». 

Fu proprio Lucio Dalla a ideare il 
concerto finale, intitolato «Te vo- 
jo bene assaje», affidato stavolta a 
Zucchero, che quasi a conclusione 
della sua fortunata tournée mon¬ 
diale (il 5 si esibirà allo stadio di 
Trieste, e domenica 6 chiuderà il 
festival Pistoia Blues), terrà un 
concerto per il quale è prevista 
un'affluenza di centomila perso¬ 
ne, senza contare tutti quelli che lo 
potranno seguire in tv, in diretta 
alle 20.50 su Raiuno, ed anche su 
RadiodueRai. 

Com'è consuetudine sul palco 
saliranno alcuni ospiti musicisti 
che quest'anno giocano in casa: si 
tratta di Enzo Avitabile, e di Tony 
Esposito che si presenterà con una 
big band di musicisti napoletani. 
La guest star straniera, voluta dallo 
stesso Zucchero, sarà il grande Ste¬ 
ve Winwood, già leader dei Traffic 
e Spencer Davis Group; Zucchero 
Fornaciari dovrebbe duettare con 
lui in un brano. 

A presentare la serata saranno 
Gianni Minà ed Isabella Rossellini, 
che tenne a battesimo il concerto 
nel 1995. Nel finale saliranno sul 
palco, in veste di «testimonial», 
anche i due protagonisti delle pas¬ 
sate edizioni, Lucio Dalla e Anto¬ 
nello Venditti. 


nare, forse correvamo il rischio 
di abbandonare un linguaggio 
popolare, immediato. Correva¬ 
mo il rischio di parlare solo ad 
una cerchia ristretta. Magari col¬ 
ta, ma ristretta». 

E perchè il rock? Soprattutto: 
perchè quel rock, che cita i Clash 
fin dal titolo? 

«Davvero, credo che nessuno 
possa accusarci d'esser malati di no¬ 
stalgia. Se qualcuno lo facesse gli ri¬ 
sponderei che basta ascoltare in suc¬ 
cessione i nostri lavori per rendersi 
conto che se c'è una cosa che non ci 
manca è la voglia di cambiare ». 

Allora cos'è? 

«È che ci sono momenti in cui 
senti che è arrivato il momento di 
trasmettere energia. E lo fai così 
semplicemente con una chitarra, 
unbassoeuna batteria». 

Perchè ora è arrivato quel mo¬ 
mento? Insomma, per essere 
espliciti: chi, come voi, ha sempre 
fatto canzoni-politiche vede piat¬ 
tezza dopo un anno e mezzo di 
questo governo? 

«Non ci eravamo fatti soverchie 
illusioni il 21 aprile dell'anno scor¬ 
so, quindi non ci sono forti delusio¬ 
ni. Per noi il problema resta sempre 
lo stesso...». 

Cioè? Come lo definireste? 

«In due parole: in Italia ci sono 
delle culture che sono di minoranza 
e, verosimilmente, lo resteranno 
ancora a lungo. Il problema è quello 
di fare incontrare la sfera istituzio¬ 
nale e quest'altra sfera, quella che in 
qualche modo è espressione di que¬ 
ste culture "altre", di queste culture 
che nascono dai conflitti nelle città, 
nei quartieri...». 

Chiedete più disponibilità da 
parte del governo? 

«Più attenzione, certo. Più dispo¬ 
nibilità a riconoscere queste cultu¬ 
re, a creare gli spazi perchè possano 
esprimersi. Una sorta di riconosci¬ 
mentoreciproco». 

Che vuol dire reciprocità? C'è 
qualcosa che devono fare anche 
quelle che chiamate «culture al¬ 
ternative»? 

«Sì, anche per queste culture è ar¬ 
rivato il momento di scegliere. In 
qualche modo di ripensarsi e di de¬ 
cidere se restare nel "ghetto", che 
può essere autosufficiente ma non 
incide, o di provare a uscire. Per ren¬ 
dersi riconoscibile e darsi visibilità». 


Stefano Bocconetti 

Hollywood 
prepara un film 
su Frank Zappa 

Il binomia film-rock sembra pro¬ 
prio incontrare l'interessse del 
pubblico. Visto che ad Hollywood 
sono numerosissimi i progetti in 
cantieri. Tutti, in qualche modo, 
legati all'universo rock. Le ultimis¬ 
sime su cinema e musica riguarda- 
noFrankZappaeRoxy Music. 

Ed ecco le notizie nel dettaglio: è 
già cominciata, a cura di Terry San- 
ders e Freida Lee Mock, la pre-pro- 
duzione del film-documentario 
dal titolo «Zappa: The Man and 
His Music». C'ègiàuna dataperl'i- 
nizio delle riprese: sono state fissa¬ 
te all'inizio del prossimo anno. Al¬ 
l'opera biografica, che sarà costrui¬ 
ta intorno a una serie di interviste, 
testimonianze e brani inediti, pre¬ 
sta il proprio incondizionato e to¬ 
tale appoggio tutta la famiglia di 
Frank Zappa, il geniale artista sta¬ 
tunitense d'origine italiana scom¬ 
parso per un cancro alla prostata 
nel 1992. Quando aveva solo cin- 
quantadueanni. 

Tempi più ravvicinati, invece, 
per l'attesissimo «Velvet Goldmi- 
ne», il film sui Roxy Music che è or¬ 
mai prossimo al montaggio. In 
questo caso si tratta di una vera e 
propria fiction sul cui sfondo si 
può leggereb la storia della band di 
Bryan Ferry. Al lavoro hanno con¬ 
tribuito, sia nelle vesti di attori che 
di musicisti, fra gli altri Michael 
Stipe dei R.E.M. (che suona il sasso¬ 
fono nei pezzi «2 H.B.», «Bitters 
End» e «Ladytron») e Thom Yorke 
dei Radiohead alla voce. Senza 
contare che regista del film (ma an¬ 
che direttore musicale) è che Paul 
Kimble, ex bassista dei Grant Lee 
Buffalo. 



I fratelli Sandro e Marino Severini, ovvero i Gang, in un recente concerto 


S. Mastrangelo/Heoos 


Undici candeline sulla torta di Arez¬ 
zo Wave, il più blasonato festival 
rock gratuito d'Italia, che domani 
inaugurerà un nuovo capitolo della 
propria avventura sonora. Nato co¬ 
me una rassegna dedicata alle band 
emergenti della Penisola, il festival - 
nel corso del tempo - ha cambiato 
aspetto, si è aperto sempre di più alle 
realtà internazionali, con un orec¬ 
chio attento alle musiche più metic- 
ce, ibride e contaminate. Sui due pal¬ 
chi, quello centrale nello stadio co¬ 
munale, e quello presso l'ex ospedale 
psichiatrico, denominato «Psycho- 
stage», si alterneranno le «nuove pro¬ 
poste» di Arezzo Wave, assieme ad ar¬ 
tisti di confine come David Thomas, 
già cantante dei Perù Ubu e oggi lea¬ 
der dei dislessici Two Pale Boys. Do¬ 
mani ad aprire le danze sul palco cen¬ 
trale, sarà il rock acido, vimlento, 
sporco di rumori e feedback dei Mar¬ 
lene Kuntz, ed il «melting-pot» ge¬ 
niale di David Byrne, vera star della 
serata. «Feelings», l'ultimo disco del¬ 
l'ex Talking Head, è un patchwork di 
citazioni: dalle suggestioni dell'Ame¬ 


rica Latina, agli arrangiamenti colti 
del Balanescu Quartet miscelati agli 
echi plasticosi dei Devo. Il giorno do¬ 
po, giovedì 3 luglio, hip hop e chitar¬ 
re incendiarie per gli Audioweb, 
quartetto di Manchester, e a chiudere 
reggae roots con i giamaicani Misty 
in Roots che sostituiscono i Boo Yaa 
Tribe. Venerdì sarà la volta di Cheb 
Marni, algerino che vive tra Parigi e 
Los Angeles e propone una miscela di 
rai super arrangiato, e di Carlinhos 
Brown, batterista brasiliano di gran¬ 
de spessore che col suo primo album - 
«Alfagamabetizado» - è entrato di di¬ 
ritto nel gotha del Corcovado. L'un¬ 
dicesima edizione di Arezzo wave si 
chiuderà sabato con Vernon Reid e i 
Soul Coughing, suoni e «passaporto» 
newyorkesi. Il primo è stato chitarri¬ 
sta e fondatore dei Living Colour, 
gruppo di black rock di diretta filia¬ 
zione hendrixiana. Gli altri sono agi¬ 
tatori d'avanguardia, destrutturatori 
ritmici tra i più intelligenti in circola¬ 
zione. Davanti allo stadio è stato alle¬ 
stito un campeggio gratuito. Proprio 
comeArezzoWave. [Dan.Am.] 


A 


«Il ghetto è un libro di racconti», 
parola dell'anarchico Tom Robbins 


Anarchico, visionario, irriverente, lirico, comico, 
acrobatico... Aggiungete pure altri aggettivi. Gli 
staranno tutti a pennello. Perché Tom Robbins- 
che ha regalato ai Gang un testo per la canzone 
«Colpevole di Ghetto» - è proprio così. Provate a 
immergervi in una delle sue storie, lasciandovi 
trasportare dalla trama, dal ritmo, dalle metafore, 
e ve ne accorgerete. Professione «Budda part 
time», «pericolo pubblico» o «ammiratore delle 
nuvole» (queste sono sue autodefinizioni, 
stampate sul suo biglietto da visita) ma 
soprattutto scrittore, Robbins è l'autore di 
«Cowgirl, il nuovo sesso», forse il suo romanzo più 
famoso qui da noi anche perchè traccia dalla quale 
il regista Gus Van Sant ha realizzato lo sfortunato 
film omonimo. Detto questo, Robbins ha scritto 
altri libri (la maggior parte fuori catalogo, come 
«Coscinedi pollo», «Natura morta con picchio» e 
«Profumo di Jitterbug», tutti e tre Mondadori) dei 
quali disponibili sul nostro mercato (a parte due 
deliziosi Millelire, «Il fungo magico» e «Lo scopo 
della luna») sono «Beati come rane su una foglia di 
ninfea» e «Uno zoo lungo la strada», 
rispettivamente l'ultimo e il primo libro che ha 


scritto. 

Solo l'ultimo è stato pubblicato «nei tempi» di 
uscita negli Stati Uniti, ma per uno come lui che ha 
tra le sue fissazioni il tempo, il suo scorrere 
bizzarro e la sua percezione molto soggettiva ma 
anche archetipale, tutto ciò non ha importanza. 
Quello che importa è che Tom Robbins scrive 
storie bellissime, pazze e realiste, tragiche e 
comiche, scollacciate e poetiche, e che è molto 
difficile da catalogare in un'etichetta. Lo chiamano 
scrittore psichedelico, lo avvicinano a grandi come 
Pynchon, Brautigan, Kurt Vonnegut, alcuni lo 
considerano uno scrittore cult e basta. Lui insegue i 
cicloni, conosce i funghi, ama la cucina italiana, si 
fa leggere i tarocchi dalla bellissima moglie e, 
intanto, tra una nuvola e l'altra, sta scrivendo il suo 
nuovo romanzo. In attesa, stupitevi con gli altri, 
fatevi portare dal camper-tacchino, attraversate 
l'Oceano su una conchiglia, salite in groppa al 
dromedario delle Carnei, volate tra le stelle in cerca 
di anfibi primordiali, fatevi parlare d'amore da 
Vincent Van Gogh e Marilyn Monroe, accudite le 
anatre insieme al saggio-satiro cinese. 

[Stefania Scateni] 



Il nome del gruppo è un capolavoro. L'album un po' 
meno. Ma i tre «zombie», adolescenti per sempre, 
centrano comunque il bersaglio del divertimento al¬ 
ternativo. Genere power-punk e «low-fi», con un oc¬ 
chio a Elvis e uno a Petrolini, di cui mettono in musi¬ 
ca (alla grande) il monologo «Fortunello». Anche se il 
■ Piccolo riferimento principale ri¬ 
intervento mangono gli storici Cccp, di 

a vivo cui il trio riprende «Per me 

Tre Allegri lo so». Il resto si dipana fra 

Ragazzi Morti momenti «live» e in studio, 

Sensimilia strani bozzetti e qualche in- 

MM cursione di vocine di «tee- 

nager». [Diego Perugini] 


La famiglia Marley si riunisce attorno a Ziggy. Ecco il 
fratello Stephen e le sorelle Cedella e Sharon, tutti in¬ 
sieme per questo disco solare e ballerino, dove il reg¬ 
gae delle origini si mescola all'elettronica e al pop. Il 
messaggio, sociale e politico, non manca. Contro 
l'oppressione, lo sfruttamento, il razzismo. E con la 
■ Fallen Is fede come forza motrice uni- 

Baby lon versale. Wycleef dei Fugees 

Ziggy Marley & ricambia il favore (il prestito 

thè Melody di un pezzo di papà Bob) con 

Makers un duetto. E c'è anche la co- 

Cgd/East-West ver (carina) della «People 

M>M> Get Ready» di CurtisMay- 

field. [D.P.] 


Beck, uno che se ne intende, li ha scelti come colonna 
sonora delle sue escursioni notturne con la fantasia. 
Forse perchè questi Sukia, come lui, rompono gli 
schemi di stili e generi. E sono un po' pazzerelli nell'a¬ 
nimo. Disco strano, quindi, indefinibile. Classificato 
generalmente nel filone trip-hop, ma con contami- 
■ Contacto nazioni estreme. Melodie 

Especial suadenti, chitarra surf, vec- 

con el chi moog, voci filtrate, suo- 

Tercer Sexo ni spaziali, trombe, fisarmo- 

Sukla nica. Un viaggio furbetto fra 

Mo’Vax/Polydor gli anni 50 e il nuovo millen- 

M M nio. Comunque, simpatico. 

[D.P.] 


Li Calzi, giovane trombettista di Torino, afferma una 
sorta di anti-protagonismo davvero raro di questi 
tempi. La sua creatività (che in certi casi è sorpren¬ 
dente), è sempre al servizio di progetti complessi, co¬ 
me in questo nuovo «Suk», in cui la musica si innesta 
alla poesia sfiorandola, evocandola, illuminandola e, 
■ Suk persino, dandole nuovo sen¬ 

so. Il picco più alto dell'ope- 
Giorgio Li Calzi ra, registrata con gli attori 

della compagnia «Il gruppo 
Philology della rocca», è la versione 

africaneggiante di «Ne me 
quitte pas» di Jacques Brel. 
Stupenda. [Alberto Riva] 


Exit, uscita. Ma vie d'uscita, davvero, non sembrano 
esserci nell'universo claustrofobico e pessimista del¬ 
l'ex Faust'O, oggi meno pop e più rock. E cattivo, di¬ 
storto, inquietante. Quasi apocalittico nel quarto d'o¬ 
ra di «Blues», durissima presa di posizione contro il 
mondo, i suoi abitanti e le sue regole, scritta (ironia 
del caso) la vigilia di un Na¬ 
tale. Quando tutti sono più 
buoni e l'ipocrisia raggiunge 
il suo top. Fausto, no. E sin¬ 
cero e ultrapessimista. Ma 
anche lucido e rabbioso. For¬ 
se l'ultimo barlume di spe¬ 
ranza? [D.P.] 


■ Exit 

Fausto Rossi 

Target 


Celia Cruz, la «regina della Salsa», non poteva man¬ 
care in quest'estate «caliente» per la musica latina, 
gettonatissima nelle discoteche e alla radio. Celia 
Cruz è tra le poche donne ad essersi guadagnata un 
posto d'onore in questa musica dominata da figure 
maschili come Xavier Cugat o Tito Puente. «Azucar» 


Azucar Negra 


Cella Cruz 


Bat Discos/Bmg 


ce la restituisce nel suo bril¬ 
lante mix di mestiere e pas¬ 
sione, con in più la voglia di 
portare aria nuova nel suo 
repertorio: ecco così far ca¬ 
polino anche una canzone 
di Gloria Estefan, «Sazon». 

[Alba Solaro] 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
l'UN HA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



Partenza da Milano il 14 agosto e 30 ottobre 
Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 

Quota di partecipazione 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma L. 40.000 
Itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) (Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via 
Zurigo) 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, 
Milano e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la 
sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday Inn (4 stelle), la 
mezza pensione (compresa la cena in battello), tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


40° FESTIVAL DEI DUE MONDI - SPOLETO 1997 



FONDAZIONE SIGMA-TAU 


LA MEDICINA DI DARWIN 

5 LUGLIO, li. 16,30 

Barton Chili!% J fisima Leilerberg 

6 LUGLIO, h. 10,00 

Gilberto Corbellini, Randolph Nesse, George C. Williams 

12 LUGLIO, li. 10,00 
Pietro Corsi, Stephen Jay Gonld 

13 LUGLIO-b. 10,00 

Paolo Fabbri, Bruno Latour, Alberto Oliverio 

• 

Teatro Nuovo - Spoleto 

La Medicina di Damili: In p ruspe (lini erufiduNisIìcfl in :We irai 
Seminari introduttivi a cura di Franeo Voliamo 
2 e 9 lujdin. ore 1 ( 1 , 01 ) Hotel Alburno! ■ SpLileki 


L pmisld un ver virili ili trini tirimi e munitimeli - |Vr iiittirmu/iniH LDulpcryi a: FONDAZIONE 
SIGMA-TAU - \ i ale „S ha Li >j w-y re. 47 - M H -I-1 Botri j M. I tlò i 1)0.20 7)1 Hi \i*f . 2 6.1 l-M -ó 
Iùd( :ìj6: .Vàìg. [ u 









01UNI01A0107 01UNI05A0107 FLO^AGE ZALLCALL 11 22:31:51 06/30/97 


M 


+ 





01CUL02A0107 ZALLCALL 1220:21:4506/30/97 


+ 

Cultura e Società 


l'Unità2 


Martedì 1 luglio 1997 



Il testo delle lettere 
di Alexander e Churchill 


La prima lettera pubblicata qui accanto è del generale Alexander ed 
è indirizzata al primo ministro inglese Attlee. Dice: «Sono 
dispiaciuto per la sentenza di Kesselring e spero possa essere 
modificata. Personalmente, come suo vecchio avversario sul campo 
di battaglia, non ho ragione di lamentarmi di lui. Kesselring e i suoi 
soldati ci hanno combattuti in modo duro ma pulito». 

La seconda lettera, in basso, è indirizzata, sempre ad Attlee, da 
Winston Churchill (che nel '47 non era più premier). Dice: «Grazie 
per la sua lettera del 12 maggio. Su Kesselring: ovviamente dovrei 
lasciare in sospeso la cosa finché il caso è sub judice, visto che c'è un 
intervallo di tempo fra una decisione avversa e l'esecuzione della 
sentenza. A mio parere, la questione se l'uccisione dei leader del 
nemico sconfitto abbia ormai esaurito ogni utilità è un problema 
politico. Le sarò grato se mi farà sapere se ci sarà un periodo 
sufficientemente lungo, prima dell'esecuzione, perché il problema 
sia sollevato in Parlamento. Altrimenti glielo sottoporrò come 
questione urgente, alla solita ora, domani, mercoledì 14 maggio. 
Forse avrà notato l'opinione di Sir Oliver Leese». 


«QunLonch 

salvate 

esselring» 


Due lettere inedite di Churchill 
e del generale Alexander rivelano 
le pressioni sul premier Attlee 
per salvare l’ufficiale nazista 
dalla condanna a morte del 1946 


Sembra che da parte di molti stu¬ 
diosi sia ormai stata acquisita una 
convinzione molto importante: le 
stragi nazifasciste (definirle solo na- 
ziste è improprio e riduttivo) non 
furono singoli ed isolati atti di rea¬ 
zione brutale, irrazionale, violenta 
di individui o gruppi o formazioni 
minori appartenenti alle forze del 
terzo Reich. Le stragi furono la mes¬ 
sa in pratica di una precisa conce¬ 
zione della guerra e l'applicazione 
(questa sì, demandata forse all'au¬ 
tonomia decisionale di singoli re¬ 
parti) convinta, fanatica, spietata, 
partecipata, ma al tempo stesso 
freddamente razionale, di ordini 
precisi provenienti dai vertici su¬ 
premi dell'esercito e del Reich. Dun¬ 
que il teorema della «reazione» 
istintiva e viscerale del soldato tede¬ 
sco che, proditoriamente colpito 
dai «banditi» partigiani, reagisce 
ciecamente contro le popolazioni 
civili, viene a crollare miseramente. 
Ma sul perché questo teorema si è ri¬ 
velato così duro a morire, perché ha 
avuto ritorni di fiamma e perché ha 
esercitato una presa tanto forte sui 
familiari delle vittime delle stragi, 
talvolta perfino sulla totalità delle 
comunità colpite, devono ancora 
essere date risposte da parte degli 
studiosi. Da questo punto di vista, 
mi pare ci siano ancora dei ritardi, 
soprattutto nel definire analisi e nel 
formulare risposte convincenti e di 
respiro sufficientemente ampio. 

Si è ad esempio ritenuto di poter 
dare risposte addentrandosi in mi¬ 
croanalisi, sofisticate ed approfon¬ 
dite, delle singole comunità che fu¬ 
rono vittime. Sono state prese in 
considerazione Civitella della Chia¬ 
na, in provincia di Arezzo, da Gio¬ 
vanni Contini; e Guardistallo in Val 
di Cecina, provincia di Pisa, da Pao¬ 
lo Pezzino. I risultati sono sicura¬ 
mente interessanti (in realtà non 
conosco ancora lo studio di Pezzino 
nella sua forma definitiva), ma non 
so se alcune risposte sono affiorate 
con la necessaria precisione e com¬ 
pletezza. Per Civitella della Chiana, 
ad esempio, l'autore considera le te¬ 
stimonianze rilasciate nel '44-'45 ad 
una commissione d'inchiesta allea¬ 
ta, ma soprattutto si avvale di una 
mole notevole di testimonianze 
raccolte nel '93-'94 e, pur rilevando 
che nelle prime non affiora ancora 
un vero e proprio rancore antiparti¬ 


giano, si lascia poi prendere la mano 
dal racconto di tutti coloro che, in 
un coro quasi monocorde, spiegano 
la strage nazifascista come conse¬ 
guenza di un'irresponsabile azione 
di guerra dei partigiani. Quindi il ra¬ 
gionamento resta impigliato nel se¬ 
guente dilemma: si sarebbe avuta la 
strage se i partigiani non avessero 
agito così sconsideratamente? 

Non ci si accorge, però, di un altro 
problema che nasce immediata¬ 
mente se si accetta questo modo, er¬ 
rato e parziale, di riflettere sui fatti 
del passato: quello della chiamata 
in causa di tante altre responsabilità 
(o inesponsabilità) che si potrebbe¬ 
ro collocare alla radice della trage¬ 
dia del giugno 1944. Anzi, proprio il 
silenzio su quest'altra gamma di re¬ 
sponsabilità ci fa intuire la genesi, 
tutta dentro la guerra fredda, della 
«memoria divisa» di Civitella. Si ri¬ 
cordi ad esempio che, dopo lo scia¬ 
gurato attacco partigiano, la quasi 
totalità della popolazione maschile 
fuggì, abbandonandoli paese. Alcu¬ 
ni giorni dopo, dando fiducia alla 
parola del comando nazista, che 
aveva garantito l'assoluta impuni¬ 
tà, il podestà e l'arciprete si fecero in 
quattro per convincere tutti a torna¬ 
re in paese. Una leggerezza, un'in¬ 
genuità irresponsabile che fu paga¬ 
ta con la vita, per primi proprio dal¬ 
l'arciprete e dal podestà. 

A questo aspetto, oggi, non si può 
guardare se non con pietà. Mala do¬ 
manda alla quale non ci si può sot¬ 
trane è la seguente: perché nell'Ita¬ 
lia del dopoguerra, nell'Italia della 
guerra fredda, su questo aspetto si è 
steso un velo pietoso, mentre spie¬ 
tatamente, implacabilmente si è 
continuato a rigirare il coltello nella 
ferita di un errore e di una leggerezza 
di un comandante partigiano che 
pur sapeva di combattere e di ri¬ 
schiare la vita per una causa che rite¬ 
neva giusta e sacrosanta? Non so se 
il libro di Pezzino su Guardistallo di¬ 
ce qualcosa di più circa il ruolo avu¬ 
to proprio dal clero nel gestire la me¬ 
moria di fatti come questi (anche 
Contini, del resto, fornisce alcuni 
elementi, considerandolo però un 
filone trascurabile o secondario). 

Vi è un altro aspetto che, parados¬ 
salmente, in questo rifiorire di studi 
- di cui il convegno svoltosi a Roma 
sulla memoria delle stragi è stato 
prova -, è stato dimenticato. Gli stu- 
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diosi hanno preso in esame per i lo¬ 
ro lavori alcuni spezzoni dell'enor¬ 
me documentazione raccolta dagli 
alleati immediatamente dopo la fi¬ 
ne della guerra. Ma nell'esaminare 
gli alberi si è rischiato di non vedere 
la foresta. Non è stato cioè tenuto in 
debito conto il fatto che questa in¬ 
chiesta mirava diritta verso un 
obiettivo di straordinaria rilevanza: 
dare luogo a una «Norimberga ita¬ 
liana», in cui fossero processati tutti 
i crimini consumati dai nazifascisti 
nel nostro paese. L'inchiesta appro¬ 
dò a un risultato concreto che co¬ 
strinse Kesselring a sedere sul banco 
degli accusati per essere processato 
da un Tribunale alleato insediatosi a 
Venezia che, sulla base delle prove, 
lo condannò a morte. Ma a questo 
punto avvenne il primo, decisivo 
atto di quella rimozione e sposta¬ 
mento della responsabilità da cui, 
successivamente, ha preso origine 
la cosiddetta «memoria divisa». 
Winston Churchill e il generale Ale¬ 
xander intervennero decisamente 
per far rimangiare la decisione già 
presa dal Tribunale, tenendo in as¬ 
sai scarsa considerazione il sangue 
versato dai civili italiani. Alexander 
affermò che Kesselring e i suoi sol¬ 
dati avevano combattuto tenace¬ 
mente ma lealmente e Churchill, 
scrivendo al primo ministro Attlee, 
doveva avere ben presenti anche le 
parole del generale Harding che si 
era dichiarato convinto che Kessel¬ 


ring aveva «combattuto onesta¬ 
mente e lealmente» ed aveva mo¬ 
strato «senso di umana responsabi¬ 
lità riguardo alla popolazione civile 
e alla cultura italiana». Così la con¬ 
danna a morte fu trasformata in car¬ 
cere a vita, che dopo pochi anni si 
trasformò in libertà definitiva. 

Fu allora che Piero Calamandrei 
dettò la celebre lapide: «Lo avrai, ca¬ 
merata Kesselring, il monumento 
che pretendi da noi italiani, ma con 
che pietra si costruirà deciderlo toc¬ 
ca a noi. Non coi sassi affumicati dei 
borghi inermi straziati dal tuo ster¬ 
minio... Su queste strade, se vorrai 
tornare, ai nostri posti ci ritroverai, 
morti e vivi collo stesso impegno, 
popolo serrato intorno al monu¬ 
mento che si chiama ora e sempre 
Resistenza». Se di questo si continua 
a non tener conto, se neU'analisi 
storica si dimentica ciò che va a co¬ 
stituire il quadro di riferimento, la 
cornice e la sostanza del fatto stori¬ 
co stesso, se ci si ostina a non voler 
vedere le stragi nel loro insieme, 
nella loro parabola complessiva, a 
non voler cogliere la successione 
cronologica e l'itinerario di quella 
striscia di sangue che nell'estate '44 
macchiò gran parte dell'Italia, allo¬ 
ra sarà difficile dare un seguito al¬ 
l'appello rivolto da Luciano Violan¬ 
te perché sia ricostruita «la memoria 
divisa della nostra Repubblica». 

Ivan Tognarini 


La «carriera» del criminale tedesco 

E a Biagi rispose: 
«Sono state semplici 
operazioni militari 


ROMA. Una volta, un giornalista 
chiese ad Albert Kesselring, il mare¬ 
sciallo nazista che comandò il fronte 
italiano dal 1943 al marzo del 1945, 
che cosa pensasse delle stragi che i 
suoi soldati avevano portato a termi¬ 
ne in Italia: le Ardeatine, Marzabotto, 
Vinca, Caiazzo e tante, tante altre, fe¬ 
roci e orrende. Kesselring, senza bat¬ 
tere ciglio rispose: «Lei conosce quel 
vecchio proverbio tedesco che dice 
"Quando si pialla, i trucioli cado¬ 
no''». A Enzo Biagi che ancora chie¬ 
deva di Marzabotto, con tutte quelle 
donne e quei bambini trucidati, il 
maresciallo, tranquillo, replicava: 
«Una semplice operazione militare». 
Mai un dubbio, un tentennamento, 
un ripensamento, un pensiero di do¬ 
lore per tanta carneficina. Lui, era fat¬ 
to così. Disprezzava gli italiani e i par¬ 
tigiani in particolare che definiva 
«tutti assassini e rapinatori». Chia¬ 
mava la nostra marina «la flotta del 
bel tempo» ed era convinto di aver 
fatto «il proprio dovere» anche nel¬ 
l'Egeo. «Dimenticava», cioè, di essere 
stato il superiore di quelle truppe che, 
a Cefalonia e a Corfù, dopo cinque 
giorni di accaniti combattimenti, 
catturarono i soldati italiani supersti¬ 
ti fucilandone 8400. Compreso tutto 
lo stato maggiore della divisione «Ac¬ 
qui», con il generale Gandin in testa. 

«Disziplin, disziplin» era il motto 
del maresciallo. Hitler diceva di lui: 
«Troppo onesto per gli italiani, quei 
traditori nati». Il generale Albert von 


Kessel disse invece, alla fine della 
guerra: «Un comandante il cui eserci¬ 
to si è reso responsabile di una vergo¬ 
gna come quella delle Fosse Ardeati¬ 
ne, pur se non è direttamente respon¬ 
sabile, porta su di sé una condanna 
morale che mi pare difficilmente 
cancellabile». 

Kesselring veniva da una famiglia 
della media borghesia tedesca, senza 
tradizioni militari. Nel 1906 era en¬ 
trato nelTesercito bavarese e dopo un 
lungo tirocinio si era specializzato 
nell'arma aerea. Tutti lo considerava¬ 
no il vero capo della Luftwaffe. Lui 
mise a punto i piani di assalto alla Po¬ 
lonia, l'invasione del Belgio, dell'O¬ 
landa e della Francia. Guidò perso¬ 
nalmente la flotta aera tedesca che 
portò a termine il primo bombarda¬ 
mento indiscriminato della storia: 
quello sulla città inglese di Coventry. 
Al ritorno di quelle «vittoriose cam¬ 
pagne» il Fuhrer in persona gli conse¬ 
gnò il bastone di maresciallo dicen¬ 
do: «Non so chi altri avrebbe saputo 
impiegare con tanto successo la flotta 
aerea tedesca». 

Ed eccolo in Italia nel 1943. Fin dai 
primi giorni ordina ai suoi soldati di 
applicare il «Merkblatt 69/1» che en¬ 
tra in vigore su tutto il territorio ita¬ 
liano occupato dai tedeschi. Si tratta¬ 
va di una disposizione messa a punto 
per i territori dell'Est per schiacciare e 
distruggere le bande partigiane con la 
preventiva uccisione di donne e 
bambini che avrebbero potuto, in 
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Albert Kesselring, 
il feldmaresciallo 
tedesco 

condannato a morte 
nel 1946, 
ma graziato 
e liberato nel 1952 


qualche modo, aiutare le «bande». 
Nella disposizione era previsto anche 
l'incendio e la distruzione di interi 
paesi, piccoli o grandi che fossero. E i 
soldati di Kesselring non esitarono 
mai ad obbedire e cominciarono su¬ 
bito da Sud, dopo lo sbarco alleato in 
Sicilia. Lutz Klinkhammer, uno stori¬ 
co tedesco di Colonia, nel suo «Stragi 
naziste in Italia» (Universale Donzel¬ 
li), calcola che la scia di sangue e di or¬ 
rori seminati per tutta l'Italia dai sol¬ 
dati di Kesselring sia costata qualcosa 
come diecimila vittime. 

Dove? Come? Quando? È una geo¬ 
grafia del dolore ben nota agli italiani 
che hanno superato una certa età. Ri¬ 
percorriamola brevemente. Sicilia, 
Calabria, Rionero in Volture, Nola, 
Matera, Caiazzo, Napoli. Poi a Leo¬ 
nessa con ventitré morti e le Ardeati¬ 
ne con 335 vittime. Le truppe di Kes¬ 
selring si ritirano verso il Nord e con¬ 
tinuano con le stragi di Montefiori- 
no, di Boves, Ferrara e della Benedi- 
cta. Poi Gubbio (40 fucilati), Cortona 
(30 civili uccisi e bruciati), Civitella 
Val di Chiana (250 straziati), Cecina 
(77 vittime), Marradi (40 vittime), 
Padule di Fucecchio (314 massacrati, 
in maggioranza donne e bambini), 
Valdarno, Monte San Michele, Ca- 
stelnuovo di Sabbioni, San Martino. 
Nella Lucchesia, le Ss del maggiore 
Reder raggiungono Sant'Anna di 
Stazzema e massacrano 560 civili. Poi 
Valla con 107 uccisi e San Terenzio 
con 53 ostaggi impiccati. Quindi Fos- 
soli, campo di raccolta nazista, con 
63 uccisi. Ed ecco i soldati di Reder, 
agli ordini di Kesselring, raggiungere 
Marzabotto, in Emilia dove bruciano 
e uccidono 1836 civili. Una strage in¬ 
fame e terribile con i bambini decapi¬ 
tati davanti alle madri prima dello 
sterminio definitivo. Proprio a Mar¬ 
zabotto, la ferocia nazista raggiunge 
limiti mai superati prima. Ma anche 
dopo, le Ss e persino i cosacchi arruo¬ 
lati con i nazisti e gruppi di brigatisti 
neri, continuano a massacrare, di¬ 
struggere, impiccare e torturare. Non 
c'è pietà per niente e per nessuno. 
L'applicazione delle disposizioni di 
«Merkblatt 69/1» è totale e senza ap¬ 
pello. Persino Mussolini, informato 
della strage delle Ardeatine, dirà alla 
moglie: «Ci stanno trattando come i 
polacchi». 

Il 7 maggio del 1945, il maresciallo 
che urlava sempre: «Disziplin, di- 
szplin» e che giurava e spergiurava di 
«amare l'Italia e le grandi città d'arte 
che aveva cercato di risparmiare dalla 
guerra» venne catturato del generale 
americano Taylor. Dice di aver sol¬ 
tanto obbedito e che un maresciallo 
tedesco, tale rimane «bis zum letzten 
tag», fino all'ultimo giorno e senza 
avere dubbi, paure o debolezze. 

In un'ennesima intervista dice di 
più e lo fa in maniera provocatoria e 
canagliesca. Dice: «Gli italiani, dame 
sono stati aiutati moltissimo. Anche 
troppo. Dovrebbero farmi un monu¬ 
mento». Gli risponde Piero Cala¬ 
mandrei con la sua straordinaria epi¬ 
grafe. Dopo l'arresto, nel 1947, Kes¬ 
selring viene processato a Venezia da 
una corte marziale inglese. La corte 
emette una condanna esemplare: a 
morte. Poi la commutazione nella 
pena dell'ergastolo. Già allora i gior¬ 
nali italiani scrissero che Kesselring 
era stato «scandalosamente aiutato 
dagli alleati e in particolare dagli in¬ 
glesi». Voci, comunque, supposizio¬ 
ni, sospetti. Ora, dal «Public record 
Office», di Londra escono le carte e 
sono clamorose. Si scopre che il ma¬ 
resciallo Alexander scrive a Churchill 
chiedendo che la sentenza di Venezia 
sia cancellata. Churchill scrive al pri¬ 
mo ministro Attlee e appoggia la ri¬ 
chiesta. Tutti sottolineano come il 
maresciallo abbia «avuto particolar¬ 
mente a cuore le sorti della popola¬ 
zione italiana, durante la guerra». Un 
incredibile insulto alla verità storica e 
una offesa a migliaia di innocenti. In- 
somma, niente più dubbi: è certo, gli 
inglesi salvarono Kesselring dalla fu¬ 
cilazione. Il maresciallo, dopo sette 
anni di carcere, nel 1952, torna libero 
per una piccola operazione. Quando 
è fuori viene raggiunto da un atto de¬ 
finitivo di clemenza. Rientra in Ger¬ 
mania, a Nanheim (Assia), dove vie¬ 
ne eletto, con tutti gli onori, presi¬ 
dente degli «Elmi d'acciaio», un'as¬ 
sociazione combattentistica che 
conta, tra gli iscritti, quasi tutti ex alti 
ufficiali nazisti. 

Quando muore, il 16 luglio 1960, 
ha 74 anni. Viene calato nella bara 
vestito con l'alta uniforme da mare¬ 
sciallo. Tra le mani non viene posato 
un crocifisso 0 la Bibbia, ma il basto¬ 
ne di comando che gli era stato con¬ 
segnato da Hitler, dopo le imprese di 
Polonia, Olanda e Belgio e il bombar¬ 
damento di Coventry. 


Wladimiro Settimelli 
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Martedì 1 luglio 1997 16 l'Unità Economia e Lavoro 


Seleco, ai 600 
dipendenti 
concessa 
la dg speciale 

ROMA. È stata concessa la 
Cassa integrazione 
speciale ai 600 dipendenti 
della Seleco, da gennaio 
senza lavoro e senza 
stipendio. A comunicare I' 
avvenuta firma del decreto 
da parte del Ministro del 
Lavoro è stato il deputato 
pordenonese Antonio Di 
Bisceglie (Pds), il quale ha 
rilevato che si tratta di «un' 
indispensabile boccata di 
ossigeno per le lavoratrici 
(il 75%) e i lavoratori». Ieri 
intanto, i dipendenti 
Seleco hanno tenuto un' 
assemblea e poi un 
centinaio di loro si è recato 
in Municipio, dove era in 
corso una riunione del 
Consiglio comunale, che, 
tra l'altro, ha approvato un 
documento che sollecita 
interventi per il rilancio e la 
ripresa produttiva dell' 
azienda, dichiarata fallita 
in aprile e, con sentenza di 
sabato scorso della Corte d' 
Appello, non ammessa ai 
benefici della legge Prodi. 
In Municipio, un gruppo di 
lavoratori ha avuto un 
vivace battibecco con il 
sindaco, Alfredo Pasini 
(Lega Nord), che, per 
precedenti impegni, non 
ha partecipato alla 
votazione e che non si era 
fatto vedere ieri mattina, 
quando il presidente della 
regione, Giancarlo Cruder, 
e i curatori fallimentari 
avevano convinto a 
desistere dalla loro 
protesta i cinque lavoratori 
che erano da giorni sul 
tetto dell'azienda. 


2.200 miliardi di accantonamenti spiegano il disavanzo attestato a 3.840 miliardi 

Le Ferrovie frenano il deficit 
Su i ricavi, rosso ai livelli '95 

Assemblea degli azionisti ieri. Ridimensionate le voci della vigilia. Scende il margine industriale: 
«È cresciuto troppo il costo del lavoro». I sindacati: «Non è vero, l'occupazione è diminuita». 


ROMA. Peggio di quanto fosse già 
pessimisticamente previsto, anche se 
pare sia per lo più effetto degli accan¬ 
tonamenti. È la fotografia del bilan¬ 
cio '96 delle Ferrovie dello Stato che 
in cifre significa un buco di 3.840 mi¬ 
liardi di lire per la Spa (3.896 a livello 
di consolidato). Fosse solo per questi 
numeri, sarebbe per davvero una vo¬ 
ragine il risultato dell'ultimo eserci¬ 
zio della holding che dall'ottobre 
scorso è guidata da Giancarlo Cimoli. 
Ma dagli uffici che si affacciano su 
piazzale della Croce Rossa i vertici 
della società cercano di far arrivare 
messaggi rassicuranti: quello illustra¬ 
to ieri all'assemblea degli azionisti 
dal consiglio di amministrazione 
presieduto da Giorgio Crisci è un bi¬ 
lancio redatto in maniera differente 
rispetto al passato. Si spiegherebbe 
così il grosso «buco». 

Cimoli vi ha infatti voluto inserire 
alcuni voci «non ricorrenti», come i 
rischi connessi al pagamento dei 
contributi pubblici, la svalutazione 
di cespiti e gli accantonamenti neces¬ 
sari al passaggio del personale al regi¬ 
me di trattamento di fine rapporto. 
L'insieme di queste operazioni di in¬ 
gegneria finanziaria è pari a 2.200 mi- 
liardi di accantonamenti, con conse¬ 
guente definizione della perdita di bi¬ 
lancio - sostengono alle Fs - pari a 
1.672 miliardi, sostanzialmente in li¬ 
nea i 1.580 del '95. Comunque, sem¬ 
pre «rosso. 

Un dato negativo riguarda il mar¬ 
gine indusbiale: meno 290 miliardi 
(nel '95 è stato invece positivo per 
548), e questo pur a fronte di un au¬ 
mento dei ricavi, pari a poco più di 
14mila miliardi. I vertici della società 
lo attribuiscono per la gran parte alla 
«forte lievitazione del costo del per¬ 
sonale», cresciuto di circa il 10%, no¬ 


nostante - tra l'altro - la contrazione 
di tremila unità rispetto all'anno pre¬ 
cedente. In aumento i provenb della 
gestione finanziaria (+ 276 miliardi); 
il capitale sociale è stato portato a 
48.487miliardi (+2.394). 

Altri numeri riguardano l'anda¬ 
mento nei primi cinque mesi di que¬ 
st'anno. Positivi sono definiti i risul¬ 
tati relativi al traffico merci (+ 4,2%) e 
ai passeggeri. Buono - per le Fs - anche 
il neonato programma Eurostar, seb¬ 
bene proprio su questo nei giorni 
scorsi erano piovute forti critiche dai 
sindacati per le perdite subito accu¬ 
mulate. Nuovo impulso è stato al 
progetto dell'alta velocità, con l'aper¬ 
tura di altri cantieri. Va avanti il pia¬ 
no di razionalizzazione delle parteci¬ 
pazioni avviato da Cimoli, interes¬ 
sando il settore merci (ora è concen¬ 
trato in un'unica sub-holding), quel¬ 
lo turistico (con la cessione della quo¬ 
ta in European Consultant Partner¬ 
ship), quello immobiliare (con la 
concentrazione di Roma 2000, cui è 
affidato il coordinamento operativo 
del programma Roma Fs, e Termini 
SpA nella società Metropolis). In li¬ 
quidazione 18 delle 20 società esi¬ 
stenti, tra cui Efeso e Urbana. 

Non sono tardate le reazioni alla 
diffusione del bilancio '96. Tra tutte 
spicca quella di Claudio Claudiani, 
segretario nazionale della Fit Cisl, a 
giudizio del quale «il segno negativo 
non è attribuibile al costo del lavoro, 
visto che i livelli occupazionali sono 
anche calati». Claudiani sostiene che 
il rinnovo del contratto «deve sposa¬ 
re la linea del risanamento con equi¬ 
tà». E al governo manda un messag¬ 
gio: subito «un tavolo strategico di 
concertazione con Fs e sindacato ». 


Enzo Castellano 



Grazie al conguaglio Stet 
l'Iri soddisfa Van Miert 


È di 3.875 miliardi il conguaglio che il Tesoro deve versare all'lri per 
l'acquisto della Stet avvenuto nel dicembre del '96. Lo si è appreso 
ieri al termine del Consiglio d'amministrazione dell'lri. I valori 
individuati dai consulenti hanno infatti fatto emergere un valore 
complessivo della quota Stet trasferita di 18.405 miliardi, rispetto al 
prezzo minimo provvisorio a suo tempo fissato in 14.530 miliardi. 
L'Iri deve ancora ricevere 3mila miliardi dal Tesoro quale ultima 
tranche della prima valutazione. Con il nuovo credito sale quindi a 
quasi 7mila miliardi il credito vantato dall'istituto di via Veneto nei 
confronti del Tesoro. Un'iniezione finanziaria che consente- 
afferma una nota del cda - di collocare l'esposizione debitoria 
dell'lri al 30 giugno '97 ad un livello ampiamente inferiore a quello 
definito «fisiologico» nell'accordo Andreatta-Van Miert. Una cifra 
mai precisata, ma che ruotava attorno ai 4.500 miliardi. 

Autostrade. Il cda dell'lri non è stato invece esaurito il capitolo 
Autostrade, in particolare la conversione delle azioni di risparmio in 
ordinarie. Se ne riparlerà, probabilmente, già in settimana. Intanto, la 
società guidata da Giancarlo Elia Valori, annuncia l'arrivo, per il 
pagamento dei pedaggi autostradali, anche delle carte di credito 
BankAmericard accanto al pagamento per contanti, al Telepass, alla 
Viacard e al Fast-Pay. Ciò consentirà di migliorare l'accesso ai caselli: 
dalle normali porte manuali passano, infatti, 3 auto al minuto, il dippio 
con Via Card o Fast-pay, addirittura sino a 37 col Telepass. 

Il pagamento non in contanti riguarda oggi il 45% del totale. È 
obiettivo di Autostrade - sottolinea il direttore generale Stefano 
Granati - portare questa quota al di sopra del 50% entro il 1997. La 
società sta inoltre lavorando ad un sistema di Telepass speciale per i 
motociclisti: entro l'anno si sperimenteranno, porte ridotte per le due 
ruote e a gennaio '98 il Telepas specifico per le moto. 

L'introduzione della carte di credito con l'accordo Autostrade- 
BankAmericard, «testimonia la piena adesione di Autostrade alle 
regole del mercato sempre più ampie e la volontà della società di 
migliorare il servizio all'utenza - sottolinea Valori - Autostrade è pronta 
a dare il proprio contributo ai programmi di riorganizzazione della 
mobilità nel nostro paese e ad operare su tutti i mercati esteri in 
collegamento con i maggiori organismi finanziari». 


Nelle elezioni per le rsu Fiom al 52% 

Zanussi, scaduto 
il termine a mezzanotte 
Nessuna intesa 
tra azienda e sindacati 


MILANO. Fiom al 52 per cento e 
quasi un plebiscito a favore di Anto¬ 
nella Susana, la delegata licenziata 
due mesi fa. Le elezioni per il rinno¬ 
vo delle rsu alla Zanussi di Mei (Bel¬ 
luno) hanno fatto registrare un suc¬ 
cesso per l'organizzazione dei me¬ 
talmeccanici Cgil e per la sua rap¬ 
presentante di punta. Proprio nel 
giorno più delicato del confronto 
sul futuro del sistema partecipativo 
che regola le relazioni industriali al¬ 
l'interno del gruppo. Nello stabili¬ 
mento bellunese la Fiom si confer¬ 
ma organizzazione di maggioranza, 
ma con i suoi 480 voti - circa il dop¬ 
pio del numero degli iscritti - ha 
guadagnato otto punti, mentre Firn 
e Uilm si sono fermate, rispettiva¬ 
mente, al 22 e al 18 per cento. E An¬ 
tonella Susana, sulla cui testa pende 
un licenziamento annunciato per 
«insubordinazione», è stata la più 
votata: 122 preferenze (la quasi to¬ 
talità del reparto) contro le 44 del se¬ 
condo classificato. 

«Un premio alla linea sindacale 
seguita dalla nostra organizzazio¬ 
ne» - commenta il segretario regio¬ 
nale della Fiom Veneto, Andrea Ca¬ 
stagna. «Un successo che va inter¬ 
pretato alla luce della nostra azione 
di ricompattamento dopo la vicen¬ 
da della vertenza sull'orario di lavo¬ 
ro, che aveva visto emergere posi¬ 
zioni fortemente contrastanti» - ag¬ 
giunge Susana. Ma anche un segna¬ 
le in funzione di quanto sta avve¬ 
nendo attorno alle sorti del sistema 
partecipativo. 

11 «modello Zanussi» è appeso a 
un filo. Esilissimo. A mezzanotte 
scadeva il termine fissato dalle parti 
per l'intesa. Ma intesa - dopo una 
giornata di surplace trascorsa con i 
cellulari accesi («ma solo per riceve¬ 


re chiamate») - non c'è stata. Dopo il 
nulla di fatto di venerdì sera, le posi¬ 
zioni di azienda e sindacati - divisi, 
con Fiom da una parte e Firn e Uilm 
dall'altra - sono rimaste immutate. 
Con l'unico punto rimasto sul tap¬ 
peto - quello relativo alle sanzioni 
nei confronti di chi non ottempere¬ 
rà alle decisioni prese in comune - 
che rischia di rivelarsi scoglio insor¬ 
montabile. Ieri mattina si è riunita 
la segreteria nazionale della Fiom. E 
ne è uscita una conferma della posi¬ 
zione assunta dal comitato centra¬ 
le. Pur senza dichiararsi contro le 
sanzioni in via di principio, i mecca¬ 
nici Cgil, quelle sanzioni, così come 
formulate nel testo proposto, non le 
accettano. In altri termini: disponi¬ 
bilità alla ricerca di percorsi di de¬ 
mocrazia industriale e/o di parteci¬ 
pazione, sì, logica sanzionatoria, 
no. Se non di tipo procedurale. 
Mentre proprio su questo punto 
Firn e Uilm sono assai più possibili¬ 
ste, soprattutto in ragione del cam¬ 
mino compiuto negli ultimi giorni 
di faccia a faccia con l'azienda. Nep¬ 
pure i contatti informali del pome¬ 
riggio tra i vertici sindacali fino a ieri 
sera avevano portato risultati con¬ 
creti sulla strada del riawicinamen- 
to. Ma non è tutto. Se non c'è unani¬ 
mità in casa sindacale, unanimità 
non sembra esserci nemmeno in ca¬ 
sa della controparte. L'ipotesi che 
da parte aziendale non si sia fatto il 
possibile per arrivare ad un accordo 
con tutto il sindacato non è ritenuta 
affatto infondata. 

E solo oggi si saprà se alla Zanussi - 
dopo il modello partecipativo - si 
torna ai normali rapporti secondo 
«legge e contratto». 


Angelo Faccinetto 
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organizzato dalla rivista 

il fisco 


con la collaborazione 
del MINISTERO 
delTAMBIENTE 



Roma 9 luglio 1997 ore 9,30 - 13,00 / 14,30 - 17,00 CINEMA CAPRANICA piazza Capranica 


PROGRAMMA jf 

Coordinatore: Pasquale MARINO, Direttore rivista "il fisco"- Introduzione: Edo RONCHI, Ministro dell'Ambiente || 

Interventi i|& 

Prof. Mario MONTI, Commissario U.E. - Prof. Vincenzo VISCO, Ministro delle Finanze |l 

Relatori 

1 ) Tassazione ambientale: le prospettive internazionali |1 

Emilio GERELLI, professore di scienze delle finanze nell'Llniversità di Pavia II 

2) I principi giuridici generali a base della tassa zio ne ambientate || 

Tullio ROSEMBUJ, ordinario di diritto finanziario nell'Università di Barcellona || 

3) Tassazione ambientale in Italia - Problemi e prospettive || 

Fabio MARCHETTI, docente di diritto tributario nell'Università LUISS, facoltà economia e commercio 1| 

4) Rifiuti solidi urbani: nell'evoluzione da tassa a tariffa, quali effetti per le aziende municipalizzate? || 

Fabio PETRONI, responsabile ufficio studi del Consorzio ANCI-CNC per la fiscalità locale 11 


INGRESSO LIBERO 

Previa richiesta invito via fax (il fisco 06/3217808 - 3217466) entro il 5 luglio c conferma 
dell’accettazione della richiesta che verrà comunicata via fax 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Martedì 1 luglio 1997 



Prime conferme ufficiali alla vittoria dei socialisti. Gli uomini del presidente aggrediscono troupe del Tg2 

Berisha si piega: abbiamo perso 
Ma è giallo sul referendum per il re 

Fatos Nano: ora si dimetta, ha sempre escluso la coabitazione 


Positive reazioni 

L'Europa 
si rallegra 
per l'esito 
del voto 


Sali, 

11 tramonto 
del finto 
liberal 

Figlio di contadini di 
Tropoja, nel nord del 
paese, Sali Berisha (52 
anni), cardiologo e anche 
medico personale del 
defunto dittatore 
comunista Hoxha, è il 
politico che ha 
rappresentato la fine del 
regime comunista in 
Albania. Le sue dimissioni 
da presidente, considerate 
imminenti, segneranno la 
fine di un passaggio 
politico, che ha segnato 
profondamente la vita del 
«paese delle aquile». Ecco 
una cronologia delle tappe 
fondamentali della sua 
carriera politica. 

Die. 1990: Berisha, che ha 
da poco restituito la tessera 
del Partito comunista, è fra 
i leader delle proteste 
studentesche che aprono 
la strada alla destituzione 
del presidente comunista 
RamizAliae 
all'instaurazione del 
multipartitismo in Albania. 

12 die. 1990: Berisha e 
Gramos Pashkofondano il 
Partito Democratico 
Albanese (Pda), in 
opposizione al Partito del 
Lavoro. 

31 mar. 1991 : le prime 
elezioni multipartitiche 
vengono vinte dai 
comunisti, ma Berisha 
viene eletto deputato a 
Kavaja con il 90 per cento 
dei consensi. 

22 mar. 1992: il Pda vince le 
elezioni politiche con il 62 
per cento dei voti. 

4apr. 1992: si dimette 
RamizAlia. 

9 apr. 1992: il Parlamento 
elegge Sali Berisha nuovo 
Presidente della 
Repubblica. 

26mag.-2giu 1996: 
l'opposizione boicotta le 
elezioni e il Pda ottiene 122 
seggi su 140. 

15gen. 1997: dopo la 
notizia del fallimento di 
società finanziarie che 
avevano rastrellato i 
risparmi di decine di 
migliaia di albanesi, 
cominciano manifestazioni 
di protesta. 

18gen. 1997: Berisha 
ammette di aver avuto 
responsabilità per non aver 
avvisato in tempo la 
popolazione sul rischio 
dellefinanziariee 
promette aiuti ai truffati. 
26gen. 1997:3.000 
manifestanti danno 
l'assalto al Parlamento. La 
protesta contro il governo 
si allarga e bande armate 
cominciano a prendere il 
controllo di vaste zone. 

3 mar. 1997: il Parlamento 
rielegge Berisha 
Presidente. 

11 mar. 1997: il Presidente 
nomina primo ministro 
Bashkim Fino (socialista, ex 
comunista). Fino 
sostituisce Aleksander 
Meksi. 

16 mag. 1997: Berisha 
decreta lo scioglimento del 
Parlamento e conferma le 
elezioni anticipate per il 29 
giu. Nella stessa occasione 
si terrà anche un 
referendum monarchia- 
repubblica. 

4giu. 1997: a Rrashbull 
durante un comizio, un 
uomo lancia una bomba a 
mano contro Berisha, ma 
l'ordigno non esplode. 

29 giu. 1997: si svolgono le 
elezioni e oggi Berisha 
riconosce la sconfitta del 
Partito democratico. 



Un sostenitore del partito socialista celebra la vittoria elettorale Luca Bruno/Ap 


DALL’INVIATA 


TIRANA. Manca il respiro nella 
saletta al piano terra dove si 
stringono un centinaio di elet¬ 
tori. La sede del Partito sociali¬ 
sta è in festa, ma senza riempi¬ 
re le strade. Gli agenti hanno il 
mitra pronto. A pochi passi, su 
piazza Skanderbeg, un blinda¬ 
to della polizia suona come un 
ammonimento. Il presidente 
Sali Berisha in tv ammette la 
sconfitta. Da una parte all'altra 
di Tirana rimbalza la notizia 
poi smentita delle sue dimis¬ 
sioni, attese da un momento 
all'altro. «Rispetterò senza esi¬ 
tazioni gli impegni presi», dice 
il presidente. Lo aveva detto 
tante volte: nessuna coabita¬ 
zione con i socialisti. Parla per 
sé e per gli altri, a un paese che 
aspetta con il fiato sospeso di 
sapere che cosa accadrà. «Esor¬ 
to tutti gli attivisti e i simpatiz¬ 
zanti del partito democratico 
ad accettare con coraggio il 
verdetto di ieri (domenica 
scorsa, ndr) - dice -. Continue¬ 
remo insieme il nostro impe¬ 
gno per il consolidamento del¬ 
la democrazia stando all'oppo¬ 
sizione». 

Il partito democratico ingoia 
il rospo della sconfitta. Fanno 
fatica gli uomini della guardia 
presidenziale e i fedelissimi 
che davanti alla sede del parti¬ 
to mal sopportano le doman¬ 
de. Ci va di mezzo una troupe 
del tg2. Volano spinte e qual¬ 
cosa di più. «Rai, spia di Na¬ 
no», gridano gli uomini di Be¬ 
risha. Una telecamera viene 
sbattuta a terra e poi sequestra¬ 
ta. Un giornalista francese è al¬ 
lontanato da un'arma spiana¬ 
ta. Ma non c'è nervosismo solo 
a Tirana. Una troupe greca vie¬ 
ne aggredita a Valona, a Saran- 
da tocca ad un giornalista ca¬ 
nadese e ad una greca. 

Lungo il vialone dei Martiri 
della patria sfrecciano le auto 
della guardia presidenziale, 
gridando contro i socialisti. In 
un quartiere periferico di Tira¬ 
na, a Kombinat, si spara in pie¬ 
no giorno. L'aria è pesante, 
gonfia di tensione, una calma 
precaria e pronta a spezzarsi si 
stende sopra la città. Ma quel 
nulla che potrebbe far esplode¬ 
re la violenza non accade, vin¬ 
citori e vinti si muovono con 
circospezione. Il leader sociali¬ 
sta Fatos Nano apprezza pub¬ 
blicamente il silenzio di queste 
ore, la «civiltà» degli sconfitti. 
E in serata davanti alle teleca¬ 
mere delle tv straniere stringe 
la mano a Gene Pollo, il giova¬ 
ne braccio destro di Berisha, 
cui spetta il compito di incas¬ 
sare il colpo senza eccedere in 
recriminazioni. 

«Il voto è regolare». L'Osce 
stila il suo primo certificato di 
legittimità. La troika dell'Orga¬ 
nizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa, gui¬ 
data dalla francese Catherine 
Lalumiere, nel rapporto preli¬ 
minare definisce il voto di do¬ 
menica scorsa in Alba nia ra¬ 
gionevolmente accettabile, 


considerate le condizioni di 
partenza. C'è stato un deficit 
di informazione durante la 
campagna elettorale, molti 
elettori non sono stati messi in 
grado di poter scegliere. Ci so¬ 
no state irregolarità, ma non 
così gravi e soprattutto non 
così diffuse da poter mettere in 
discussione l'esito delle urne. 
«Abbiamo monitorato il pro¬ 
cesso di voto in tutto il paese», 
dice Lalumiere. Poi si corregge: 
«quasi in tutto il paese». Il suc¬ 
co non cambia però. Le orga¬ 
nizzazioni internazionali, l'O- 
sce, il Consiglio d'Europa, si 
aspettavano il peggio. La de¬ 
mocrazia albanese deve accon¬ 
tentarsi di un buon grado di 
approssimazione. 

I risultati ufficiali non sono 
ancora pronti. L'unico a forni¬ 
re cifre è il partito socialista. I 
numeri cambiano di ora in 
ora, le correzioni sono conti¬ 
nue. Non alterano però il dato 
politico di fondo: il partito so¬ 
cialista e la coalizione di cen¬ 
tro-sinistra (Ps, socialdemocra¬ 
tici e i transfughi del Pd riuniti 
sotto la sigi a di Alleanza de¬ 
mocratica) hanno una nettissi¬ 
ma maggioranza alPinterno 
del parlamento. Tra collegi 
uninominali e quota propor¬ 
zionale, avrebbero ottenuto 
circa 95 seggi su un totale di 1 
55. Diciannove le circoscrizio¬ 
ni vanno al ballottaggio: in 18 
la sfida è tra Ps e Pd, in una tra 
socialisti e Destra riunita. 

Nessuno smentisce la vitto¬ 
ria socialista. La vera grande 
incognita della giornata è però 
l'esito del referendum istitu¬ 
zionale. Il volto tirato e pronto 
a dar battaglia, il ministro del¬ 
la Reai Casa d’Albania denun¬ 
cia brogli e preannuncia cata¬ 
strofi, se non verrà rispettato il 
verdetto del voto. Un verdetto, 
neanche a dirlo, che avrebbe 
visto secondo Abedin Mulo- 
smanaj la vittoria schiacciante 
della monarchia sulla repub¬ 
blica. «Ci sono pressioni dal¬ 
l'interno e dall'esterno dell'Al¬ 
bania - denuncia il portavoce 
di re Leka, pretendente al tro¬ 
no tornato in patria con una 
fama di grande ricchezza e 
traffici sporchi -. Ho protestato 
con tutte le ambasciate stra¬ 
niere». E forse qualche gioco 
c'è davvero, se per tutta la 
giornata si rincorrono le voci 
di trattative tra lo sconfitto 
partito democratico e i sociali¬ 
sti intorno all'es ito referenda¬ 
rio. Dopo una mattinata di 
sussurri monarchici avvalorati 
dagli espondenti del Pd, ieri se¬ 
ra si è corretto il tiro, Gene 
Pollo ha detto che con l'arrivo 
dei dati del sud la percentuale 
monarchica si assottiglia. Re 
Leka oggi uscirà dal suo polve¬ 
roso isolamento nella modesta 
reggia affittata sulla strada per 
Elbasan per dire la sua. 

Con un sorriso radioso, il 
premier uscente Bashkim Fino 
annuncia la formazione del 
nuovo governo entro la fine di 
luglio. C'è ancora il ballottag¬ 
gio di domenica prossima, in 


due o tre collegi a Scutari e 
Burrel bisognerà votare per il 
primo turno: non è mai arriva¬ 
to il materiale elettorale. C'è 
da aspettare la sentenza defini¬ 
tiva dell'Osce, che il rapporto 
di ieri lascia prevedere positi¬ 
va. E c'è da risolvere la questio¬ 
ne Berisha. «Nessuno è stato 
sconfitto, ha vinto l'Albania», 
ha ripetuto ieri Fatos Nano. 
Che però chiede al presidente 
albanese di ritirarsi in buon or¬ 
dine. «Ha sempre rifiutato la 
coabitazione, tutti si aspettano 


ora che Berisha dica che cosa 
vuole fare e perché non si è an¬ 
cora dimesso», dice Nano, 
sfuggendo alle domande di chi 
vorrebbe conoscere il nuovo 
organigramma del potere. Uni¬ 
ca certezza è che Fino, politico 
di basso profilo con l'inaspet¬ 
tato dono della pa catezza, 
non sarà il numero uno del go¬ 
verno. 

I berretti gialli degli osserva¬ 
tori internazionali finiscono in 
valigia, souvenir di un viaggio 
meno avventuroso del previ¬ 


sto. La troika dell'Osce impar¬ 
tisce moniti agli albanesi, invi¬ 
tando tutti a non sprecare l'oc¬ 
casione del voto. Non basta ri¬ 
conoscere i risultati, «senza ri¬ 
conciliazione non ci saranno 
le basi per definire i termini 
degli aiuti internazionali». Il 
buon senso si perde però nel 
buio della sera. 

Ancora una volta l'aria si 
riempie del sibilo tagliente del¬ 
le raffiche. 


Marina Mastroluca 


Il pretendente al trono rivendica il 60% dei voti e parla di brogli per scippare la vittoria dei suoi sostenitori 

Re Leka: «Gli albanesi hanno scelto la monarchia» 

Vive in una casetta a due piani presa in affitto. Le sue ambizioni politiche: «Un'Albania etnica che comprenda Kosovo e Macedonia». 


DALL’INVIATA 


TIRANA. Non è proprio una reggia. 
Ha un giardinetto casalingo, con un 
pero, una magnolia e file di lilium. Re 
Leka vive qui, in una casetta bianca a 
due piani presa in affitto, dietro un 
cancello di ferro sorvegliato dalla sua 
piccola corte. Sua altezza non si con¬ 
cede al pubblico, lascia che l'indigna¬ 
zione gonfi il petto del ministro della 
Casa Reale d'Albania, Abedin Mulo- 
smanaj, un signore magro e sangui¬ 
gno che non ammette contestazioni. 
«Abbiamo vinto il referendum, gli al¬ 
banesi vogliono il re». Rivendica il 60 
per cento dei voti e parla di brogli, pe¬ 
santi, che si starebbero consumando 
in queste ore per scippare la vittoria 
già intascata dai monarchici. Dice di 
aver presentato proteste ufficiali, an¬ 
che se sostiene che nonostante la 
truffa che si sta consumando la mo¬ 
narchia avrebbe di gran lunga supe¬ 
rato la repubblica nel cuore e nelle ur¬ 
ne albanesi. E dall'alto della sua cari¬ 
ca il ministro di Corte lancia un ap¬ 
pello al popolo: «difendete con ogni 


mezzo i risultati del referendum». Ar- 
miescluse, specificapoi. 

L'esito del quesito istituzionale 
sembra la vera incognita della gior¬ 
nata. I socialisti non riconoscono alla 
monarchia più del 20 per cento dei 
suffragi, su scala nazionale. A Tirana 
il re non avrebbe preso più del 30, for¬ 
se 35 per cento. Di più a Scutari dove 
sfiorerebbe il 45. Ma il dato, sosten¬ 
gono al partito socialista, è destinato 
a ridimensionarsi ulteriormente via 
via che vengono comunicati i risulta¬ 
ti del referendum nel sud dell'Alba¬ 
nia. A Valona, citata ad esempio, la 
monarchia non fa palpitare più del 
dieci per cento degli elettori. E a chi 
gli chiede che cosa farà se dovesse tro¬ 
varsi a condividere la vittoria eletto¬ 
rale con il re, il leader socialista Fatos 
Nano risponde con un alzata di spal¬ 
le. «Nonpuò succedere». 

Tirana è un rincorrersi di voci. Tra 
gli osservatori, che pure non si sbilan¬ 
ciano più di tanto, il parere è che non 
ci sia una forbice troppo ampia tra 
monarchia e repubblica. Niente di 
ufficiale, l'Albania ha tempi lunghi 



Il re Leka A. Bianchi/Ansa 


che lasciano prendere corpo a sussur¬ 
ri di trattative dietro alle quinte sul re¬ 
sponso delle urne. La monarchia, 
marchio conservatore per antono¬ 
masia, solleva suggestioni di stabilità 
che potrebbero bilanciare la vittoria 
della sinistra. Così inaspettatamente, 
soprattutto per gli osservatori distrat¬ 


ti di un paese che sembra dominato 
da forze sotterranee e da passioni re¬ 
pentine, la corona potrebbe diventa¬ 
re un elemento di trattativa politica. 

Ipotesi che non toccano il ministro 
della Corte Reale d'Albania, che ha 
solo certezze. «Il voto di domenica 
implica il ritorno alla monarchia co¬ 
stituzionale del 1928, ispirata al Ka- 
nun (codice tribale, ndr) e allo statuto 
albertino», dice Mulosmanaj. Se gli si 
contesta che di tutto ciò non è scritta 
una sola parola sulle schede votate 
dagli albanesi, il ministro si inalbera e 
sventaglia il materiale elettorale di¬ 
stribuito durante la campagna: tre 
opuscoletti in cui si ricordano le linee 
guida della costituzione di 60 anni fa 
e l'albero genealogico di re Leka. 
Quanto basta per dire che chi ha vo¬ 
tato per la monarchia ha accettato un 
pacchetto tutto compreso: costitu¬ 
zione e re. O meglio sarebbe dire, pre¬ 
tendente al trono. Perché re Leka, sia 
pure discendente di Ahmet Zogu, pri¬ 
mo sovrano d'Albania, vanta un'a¬ 
scendenza di poca storia. Suo padre 
fu un re improvvisato, inventato a ta¬ 


volino e rimasto sul trono per 11 an¬ 
ni. Punto, tutta qui la storia dinastica 
della Casa Reale degli Zogu. 

Nei depliant elettorali non si men¬ 
ziona invece la storia attuale di que¬ 
sto monarca senza trono piombato 
in Albania direttamente dal passato e 
sospettato piuttosto platealmente di 
guadagnarsi da vivere con il commer¬ 
cio d'armi gestito dalla patria d'ado¬ 
zione del Sudafrica. «Nella vita ama le 
letture e gli sport», spiega il «ciambel¬ 
lano» Mulosmanaj. Sì, va bene, ma di 
che vive l'aspirante re? «Commercia 
con degli amici». 

In attesa di una parola definitiva 
sul voto di domenica scorsa, si trac¬ 
ciano le ambizioni politiche della 
monarchia: «Un'Albania etnica, che 
comprenda il Kosovo e parte della 
Macedonia». Non è una dichiarazio¬ 
ne di guerra, specifica Abedin Mulo¬ 
smanaj. 

Ma le rivendicazioni etniche non 
hanno mai portato fortuna ai Balca¬ 
ni. 


Ma. Ma. 


Ancora caute, ma sostanzialmente 
positive le reazioni internazionali 
sugli sviluppi in Albania dopo le ele¬ 
zioni di domenica La Francia si è ral¬ 
legrata ieri per «l'alta pertecipazio- 
ne» degli elettori albanesi alle ele¬ 
zioni legislative di domenica, sotto¬ 
lineando che le operazioni di voto si 
sono svolte «senza gravi incidenti». 
Parigi «saluta - ha aggiunto Rum- 
melhardt - l'alta partecipazione de¬ 
gli elettori albanesi, che testimonia¬ 
no così la presa di coscienza del no¬ 
do dello scrutinio e il loro attacca¬ 
mento al corretto svolgimento di 
queste elezioni». 

Il rappresentante del governo 
greco Ioannis Nikolaou, ha manife¬ 
stato la soddisfazione di Atene per i 
sviluppi in Albania. «L'interesse è 
ora concentrato alla normalizzazio¬ 
ne della vita politica in Albania e al 
funzionamento delle istituzioni. 
Consideriamo che e' necessaria la 
formazione di un governo forte con 
l'ampio appoggio dei partiti, in gra¬ 
do di ripristinare la normalità» ha 
detto Nikolaou. In un commento 
alle elezioni in Albania, il ministero 
degli esteri tedesco ha sottolineato 
il contributo e i meriti della missio¬ 
ne dell'Osce e dei soldati della forza 
multinazionale di protezione. No¬ 
nostante «isolati, seppur gravi, inci¬ 
denti», afferma il ministero in un 
nota, i cittadini albanesi hanno 
espresso in maniera chiara «la loro 
volontà di tornare a condizioni di 
normalità». «Al buon svolgimento 
delle elezioni e all'alta affluenza alle 
urne hanno in parte contribuito 
l'impegno della comunità interna¬ 
zionale e l'impiego degli osservato¬ 
ri». L'Albania però «non ha ancora 
superato il momento più critico», 
ha affermato nella nota il portavoce 
del ministero Martin Erdmann sen¬ 
za esprimere valutazioni politiche 
sull'esito del voto. Tutte le forze po¬ 
litiche albanesi «devono ora rispet¬ 
tare il risultato elettorale» e mostrar¬ 
si disponibili alla «riconciliazione 
nazionale», un atteggiamento che il 
ministero considera «irrinunciabile 
precondizione per un ulteriore so¬ 
stegno internazionale». 

La Russia dal canto suo ha mani¬ 
festato l'auspicio che le elezioni in 
Albania contribuiscano a normaliz¬ 
zare la crisi politica e sociale nel pae¬ 
se balcanico. «Dal nostro punto di 
vista - ha detto all'agenzia Interfax il 
portavoce del ministero degli esteri 
russo Valeri Nesterushkin - non è 
importante quale partito abbia vin¬ 
to ma è più importante quanto le 
elezioni potranno influire sulla sta¬ 
bilizzazione in questo paese». 
Quanto all'esito del voto, che pre¬ 
mia i socialisti, il portavoce ha detto 
di attendere tra l'altro "il giudizio fi¬ 
nale degli osservatori internaziona¬ 
li". Il ministero degli Esteri britanni¬ 
co è soddisfatto per come si sono 
svolte le elezioni in Albania. «Siamo 
compiaciuti per il primo turno elet¬ 
torale - ha detto una portavoce del 
Foreign Office Mena Richmond - 
che è stato accompagnato da poca 
violenza». 


DALLA PRIMA 



In primo luogo lo richiederà al¬ 
la comunità internazionale che 
non deve commettere l'errore 
di credere che il suo compito si 
sia esaurito con lo svolgimento 
delle elezioni. L'Albania ha bi¬ 
sogno di essere assistita e so¬ 
stenuta ancora a lungo per 
consentire al fragile albero del¬ 
la democrazia di mettere radici 
profonde e solide. Il che richie¬ 
de, per altro verso, un impe¬ 
gno altrettanto forte alle forze 
politiche albanesi. Se in questi 
due mesi tutto non è precipita¬ 
to è anche grazie alla comune 
responsabilità di tutti i partiti 
nel governo di riconciliazione 
nazionale. Adesso spetta, na¬ 
turalmente, a ciascuna forza 
politica albanese decidere qua¬ 
le collocazione assumere. Ma 
quale che sia il governo che si 
formerà, non è davvero inutile, 
né formale sottolineare che 
mai come in questo momento 
l'Albania ha bisogno di uno 
sforzo solidale di comune re¬ 
sponsabilità che faccia sentire 
tutti - quelli che hanno vinto 
come quelli che hanno perso - 
protagonisti della rinascita del¬ 
l'Albania. [Piero Fassino] 
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Nei prossimi giorni solo temporali residui, che potrebbero però aggravare la situazione dei laghi lombardi 

Maltempo, l'emergenza è finita 
ma un alpinista muore sul Monte Rosa 

Tragica escursione sulle Dolomiti: Ivo Santacaterina, 37 anni, della provincia di Milano, è morto assiderato. Salvi i suoi dut 
compagni. Mare in burrasca in Liguria, al largo di Recco annegano due giovani turisti piemontesi. 


ROMA. La pioggia lascerà spazio a 
qualche raggio di sole. L'allarme mal¬ 
tempo sembra rientrato, ma in mon¬ 
tagna un alpinista non ce l'ha fatta. 
La situazione nell'Italia settentriona¬ 
le è destinata a migliorare, e solo in 
Lombardia continua lo stato di emer¬ 
genza. 

Il generale Carlo Finizio, capo del 
servizio meteorologico dell'aeronau¬ 
tica, ha detto che «l'emergenza è ter¬ 
minata», sottolineando che i residui 
temporaleschi che potranno interes¬ 
sare le regioni settentrionali nei pros¬ 
simi giorni sono nella norma stagio¬ 
nale. «I classici acquazzoni estivi - ha 
continuato il generale - potrebbero 
però aggravare situazioni "al limite" 
come quella del Lago di Como». 

E proprio la Lombardia, mentre in 
Trentino Alto Adige torna a splende¬ 
re il sole, è la regione in cui il maltem¬ 
po continua a dettare legge e a causa¬ 
re disagi. La zona del Lago Maggiore è 
stata colpita ieri mattina da un vio¬ 
lento temporale e da una grandinata, 
e l'acqua del lago continua a salire. 
Un piccolo torrente è straripato sulla 
statale 33 del Sempione, mentre sulla 
collina di Stresa si è verificato uno 
smottamento che ha coinvolto un 
automobilista, rimasto leggermente 
ferito. In alcune strade il traffico è sta¬ 
to interrotto e diversi comuni della 
zona erano ieri senza elettricità. 

Situazione abbastanza critica an- 


Sanità, a Milano 
commissariate 
14 società 


MILANO. L'inchiesta sulla 
malasanità milanese 
continua a covare sotto le 
ceneri e dopo gli arresti e 
le perquisizioni ora la 
procura ha chiesto il 
commissariamento di 14 
società direttamente o 
indirettamente collegate 
a Giuseppe Poggi 
Longostrevi. In ordine 
cronologico, è l'ultimo dei 
boiardi finiti in carcere, il 
28 maggio scorso. Anche 
per lui però, potrebbe 
esserci qualche novità: i 
suoi legali hanno 
depositato nella 
cancelleria del gip 
un'istanza di 
scarcerazione e in 
settimana si saprà se è 
destinato a passare 
l'estate dietro alle sbarre o 
se può sperare negli 
arresti domiciliari. Il gip 
Enrico Tranfa intanto, li ha 
concessi alla sua 
segretaria, Ivana Celano, e 
ha rimesso in libertà il 
dottor Claudio Carcano, 
già ai domiciliari. 


che a Gera Lario, sull'alto Lago di Co¬ 
mo, dove 400 persone sono state eva- 
quate per il rischio di una piena im¬ 
provvisa del fiume San Lorenzo. 
Sempre in Lombardia rimarrà chiusa 
fino a mercoledì, a causa di una frana, 
la statale 42 del Tonale e della Men- 
dola. 

Il sole è tornato anche sul Monte 
Rosa, dove sabato erano scomparsi 
tre alpinisti. Uno di questi è morto 
per assideramento, mentre gli altri 
due sono stati portati in salvo. Appro¬ 
fittando di una breve schiarita gli eli¬ 
cotteri e le squadre del soccorso alpi¬ 
no di Alagna Valsesia hanno ripreso 
le ricerche alle 5 di ieri mattina. Il pri¬ 
mo a essere recuperato è stato Fabio 
Scazzabarozzi, 47 anni di Lecco, che 
si era scavato un riparo sul Colle del 
Lys a 4000 metri. Ora è ricoverato al¬ 
l'ospedale di Borgosesia. L'uomo ave¬ 
va raggiunto sabato, con gli sci ai pie¬ 
di, il rifugio Capanna Gniffetti sul 
Monte Rosa e, secondo un gruppetto 
di testimoni, aveva tolto le pelli di fo¬ 
ca agli sci cominciando subito la di¬ 
scesa. Da allora nessuno lo aveva più 
visto fino al momento del salvatag¬ 
gio. 

A 4300 metri sono stati invece tro¬ 
vati gli altri due alpinisti, che si erano 
rintanati in una buca di neve al Colle 
Priora. Ivo Santacaterina, trentaset¬ 
tenne di Lainate (Milano), è morto 
per assideramento. Accanto al cada¬ 


vere, il compagno di escursione, Wal¬ 
ter Mezzalira, 35 anni di Busto Garo¬ 
falo, nel milanese, anche lui ricovera¬ 
to nel nosocomio di Borgosesia. Mez¬ 
zalira, in evidente stato di choc, è fug¬ 
gito non riconoscendo i soccorritori. 
I due avevano iniziato sabato un'e¬ 
scursione al Colle del Lys. 

Le squadre di soccorso hanno af¬ 
frontato una giornata movimentata 
anche nel mare della riviera ligure. 
Due turisti ventenni, piemontesi, so¬ 
no annegati al largo della costa di 
Recco, travolti dalle onde del mare in 
burrasca. Il corpo di uno dei due gio¬ 
vani è stato recuperato nel primo po¬ 
meriggio e i tentativi per rianimarlo 
sono stati inutili. I militari della Capi¬ 
taneria di porto di Genova hanno in¬ 
travisto al largo il suo compagno, ma 
le ricerche, ancora in tarda serata, 
non erano terminate. Un'altra ragaz¬ 
za, amica delle due vittime, è stata in¬ 
vece soccorsa e trasportata all'ospe¬ 
dale San Martino di Genova. Le sue 
condizioni sembrano gravi. Il mare 
in burrasca ha costretto i vigili del 
fuoco e la Capitaneria di Porto a ri¬ 
spondere a numerose richieste di soc¬ 
corso. Un elicottero dei pompieri è 
intervenuto a Celle Ligure, sulla ri¬ 
viera di ponente, per salvare un ba¬ 
gnino, che dopo essersi avventurato 
al largo non riusciva a tornare a terra. 
L'uomo, in attesa dei soccorsi si era 
aggrappato ad unaboa. 



Un fiume ingrossato per la pioggia a Chiavenna 


Ferraro/Ansa 


ROMA. Non era fuggito di casa, non 
poteva rispondere agli accorati, di¬ 
sperati appelli della madre. Ema¬ 
nuele Proietti, 15 anni, era finito in 
un burrone, guidando la Fiat Uno 
della madre, il giorno stesso della 
sua scomparsa, il 4 giugno scorso. Il 
cadavere del ragazzo è stato trovato 
ieri mattina da un contadino accan¬ 
to ai rottami dell'auto, accanto alla 
parete di un dirupo profondo un 
centinaio di metri alla periferia di 
Bellegra, alle porte di Roma, dove 
Emanuele viveva. Un minorenne 
scomparso, mille ipotesi per spiega¬ 
re una fuga inspiegabile, presunti 
dissidi familiari, le ombre lugubri di 
immaginari adulti coinvolti, e un fi¬ 
nale tragico e quasi beffardo: una di¬ 
sgrazia, con il cadavere del ragazzo a 
pochi metri da casa. Ricorda l'altret¬ 
tanto drammatica vicenda di Davi¬ 
de Mutignani, 11 anni, ambientata 
a Pescara, ma dalla dinamica analo¬ 
ga, come analogo fu l'epilogo. 

Le ricerche di Emanuele scattaro¬ 
no subito nella zona del monte Li- 
vata nei pressi di Subiaco, a poche 
decine di chilometri da Roma. Vigili 
del fuoco e carabinieri concentraro¬ 


no le ricerche nella zona sopra Su¬ 
biaco, dopo che un cantoniere ed 
un barista del luogo dissero di aver¬ 
lo visto in compagnia di altri due ra¬ 
gazzi nella piazza di Monte Livata 
nella stessa mattinata del giorno 
della sua scomparsa. E tentarono, 
ovviamente, di rintracciare la Fiat 
"Uno" di colore grigio, abordo della 
quale Emanuele si era allontanato 
dalla sua casa di Bellegra. Ad accor¬ 
gersi della scomparsa, intorno alle 7 
del 4 giugno, fu la madre, bidella 
elementare: andata in camera del fi¬ 
glio per svegliarlo, trovò sotto le len¬ 
zuola due cuscini, sistemati eviden¬ 
temente dallo stesso Emanuele per 
non far scoprire subito la fuga. Sul 
comodino c'erano i soldi e i docu¬ 
menti. Di corporatura più grande 
della sua età, tranquillo e molto re¬ 
sponsabile, il ragazzo svolgeva in 
casa i compiti di capofamiglia so¬ 
prattutto nei riguardi dei due fratelli 
minori, di 12 e 7 anni, dopo la morte 
del padre, avvenuta nel settembre 
dello scorso anno. Il ragazzo si era ri¬ 
preso dal trauma e frequentava i 
suoi amici, con i quali trascorreva 
delle ore in casa giocando a carte. Al¬ 


cuni dissero di averlo visto salire su 
un autobus nella piazza di Zagarolo 
diretto a Roma-Tor Bella Monaca, 
ma si rivelò una falsa pista. 

«Emanuele - disse la madre - non 
aveva amicizie con sue coetanee o 
con donne più grandi di lui. Le sue 
amicizie maschili erano alcuni ra¬ 
gazzi di Bellegra, che venivano spes¬ 
so a casa nostra per giocare a carte 
insieme a lui o per vedere la televi¬ 
sione». «Il fatto che sia andato via di 
casa senza soldi - aggiunse la donna 

- mi porta a supporre che Emanuele 
possa stare con una persona che gli 
dà ospitalità e denaro. Ma allora per¬ 
ché non telefona?». L' 11 giugno la 
madre del ragazzo chiese il silenzio 
stampa. «Ho preso questa decisione 

- spiegò - in quanto penso che forse 
allentando l'attenzione degli orga¬ 
ni di informazione sia possibile 
convincere Emanuele a farsi in 
qualche modo vivo se non con me, 
almeno con i nonni, gli zìi o con 
qualche suo amico. E un tentativo 
che come madre devo fare». 

Tutto inutile. Ma perché Ema¬ 
nuele uscì di casa quella mattina 
fingendo una fuga? Perché prese la 


Passerelle trasgressive a Milano, da Vivienne Westwood e Jean Paul Gaultier. Con Ferrè un tocco di classe 

E la «musa del punk» vestì lo sposo con fiocchi di raso 


GIANLUCA LO VETRO 


MILANO. Il bianco dell'uomo-sposa e il nero del ballerino-Car- 
mencita. Le passerelle uomo primavera estate '98, in calendario 
a Milano sino a giovedì, spaziano senza tabù da un estremo al¬ 
l'altro, dissolvendo ogni schema. Per il suo attesissimo sbarco a 
Milano, ieri sera, Jean Paul Gaultier ha infranto la regola del 
chiostro dei Glicini, mandando in passerella sui tacchi ballerini 
di flamenco con la Peineta: pettine intagliato al quale le spagno¬ 
le appuntano la mantiglia. Sotto gli occhi di Armani, ammirato¬ 
re dello stilista di cui invidia la «possibilità di creare liberamente, 
senza il vincolo di una grande impresa», lo show si apre con un 
modello che ancheggia più della ballerina Lola Flores. In un gio¬ 
co di sacro e profano, tipicamente barocco, le giacche tagliate 
come boleri da torero si aprono su scintillanti croci nere, la pet¬ 
torina della salopette di jeans diventa una patta e la passione di 
Cristo finisce tatuata su maglie trasparenti di nylon o addirittura 
sui costumi, sempre lì «dove si fa peccato da redimere». L'antolo¬ 
gia latina prosegue con Zorro, le camicie a fiori della pittrice Fri¬ 
da Kalho e i marchettari duri e truci alla Almodovar, con camicia 
aperta sul petto e occhiali a specchio. Al passo di sandali con zep¬ 
pe o tacchetti alla Cortes che lasciano in vista le unghie smaltate 
dei piedi, la sfilata culmina col solito ballerino, la cui tuta dal gi¬ 
nocchio in giù è tutta un ondeggiare di volant con tanto di stra¬ 
scico. Per nulla turbato, Armani ribadisce la sua ammirazione 
per «la classe con cui Gaultier riesce a mettere in scena le prova¬ 
cazioni più estreme», aggiungendo che lo stilista con questa gag 
«andrà su tutte le copertine dei giornali, raggiungendo il suo sco¬ 
po». Altrettanto succederà per Vivienne Westwood, idolo dei 
modaioli, già entrata nella storia come musa del punk. Labizzar- 



L’on. Fabio Mussi e la presidenza del gruppo 
Sinistra Democratica-fUlivo della Camera 
dei deputati esprimono il loro profondo cor¬ 
doglio per il grave lutto che ha colpito fon. 
Antonietta Rizza per la scomparsa del padre 
GIUSEPPE RIZZA 
Roma, 1 luglio 1997 

1 deputati e le deputate del gruppo Sinistra 
Democratica-L’Ulivo della Camera dei de¬ 
putati sono affettuosamente vicini alla colle¬ 
ga Antonietta Rizza e ai suoi familiari per la 
scomparsa del padre 

GIUSEPPE RIZZA 
Roma, 1 luglio 1997 

Maura e Gianni partecipano commossi al 
grande dolore che ha colpito Antonella Riz¬ 
za per la scomparsa del 

PADRE 

Roma, 1 luglio 1997 

Paolo Nerozzi, segretario generale della Fun¬ 
zione pubblica Cgil, a nome di tutto l’appara¬ 
to politico e tecnico, è vicino a Carla per la 
csomparsa del padre 

GIUSEPPE RICCI 

esottoscriveperlntersos. 

Roma, 1 luglio 1997 

La Cooperativa Soci de l’Unità e il suo Pre¬ 
sidente Leonello Raffaelli, partecipano 
con immenso dolore alla scomaprsa del¬ 
la cara compagna 

MIRELLA BROGIOTTI 

in DI COCCO 

assidua collaboratrice e abbonata da tanti 
anni a l’Unità. Al marito, compagno Giu¬ 
seppe e ai figli Cristiana e Giovanni un 
forte abbraccio. 

Pisa, 1 luglio 1997 

La Federazione pisana del Pds annuncia con 
profondo dolore, stringendosi con affetto ai 
figli e al marito, la morte, sopravvenuta dopo 
lunga malattia affrontata con coraggio, della 
compagna 

MIRELLA BROGIOTTI 

in DI COCCO 

che per quarant’anni è stata impegnata nel 
lavoro a fianco del gruppo dirigente, profon¬ 
dendo le sue capacità e la sua passione di 
militante appresa e condivisa in una famiglia 
di combattivi antifascisti e comunisti e vissu¬ 
ta con la stessa intensità di motivazioni nel 
Pds. La Federazione invita i compagni tutti a 
rendere l’estremo saluto a Mirelia, esempio 
di dedizione al lavro, moglie e madre esem¬ 
plare. I funerali si svolgono oggi 1 luglio alle 
ore 17 partendo dalla Pubblica Assistenza, 
viaBargagna.Pisa. 

Pisa, 1 luglio 1997 


I familiari di Leo non potendo farlo personal¬ 
mente desiderano ringraziare di cuore tutti 
coloro che hanno manifestato il loro affetto e 
la loro partecipazione per lascomparsa di 

LEO CANULLO 

Roma, 1 luglio 1997 


La Segreteria provinciale della Cgil vicentina 
annuncia con profondo dolore la morte del 
compagno 

NATALINO CERVIO 

impegnato nelle lotte sindacali e politiche 
per la libertà e la giustizia sociale fin dal 1943 
eperlunghianni prestigioso dirigente sinda¬ 
cale dei metalmeccanici, dei chimici e dei 
pesionati. Indimenticabili resteranno le sue 
qualità umane, la tenacia, l’abnegazione e la 
sua dedizione all’impegno in difesa dei diritti 
della parte più debole della società. Le lavo¬ 
ratrici, i lavoratori ed i pensionati vicentini lo 
ricorderanno sempre con immutato affetto. 

Vicenza, 1 luglio 1997 

L’Unione Comunale del Pds di Monza alla 
notizia dell’improvvisa scomparsa del com¬ 
pagno 

MARIO CONSONNI 

esprime fraterne condoglianze alla moglie 
Ines. 

Monza, 1 luglio 1997 

I compagni delcircolo lavoratori dei trasporti 
«Enrico Berlinguer» del Pds di savona espri¬ 
mono profondo cordoglio alla famiglia per 
lascomparsa delcaroamicoecompagno 

GIOVANNI RATTO 

(NINO) 

Sottoscrivonoperl’Unità. 

Savona, 1 luglio 1997 


Il sindacato pensionati e la Camera del lavo¬ 
ro territoriale della Brianza annunciano l’im¬ 
provvisa scomparsadel compagno 

MARIO CONSONNI 

fondatore dello Spi di Monza. Esprimono le 
più sentite condoglianze alla moglie Ines, al¬ 
le figlie e a tutti i familiari. Mario è stato un 
protagonista delle vicende politiche e sinda¬ 
cali monzesi, alla Philips, nella Fiom e nella 
commissione interna e poi fondatore, segre¬ 
tario e dirigente dello Spi. Cgil e Spi invitano i 
compagni tutti a partecipare alle esequie 
conte bandiere. 

Monza, 1 luglio 1997 


Beliegra (Roma): il corpo di Emanuele Proietti era in un dirupo alla periferia del paese 

Trovato morto il quindicenne scomparso 
Era caduto con l'auto in un burrone 

Era uscito di casa il 4 giugno, poi nessuna traccia. Il cadavere scoperto da alcuni agricoltori. Accuse della ma¬ 
dre: «Non l'avete cercato abbastanza». Dubbi sulla dinamica: nessuna traccia di frenata sull'asfalto. 


macchina della mamma? L'ipotesi 
più accreditata è quella che volesse 
seguire i due fratelli più piccoli, che 
andavano in gita con la scuola sul 
Monte Livata. Il nonno, talvolta, in¬ 
segnava a Emanuele a guidare l'auto 
che era stata del padre; e fin dall'ini¬ 
zio in paese si era temuto un inci¬ 
dente automobilistico. 

Il dirupo si trova lungo la strada 
provinciale che collega il paese di 
Beliegra con Rocca Santo Stefano e 
San Vito Romano. Ottanta metri 
più giù, seminascosto dalla vegeta¬ 
zione, accanto all'automobile, c'era 
il cadavere di Emanuele, probabil¬ 
mente sbalzato fuori al momento 
dell'incidente. 11 corpo, in avanzato 
stato di decomposizione, era stato 
in parte dilaniato da animali selvati¬ 
ci. I rilievi sono stati effettuati dai ca¬ 
rabinieri della compagnia di Subia¬ 
co e da un medico legale giunto da 
Roma. Resta da chiarire la dinamica 
dell'incidente (sull'asfalto non so¬ 
no state trovate tracce di frenata) e 
da trovare una risposta per la mam¬ 
ma di Emanuele, che ha accusato gli 
investigatori: «E sempre stato qui, 
vuol dire che non l'avete cercato». 


COMUNE DI BITONTO 

Provincia di Bari 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione indirà licitazione privata ai sensi del- 
l’art. 1/A L. 2.2.73 n. 14 e delFart. 21, L. 11.2.94, n. 109, modi¬ 
ficato con L. 2.6.95, n. 216 di conversione del D.L. 3.4.95, n. 
101, per i lavori di “Sistemazione strade interne centro urbano 
e Frazioni”. Importo base: £ 1.570.000.000. Iscrizione A.N.C. 
cat. 6 A con classifica adeguata all’importo base d’asta. 
Presentazione istanze entro il 17 . 7 . 1997 . L’avviso integrale è 
stato pubblicato all’Albo Pretorio e sul BURP. L'opera è finan¬ 
ziata dalla Cassa DD.PP. con i fondi del risparmio postale. 

Il Dirigente 

Ing. Beniamino Spera 

_ COMUNE DI MONTEPULCIANO Provincia di Siena _ 

AVVISO PER ESTRATTO DI GARA ESPERITA 

Il giorno 5/6/1997, alle ore 11,00 è stata esperita, ai sensi della L. 216/95 Art. 21 - 1° Comma la gara 
mediante asta pubblica, unica e definitiva, per l’appalto dei lavori di realizzazione Rete fognante 
nera delle Frazioni Gracciano e Abbadia di Montepulciano - 2° stralcio, per un importo a base d’asta 
di £ 1.106.042.728. Offerte pervenute in tempo utile: n. 40; Fuori tempo n. 1 ; Ditte partecipanti n. 40. 
Il relativo elenco è contenuto nell’avviso integrale pubblicato all’Albo Pretorio del Comune in data 
23/6/97. Ditta aggiudicataria calzoni Lamberto di Massimo CALZONI S.A.S. di Fontignano 
fPq) - con il ribasso del 31,55%. „ 

' w ’ Il SinddCO (Riero DI BETTO) 


l'UNITA WEÀISZE 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 


Un modello di Vivienne Westwood 


P. Farinacci/Ansa 


ra inglese infatti «porta» all'altare un inquietante sposo nudo 
con un mantello femminile di raso bianco che in realtà è un fioc¬ 
co. Sotto questa esplicita allusione al «pacco» dono, solo uno slip 
laminato d'oro. Inutile aggiungere che oltre al «giorno del si» ( 0 
del ni? ) l'uomo Westwood, mescola spregiudicatamente ma¬ 
schile e femminile in qualsiasi occasione, osando giacchine di 
smaccato taglio femminile, cappelloni da cocktail anni 50 e pan¬ 
taloni di maglia sovrapposti a mutande imbottite in un effetto le¬ 
ghista «sempre-duro». Anche se al pubblico italiano balza subito 
all'occhio la contaminazione tra maschile e femminile, queste 
sfilate mettono in scena tutte le compenetrazioni del villaggio 
globale. Ma se la Westwood appare carica nella sua messa in sce¬ 
na, l'astuto Gaultier, circoscrive il messaggio provocatorio agli 
accessori. I quali, una volta tolti dalla passerella, lasciano in nego¬ 
zio abiti perfetti e sartoriali, prodotti dall'Aeffe di San Giovanni 
inMarignano. 

Meno incline allo spettacolarità, Ferrè traduce la compenetra¬ 
zione ying e yang della nostra epoca, in una sintesi delle culture 
Mediterranee. Tutto acquista così, un' aria da relax, compreso l'a¬ 
bito formale di batista, cotone usato un tempo per i fazzoletti, che 
fluttua dolcemente: ben lungi dal rigore del vecchio completo 
formale. Al passo dei mocassini di paglia intrecciata, la libertà 
avanza, «tagliando» i kaftani dalla vita in giù, nelle nuove cami¬ 
cie. Mentre, i pantaloni, anche i più eleganti in raso lucido, sono 
chiusi dalla coulisse delle braghe da spiaggia. Sul finale, l'esotico 
prende il sopravvento sull'urbano, con un'intera uscita di kafta¬ 
ni, miraggio di mete vacanziere. Anche Ferrè, come lo spirito del 
tempo, naviga tra opposti estremismi. Mainmodo riposante. 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 

BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA 

I grandi musei dell’Est europeo e a Praga l’evento dell’anno: 

LA GRANDE MOSTRA SU RODOLFO II 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 13 luglio e il 23 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione lire 2.250.000 

Supplemento partenza da Roma lire 100.000 

Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Ro¬ 
ma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre giorni in 
mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Gemàldegalerie 
di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla Gemaldegalerie 
di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di Praga, tutte le visite 
guidate delle città previste dal programma, una serata di musica bachiana 
a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia. 

II viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità 
esperto d’arte. 



Settimanale del Movimento dei Comunisti Unitari 

IL NUMERO 77 

Bicamerale. Famiono Crucia nel li Troppe scelte a rischio 
Welfare. Parla Betty Leone della Cgil: "Ripartiamo dalla valoriz¬ 
zazione del lavoro e dalla universalità dei diritti" 

Dpef. Per favore non interrompete questo sfato di grazia... 

E u rapa. Amsterdam amara di Luciano Petti nari 
Cosa 2. Mauro Guerra risponde a Sergio Garavini 
Sistema Italia Viaggio nel pianeta In 
Culture. Il mestiere del sindacato, il "moderato 
all'opposizione": Sergio Cofferati e il suo ultimo libro 
Geo. Indonesia: quei diritti dimenticati 
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Fede assolto 
«Non 
diffamò 
Di Pietro» 

Il diretto re delTg4Emilio 
Fede e il suo giornalista 
Mario Marchi, sono stati 
assolti dal Tribunaledi 
Bergamo dall'accusa di 
averdiffamato Antonio Di 
Pietro, perché il fatto non 
costituisce reato. La 
sentenza, ieri, dopo due 
ore di consiglio. Fede era 
assente alla lettura della 
sentenzall processo si 
riferiva ad una edizione del 
telegiornale del 2 luglio 
1995, nel corso del quale, 
secondo l'accusa, 
«alludendo 
implicitamente, ma 
chiaramente» veniva 
prospettata la possibilità di 
un arresto di Antonio Di 
Pietro durantegli 
interrogatori davanti ai 
pubblici ministeri 
Salamonee Bonfigli a 
Brescia. Emilio Fede, nella 
sua dichiarazione 
conclusiva, ieri, aveva 
ri bad ito d i aver esercitato i I 
diritto di cronaca. «M i 
sento un uomo cui è stata 
resa giustizia, ma 
soprattutto un giornalista. 
Questa sentenza è una 
medaglia aldiritto di 
cronaca, che offro 
all'Ordine dei giornalisti»: 
questo il commento di 
Fede, a caldo, pochi minuti 
prima di andare in onda 
con il suo TG4. «Il Tribunale 
di Bergamo - secondo Fede 
- ha giudicato con serenità, 
con grande rispetto della 
dignità del ruolo di giudice, 
e ha difeso il diritto di 
cronaca». «La parte civile- 
per il direttore del TG4- 
aveva sbagliato, perché io 
non ho mai detto che Di 
Pietro era stato arrestato, 
néchemelo auguravo: per 
tre anni ho celebrato il 
lavoro del pool Mani Pulite 
edi Di Pietro. 

E giustamente il Tribunale 
ha respinto la richiesta 
assurda della parte civile 
che chiedeva 200 milioni di 
risarcimento, affermando 
che erano necessari al 
sostentamento di Di Pietro. 
Se fossi stato condannato, 
avrei mandato in onda la 
notizia per un mese. Ora la 
darò solo stasera». 


ROMA. Finalmente è finita. La nave 
della Bicamerale, con il suo carico di 
bozze, emendamenti e semi-presi¬ 
denti, è in porto. Marco Boato di 
mare se ne intende poco, ma ha sa¬ 
puto portare a buon fine il lavoro su 
un tema che rischiava di far naufra¬ 
gare tutto: la riforma della giustizia. 
«Che fatica! _ sospira_ e soprattutto 
quanti attacchi, quante amarezze ». 

Qualcuno si è chiesto perché 
fosse stato affidato proprio a Mar¬ 
co Boato il compito di riformare il 
sistema giudiziario... 

«Per fortuna sono impermeabile 
a questo genere di critiche che of¬ 
fendono solo coloro che le formula¬ 
no. Non ho scheletri nell'armadio, 
ho la coscienza tranquilla e non so¬ 
no ricattabile da nessuno». 

Ma Boato non è un tecnico, 
obiettavano i critici... 

«Altra sciocchezza. Mi occupo da 
un quarto di secolo di giustizia e 
non ho scritto un articolo, un com¬ 
ma o un periodo senza ogni volta as¬ 
sumere le più rigorose e fondate 
consulenze tecniche. Ma a chi affer- 
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«Ho quasi taciuto per tutto il tempo dei lavori, quel voto congiunto col Carroccio poteva far saltare tutto» _ 

Veltroni: «Scelte buone o cattive? 
Vedremo, ma l'accordo dà stabilità» 

«Ma dico a Fini: il blitz con la Lega fu un punto basso per FItalia» 


Bicamerale-stoi 


145 giorni 
nella sala 
della 
Regina 


I NODI IRRISOLTI 

BANCA D’ITALIA 

Rinvio suN’autonomia dell’istituto di emissioni 
e la previsione di un termine per il mandato 
del Governatore. 

La Commissione europea ha invitato nel frattempo 
l’Italia ad adeguare lo statuto della Banca d’Italia 
al Trattato di Maastricht che prevede un termine 
al mandato dei Governatori delle banche centrali 
dell’Unione europea. 

SENATORI A VITA 

Rinvio all’Assemblea della decisione, mentre il testo 
della relatrice prevedeva che la nomina rimanesse 
solo per gli ex Presidenti. 

ARTICOLO 

La procedura di revisione costituzionale 
è stata accantonata dai Settanta 
per essere esaminata al momento 
del voto sulle garanzie. 

IMPEACHMENT 

La Bicamerale si è limitata a confermare l’attuale 
procedimento di messa in stato d’accusa previsto 
dalla Costituzione, con l’impegno di “segnalare” 
la questione rimasta aperta al Parlamento. 



Apprezzamento per la «pazienza» di D'Alema. «ma sulla giustizia si poteva avere più coraggio» 

Berlusconi: «È stato bello ed importante esserci 
È rimasto fuori di qui il solito teatrino della politica» 

Sì del Cavaliere al testo della commissione: «Questo accordo è stato faticoso ma trasparente, difficile ma necessario». Un autoelogio: 
«Sono io che nel '95 cominciai a porre il discorso delle regole». I complimenti al presidente: «Non mi pento di averlo votato». 


DALL’INVIATO 


Lussemburgo. Reduce dai fasti 
per la riapertura della Galleria Bor¬ 
ghese, Walter Veltroni è arrivato 
alla riunione dei ministri della 
Cultura dell'Unione Europea dan¬ 
do un passaggio sull'aero alla sua 
collega francese, Catherine Traut- 
mann, sindaco di Strasburgo, al 
ministro greco, Venizelos, al por¬ 
toghese Carrilho e al sottosegreta¬ 
rio spagnolo, Cortes, tutti ospiti 
entusiasti dell'impresa italiana. E 
tutti pronti a riascoltare nel Gran¬ 
ducato il vicepresidente del Consi¬ 
glio, il quale ha preso la parola per 
primo, convincendo i partner a far 
marciare l'idea di un «Fondo euro¬ 
peo per la cultura» e spingendosi 
ad auspicare una «Maastricht della 
cultura» (spesa comunitaria per il 
settore appena lo 0,0018% del bi¬ 
lancio dell'Unioine Europea) in¬ 
sieme alla «Maastricht dell'econo¬ 
mia». Germania permettendo. In¬ 
fatti, Kohl non ne vuole sapere di 
spese aggiuntive. 

Le battaglie culturali non hanno 
impedito a Veltroni di replicare 
anche alle accuse di Gianfranco Fi¬ 
ni sul tema della bicamerale. E di 
annunciare, con chiarezza, la sua 
soddisfazione per l'esito che si pro¬ 
fila: «Meglio un accordo-ha detto- 
che un non accordo. Altrimenti ci 


ROMA. «Non abbiamo lavorato per 
noi e per le nostre botteghe. Questo 
accordo è stato faticoso ma traspa¬ 
rente, difficile ma necessario, niente 
a che vedere con quel teatrino di bat¬ 
tute e pettegolezzi con cui a volte so¬ 
no stati rappresentati i nostri lavori. 
Non accade tutti giorni che la classe 
dirigente dia prova di responsabilità 
e di senso dello Stato. Nonostante la 
fatica e anche qualche momento di 
amarezza, è stato bello e importante 
esserci». 

Silvio Berlusconi il suo discorso lo 
chiude così, con un tocco di filosofia 
esistenzialista. Ma subito dopo, 
uscendo dalla Bicamerale, il leader di 
Forza Italia ci tiene a sottolineare che 
lui nella Commissione non si è certo 
limitato a starci: «Sono io che nel '95 
iniziai a porre il discorso delle rego¬ 
le... Io, che poi ho spinto perché si ar¬ 
rivasse alla Bicamerale, ricordatelo 
quel voto sofferto e alla fine unanime 
di tutto il Polo, (evidente il riferimen¬ 
to alle iniziali posizioni contrarie di 
Fini ndr), io che ho fatto pressioni an¬ 
che personali e mediazioni con le al¬ 
tre forze politiche...». «Il comporta¬ 
mento di D'Alema? Non mi pento af- 


ma che devono essere gli esperti a fa¬ 
re le riforme costituzionali, rispon¬ 
do che questa è una concezione ari¬ 
stocratica e autocratica del sistema 
parlamentare». 

Davvero, come ha ammesso lo 
stesso Fini, sulla giustizia poteva 
naufragare la Bicamerale? 

Temo di sì. Nell'arco di tre mesi, 
dopo essere partiti da posizioni con¬ 
trapposte, avevamo fatto un fatico¬ 
so sforzo per individuare punti di 
equilibrio e di convergenza. Seia co¬ 
sidetta quinta bozza fosse stata stra¬ 
volta nel suo impianto attraverso 
l'apporto determinante del voto de¬ 
stabilizzante e provocatorio della 
Lega, poteva saltare l'intero esito 
politico della Bicamerale ». 

Lei ha avvertito (cito l'onorevo¬ 
le Parenti) la sensazione di avere 
la «pistola dei pm puntata alla nu¬ 
ca»? 

«Quest'accusa è irresponsabile e 
falsa. Non ci siamo fatti condiziona¬ 
re. Anche se la verità è che fin da pri¬ 
ma che iniziassimo ad elaborare un 
qualsiasi testo sulla giustizia ci sono 


sarebbe una grave instabilità». 

Tuttavia, il presidente di An ha la¬ 
mentato che lei abbia fatto da 
sponda nel tentativo di liquida¬ 
zione del voto sul semipresiden¬ 
zialismo. 

«Ho quasi taciuto tutto il tempo 
dei lavori della Bicamerale, ho preso 
la parola in un solo momento per 
dire che il voto della Lega sul semi¬ 
presidenzialismo non mi sembrava 
fosse un voto a favore dello stesso 
semipresidenzialismo e che avreb¬ 
be reso difficile la definizione di un 
accordo che corrispondesse alle esi¬ 
genze del Paese, cioè stabilità e bipo¬ 
larismo. E' Tunica occasione in cui 
ho preso la parola in sei mesi su que¬ 
sto tema, altrimenti bisognerebbe 
rinchiudersi in un bunker e mai 
mettere la testa fuori». 

E Fini? 

«Mi pare che Fini abbia qualche 
pretesa eccessiva. Ho sempre soste¬ 
nuto che una positiva conclusione 
della bicamerale aiuta il Paese ad 
uscire dalla situazione di transizio¬ 
ne. Rimango di questa opinione». 

A questo punto, cosa intende 
per soluzione positiva? 

«Sono contento che i lavori della 
bicamerale si concludano con un 
voto che determina un risultato e 
non lascino le cose aperte. Vedremo 
in parlamento, successivamente, di 
migliorare e di integrare. E', in ogni 


fatto di averlo votato come presiden¬ 
te. Magari, qualche volta può essere 
stato di parte, ma questo per la sua 
passione politica, e errori li possiamo 
aver commessi anche noi. Mahaavu- 
to un atteggiamento encomiabile, 
soprattutto dopo il voto sul semipre¬ 
sidenzialismo. È stato anche molto 
paziente nell'ascoltare le ragioni de¬ 
gli altri». E nel discorso in cui annun¬ 
cia il suo «sì» all'impianto di riforma 
costituzionale che esce dalla Bicame¬ 
rale-discorso preparato per quasi tut¬ 
to il pomeriggio in via del Plebiscito, 
il Cavaliere giunge a Montecitorio 
che sono le diciotto abbondanti - Ber¬ 
lusconi riconosce a D'Alema di aver 
«mantenuto un atteggiamento di ga¬ 
ranzia e di imparzialità assolutamen¬ 
te encomiabile». 

«Certo, - dirà dopo lasciando la Ca¬ 
mera - sulla giustizia si poteva avere 
più coraggio». E nella mattinata par¬ 
lando con i cronisti ricorda che ora il 
Parlamento dovrà sciogliere, oltre a 
quello dell'articolo 513, il nodo della 
separazione delle carriere «garanzia 
della terzietà del giudice, senza sotto- 
missioni del Pm al potere politico». 
Berlusconi qualche battuta polemica 


stati pronunciamenti da parte di 
quei magistrati da anni sovraesposti 
sui mass media che sono abituati a 
vedere le loro opinioni personali re¬ 
cepite quasi meccanicamente dal si¬ 
stema politico. Si è detto che la Bica¬ 
merale non potesse affrontare i pro¬ 
blemi della giustizia, una vera e pro¬ 
pria sciocchezza visto che la legge 
istitutiva lo consente, e si è cercato 
di creare un clima di allarme pre¬ 
ventivo nell'opinione pubblica di¬ 
cendo che il lavoro di riforma della 
giustizia era finalizzato esclusiva- 
mente ad attentare all'autonomia e 
all'indipendenza della magistratu¬ 
ra». 

Preoccupazione non infonda¬ 
ta, visti alcuni emendamenti pre¬ 
sentati. 

«Accusa falsa, visto il testo appro¬ 
vato». 

La battaglia è solo rinviata. Nel 
Polo ci sono settori che non han¬ 
no abbandonato l'idea di intacca¬ 
re l'indipendenza del pm e di met¬ 
tere una seria ipoteca sulla obbli¬ 
gatorietà dell'azione penale. 


caso, importante che la bicamerale 
non finisca con un nulla di fatto che 
avrebbe aumentato gli elementi di 
instabilità». 

Meglio, dunque, un un cattivo 
accordo che un non accordo? 

«Non do giudizi nè sul pessimo 
nè sul buono. Dico: meglio un ac¬ 
cordo che un non accordo». 

Che intende dire quando ri¬ 
manda ai miglioramenti da fare 
in parlamento? 

«Il parlamento aprirà una discus¬ 
sione. La mia non è una valutazione 
di merito e non posso farla finché 
non siano finiti i lavori della bica¬ 
merale. Quando saranno finiti po¬ 
tremo riaffrontare il tema. A me in¬ 
teressa che la bicamerale finisca po¬ 
sitivamente e che il Paese faccia un 
passo in avanti nella direzione dei 
due obiettivi che ho già ricordato. 
Dalla postazione del governo è un 
auspicio che corrisponde agli inte¬ 
ressi generali del Paese». 

Resta sempre quel giudizio dato 
a voto espresso sul semipresiden¬ 
zialismo... 

«Quel voto che la Lega ha espres¬ 
so per «scassare» non mi è sembrato 
tra i momenti più alti della vita par¬ 
lamentare di questo Paese. Se invece 
Fini pensa che lo fosse, abbiamo due 
opinioni diverse. Nulla di male». 


Sergio Sergi 


non la risparmia sull'esito della vota¬ 
zione sulla depenalizzazione nel¬ 
l'ambito della legge sul finanziamen¬ 
to ai partiti e parla di «furbizie incro¬ 
ciate tra An e Pds, in cui molti hanno 
sperato che il provvedimento passas¬ 
se dando poi la colpa all'altro». Ma al¬ 
le sei di sera il Cavaliere mette da par¬ 
te le sue «amarezze» e riconosce che 
nella bozza Boato sulla giustizia sono 
stati fatti dei passi in avanti, per que¬ 
sto ringrazia il relatore per la «passio¬ 
ne e la dedizione con la quale ha svol¬ 
to il suo lavoro». Per quanto riguarda 
la forma di governo Berlusconi difen¬ 
de l'accordo dicendo che questa ri¬ 
forma avvicina di più le istituzioni ai 
cittadini, «certo, sui poteri del presi¬ 
dente ci sarà ancora molto da discute¬ 
re. Ma la novità è importante ed 
esprime una netta discontinuità con 
il passato in cui tutto era affidato al 
gioco tra i partiti». Dunque, «piena 
soddisfazione per la realizzazione di 
un risultato a cui abbiamo lavorato 
sin dalla fondazione del nostro movi¬ 
mento». Sulla legge elettorale Berlu¬ 
sconi definisce «un po' vanesie» le ar¬ 
gomentazioni usate dai critici e assi¬ 
cura che per Forza Italia il nuovo si- 


Roma, il Polo 

candida 

«signorino» 

Il candidato sindaco del 
Polo per le elezioni 
amministrativedi Roma 
verrà deciso domani 
mattina in un vertice dei 
leader del centrodestra. Lo 
ha annunciato Silvio 
Berlusconi, che parlando 
con i giornalisti ha anche 
sottolineato che il 
cand idato «è nella rosa dei 
nomi che circolano in 
questi giorni». Al la 
domanda se sarà un uomo 
o una donna, Berlusconi ha 
risposto: «È un signorino», 
escludendo così una 
candidatura femminile. 


sterna non potrà « certamente cancel¬ 
lare realtà politiche». La soluzione 
adottata, a suo giudizio, « rafforza 
nella lettera e nello spirito il sistema 
maggioritario». Conversando con i 
cronisti nella mattinata Berlusconi si 
era anche manifestato possibilista 
sull'elevazione della soglia di sbarra¬ 
mento al sei per cento. 

Un po' più scettico sulle riforme 
adottate nel suo discorso prima del 
voto il professor Rebuffa il quale so¬ 
stiene che, comunque, non è detto 
che si arrivi al traguardo sperato, «ma 
lavoreremo perché sia così». Qualche 
battuta e punzecchiatura, seppur con 
il sorriso sulla bocca, prima della vo¬ 
tazione finale tra Berlusconi e un al¬ 
tro dei suoi prof., il senatore Marcello 
Pera al quale il Cavaliere dice: «Io ti 
seguo quando dici cose giuste». Ma 
alla fine, Berlusconi si congeda alle¬ 
gramente dalla Camera, dopo aver 
raccontato una barzelletta ai suoi 
prof, da Urbani a Pera a Tremonti, 
che fanno capannello accanto a lui. 
Ed è Urbani a ricordare, riferendosi 
alle altre Bicamerali: «Noi siamo riu¬ 
sciti dove altri hanno fallito». Berlu¬ 
sconi torna in via del Plebiscito non 


«Premesso che in altri ordina¬ 
menti, altrettanto o più democrati¬ 
ci del nostro, esiste un rapporto di¬ 
retto tra la pubblica accusa e l'esecu¬ 
tivo, io ritengo che nella realtà ita¬ 
liana questa ipotesi sarebbe un gra¬ 
vissimo errore. Ma se in Costituzio¬ 
ne mettiamo il principio del con¬ 
traddittorio e della parità fra accusa 
e difesa di fronte a un giudice terzo e 
imparziale, e se al tempo stesso af¬ 
fermiamo la piena autonomia e in¬ 
dipendenza della magistratura, pm 
compreso, ne consegue o Tipotesi di 
una netta separazione delle funzio¬ 
ni in un'unica carriera giudiziaria, 
oppure Tipotesi di una separazione 
delle carriere. Obbligatorietà dell'a¬ 
zione penale: in una prima fase dei 
lavori erano state prospettate ipote¬ 
si che la limitavano o non la rende¬ 
vano più obbligatoria, poi anche su 
questo punto abbiamo lavorato e il 
principio non è stato toccato». 

Ai magistrati non piace lo stra¬ 
volgimento del Csm con la crea¬ 
zione di due distinte sezioni: tutto 
ciò, dicono, prepara il terreno ad 


prima di aver ricordato ai cronisti 
che, comunque, presto «torneremo 
in trincea, per difendere i diritti del¬ 
l'opposizione e del Parlamento di 
fronte ai passaggi molto preoccupan¬ 
ti del Dpef e la riforma del regolamen¬ 
to della Camera». E un governo di lar¬ 
ghe intese Berlusconi lo vorrebbe an¬ 
cora? «Sapete come la penso, ma oggi 
non mi va di parlarne». E ancora, le 
accuse che gli muove Tiziana Parenti 
secondo la quale ci sarebbe «un asse 
Fini-D'Alema» ai suoi danni. «Ma, 
non esiste affatto» - taglia corto il lea¬ 
der del Polo. Non manca un'ultima 
domanda sulle critiche di Segni e 
Cossiga e le mosse di Di Pietro, accu¬ 
sati di «voglia di protagonismo» e de¬ 
finiti «vedove della politica». «Non 
do grande importanza - afferma Ber¬ 
lusconi - a questi protagonismi, ne 
intravedo le ragioni, ma preferisco 
non esplicitarle e penso che Tunica 
realtà che conti sia quella espressa 
dalla Commissione. Da una parte c'è 
la realtà mentre dall'altra c'è o una 
voglia di protagonismo, o una chiara 
vedovanza dalla politica». 


Paola Sacchi 


una normalizzazione soft. 

«Ritenere, con un pregiudizio di 
carattere politico-ideologico, che 
qualunque cosa si faccia in materia 
di giustizia è finalizzato a condizio¬ 
nare la magistratura, è frutto della 
cultura del sospetto. Quellocheuna 
parte, a mio parere minoritaria della 
magistratura e ancora legata al codi¬ 
ce Rocco, non vuole accettare è la 
netta distinzione delle funzioni, il 
rafforzamento in Costituzione del 
giudice rispetto al ruolo di parte del¬ 
la pubblica accusa. Questo rifiuto è 
il frutto della vecchia cultura del 
processo inquisitorio nell'ambito 
del quale anche il pm aveva funzio¬ 
ni giurisdizionali, mentre nella lo¬ 
gica del processo accusatorio le fun¬ 
zioni giurisdizionali sono in capo al 
giudice e il pm è parte all'interno di 
uno stesso ordine giudiziario. La 
mia proposta di un'unica carriera 
con due funzioni nettamente di¬ 
stinte porta "naturalmente" alla 
creazione di due sezioni del Csm. 


Enrico Fierro 


22 Gennaio. Disco verde per la Bi¬ 
camerale. Con 534 sì, 70 no e 8 
astenuti Montecitario ha dato il via 
libera definitivo. A dire no: solo la 
Lega e alcuni indipendenti. 

4 Febbraio. I presidenti delle Ca¬ 
mera nominano i 70 e convocano 
la commissione. Le parlamentari 
criticano: solo sei donne su 70. 

5 Febbraio. D'Alema è presidente 
al primo scrutinio con 52 voti favo¬ 
revoli e l'astensione dei 10 di An; 
solo i sei leghisti indicano un'alter¬ 
nativa. «Che Dio ce la mandi buo¬ 
na» dice nel discorso di investitura. 
La Lega sceglie TAventino. 

28 Febbraio. Nascono quattro 
comitati: forma di governo; forma 
di Stato; Parlamento, Europa e fonti 
normative, garanzie. 

7 Marzo - 7 Maggio. Nel comita¬ 
to garanzie si snoda il dibattitto sul¬ 
la giustizia. Il 19 marzo il relatore 
Boato presenta la prima bozza, alla 
fine saranno quattro, su: pm, Csm e 
azione penale. Lo scontro è tra Polo 
e Ulivo. Contro Boato insorgono 
Anm e molti magistrati, Pool di Mi- 
lanto in testa. Il disgelo a fine mar¬ 
zo. Il Pds apre su l'esercizio dell'a¬ 
zione penale obbligatoria, la com¬ 
posizione del Csm resta punto di 
contrasto. 

5 Marzo - 29 aprile. Nel comita¬ 
to Parlamento passa il bicamerali¬ 
smo imperfetto: sì alla riduzione a 
non più di 600 parlamentari. 

9-Ì4 Maggio. Dopo l'occupazio¬ 
ne di piazza San Marco da parte del 
«Veneto Serenissimo Governo», 
Bossi, annuncia che incontrerà 
D'Alema e D'Onofrio. Viene accolta 
la proposta D'Onofrio di un ddl co¬ 
stituzionale che prevede tra l'altro 
la modifica dell'art. 5, circa la possi¬ 
bilità di scrivere nella Costituzione 
che «L'Italia è una repubblica fede¬ 
rale una e indivisibile». 

5 Marzo - 29 aprile. S'insedia il 
comitato Tatarella su forma di go¬ 
verno e legge elttorale e il confron¬ 
to si focalizza su semipresidenziali¬ 
smo e premierato. Il 2 aprile D'Ale¬ 
ma aveva formalizzato la sua perso¬ 
nale preferenza per il governo del 
premier. 

5-15 Maggio. Salvi presenta la 
sua relazione su due ipotesi alterna¬ 
tive: forma di governo semipresi¬ 
denziale e governo del primo mini¬ 
stro, la legge elettorale non viene 
affrontata. Il giorno dopo D'Alema 
la mette in coda: sulle ipotesi alter¬ 
native ci sono da una parte il Polo e 
dall'altra l'Ulivo. D'Alema cerca 
un'intesa sul premierato forte senza 
escludere a titolo personale un'in¬ 
vestitura diretta. Ma per il Polo sarà 
Fini a dire no. 

15-20 Maggio. Si comincia con 
la proposta D'Onofrio sulla forma 
di dello stato, ultimo sarà il «ballot¬ 
taggio» sulla forma di governo. 

22 Maggio. È il giorno del ritor¬ 
no della Lega, ma i sei si definisco¬ 
no solo «osservatori». 

3-4 Giugno. Si vota sulla muta 
presenza dei leghisti. Vengono ap¬ 
provate le proposte su forma di sta¬ 
to, parlamento garanzie e Europa. I 
leghisti non votano mai. «Scom¬ 
mettiamo che vince il semipresi¬ 
denzialismo..?» titola II Giornale 
anticipando il blitz del Carroccio. 

11-28 Giugno. Polo e Ulivo la¬ 
vorano a un'intesa su elezione di¬ 
retta del capo dello stato e sistema 
elettorale. Parte la tessitura Marini. 
Si lavora per limitare i poteri del 
presidente e a un doppio turno 
con ballottaggio tra coalizioni. A 
Castellanza Di Pietro e D'Alema 
sono in sintonia su: riforma semi¬ 
presidenziale, legge elettorale a 
due turni di collegio costituziona- 
lizzata e con quota proporzionale. 
A Roma si riunisce il tavolo a 4, 
Pds, Fi, An, Ppi, ma il super vertice 
a 9 è del 17 giugno sulla terrazza di 
Gianni Letta. D'Alema insiste sul 
doppio turno, ma l'intesa si avvici¬ 
na. Il 20 giugno Salvi presenta la 
bozza di «semipresidenzialismo al¬ 
l'italiana». E D'Alema annuncia 
«Credo che ce la faremo ma questi 
ultimi 10 giorni saranno una "via 
crucis"». Il 24 giugno viene varata 
la riforma del parlamento e si pas¬ 
sa ai voti sulla forma di governo. 
No compatto al ritorno a premie¬ 
rato proposto da Prc. Bocciato an¬ 
che l'emendamento Sd sul doppio 
turno di colllegio. Il 26 giugno si 
votano gli emendamenti sulla giu¬ 
stizia. Ppi e Pds presentano emen¬ 
damenti comuni, ma alla fine i 
due Poli decidono per il ritiro di 
tutti gli emedamenti. 


L'intervista 


<Non siamo stati ricattati, ma pressioni ci sono state fin dall'inizio dei lavori?: 


Boato: «Troppi pm legati al vecchio codice Rocco 


» 


«Poteva saltare tutto se fosse passata l'operazione destabilizzante della Lega. Abbiamo riequilibrato il rapporto tra accusa e giudice». 
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Il ministero deirUniversità e della Ricerca scientifica ha organizzato 7 incontri sulle proposte europee 

Un «tour» sui temi di ricerca e sviluppo 
per approvare il Programma della Ue 

A novembre il Consiglio dei ministri dovrà varare il Quinto progetto quadro. L'obiettivo dell'iniziativa italiana è quello di 
richiamare l'attenzione del mondo scientifico e imprenditoriale sulla materia e raccogliere suggerimenti e contributi. 


Bassi costi 
per concia 
«pulita» 

A Santa Croce hanno 
provato a dimostrare che si 
può «conciare la pelle» 
riducendo l'inquinamento, 
fin quasi a eliminarlo, 
migliorando la qualità del 
prodotto e riducendo i costi. 
Ci sono riusciti. Il risultato 
della sperimentazione è 
stato così positivo che 
l'Unione europea ha 
finanziato un secondo 
progetto per il triennio 
1997-99. Ad annunciarlo, 
nell'Aula Magna Nuova 
dell'Università di Pisa, è 
stato Alessandro Baldazzi, 
responsabile perii 
programma Life presso la 
Direzione generale XI della 
Commissione europea che 
ha illustrato il progetto 
triennale«Tecnologie pulite 
nel processo di concia», 
condotto dall' Enea, dal 
dipartimento di chimica e 
chimica industriale 
dell'università di Pisa e dallo 
studio tecnico Delta, 
finanziato dall'Ue. 

Il progetto è costato circa 4 
miliardi; nel novembre '94 
l'Ue ha deciso di finanziarlo 
per il 30%, pari a 415.000 
Ecu, che in lire italiane 
corrispondono a 770 milioni 
circa. Il Programma Life- 
Ambiente sostiene le azioni 
innovative e dimostrative 
allo scopo di promuovere lo 
sviluppo sostenibile delle 
attività industriali e del 
territorio. La 

sperimentazione di Santa 
Croce «ha dimostrato - 
secondo Fabio Minatti, degli 
Amici della Terra-che il 
progetto ha superato 
felicemente la fase di 
sperimentazione 
dimostrando la validità nel 
ridurre il carico inquinante e 
ilconsumodi 
risorse».L'obiettivo del 
progetto era «quantificare 
l'impatto ambientale nelle 
singole fasi del processo 
conciario, razionalizzare e 
ottimizzare le tecnologie 
adottate nel contesto di un 
ciclo produttivo completo, a 
partire dalla materia prima 
fino al prodotto finito 
permettendo da un lato la 
salvaguardia ambientale e 
dall'altro di ottenere 
prodotti di alto livello 
commerciale e a costi 
contenuti». Nel lungo 
processo di concia delle pelli 
e nei delicati snodi legati al 
«dissalaggio», alla 
«scarnatura», alla 
«depilazione» la 
sperimentazione ha fornito 
dati impressionanti con 
diminuzioni del carico 
inquinante che, a seconda 
delle varie fasi, vanno dal 20 
al 35%, con un 
dimezzamento dei tempi di 
lavorazione. Nel 
procedimento del 
«calcinaio», l'immersione 
delle pelli in una vasca colma 
di latte di calce, la 
diminuzione Kg-inquinante 
pertonnellata di pelli è 
impressionante: nel Cod 
(Chemical Oxygen Demand) 
da circa 90 nel processo 
tradizionale è passato a poco 
più di 20, mentre i solidi 
sospesi da 88.9 a sotto 20. La 
qualità del prodotto ha poi 
rivelato che il sistema di 
«concia variata» rispetto al 
tradizionale sistema ha 
prodotto fattori positivi 
come: coperture omogenee, 
risparmio di prodotto, 
migliore stampabilità e 
traspirabilità con un bilancio 
economico positivo. Gli 
interventi riducono 
l'impatto ambientale 
semplificando l'intero 
processo [Gigi Multatuli] 


Il prossimo novembre il Consi¬ 
glio dei ministri europei della Ri¬ 
cerca decideranno sulla proposta 
del Programma di Ricerca e Svilup¬ 
po tecnologico dell'Unione euro¬ 
pea. Si tratta del quinto Program¬ 
ma Quadro (1998-2002) per il qua¬ 
le si prevede un finanziamento 
globale intorno ai 16.100 milioni 
di ecu (circa 30 mila miliardi di li¬ 
re). La partecipazione italiana ai 
programmi europei di ricerca è sta¬ 
ta abbastanza stabile negli anni: 
tra il 1987 e il 1993 (I, II e III pro¬ 
gramma quadro) l'Italia ha ricevu¬ 
to contributi a progetti di ricerca 
pari al 10% della disponibilità glo¬ 
bale dell'Ue. Per il quarto pro¬ 
gramma quadro ('90-'94) il finan¬ 
ziamento comunitario ai progetti 
italiani è stato fino ad ora del 9% 
sullo stanziamento complessivo 
(oltre 2 mila miliardi di lire), valore 
inferiore rispetto ai periodi prece¬ 
denti, ma spiegabile anche con 
l'ingresso di tre nuovi Stati nell'U¬ 
nione europea. 

Circa il 30% dei finanziamenti 
assegnati all'Italia è utilizzato dalle 
università, il 25% dalle grandi im¬ 
prese, il 25% dai centri di ricerca e il 
15% da piccole e medie imprese. I 
settori più coinvolti sono le tecno¬ 
logie industriali e la biomedicina. 

Il ministero dell'Università e 
della Ricerca scientifica e tecnolo¬ 


gica, in previsione dell'appunta¬ 
mento di novembre, per migliora¬ 
re e qualificare la partecipazione 
italiana, ha promosso un ciclo di 
sette incontri per informare e di¬ 
scutere sulla proposta del quinto 
Programma elaborata dalla Com¬ 
missione europea. Si tratta di un 
vero e proprio tour che da luglio a 
settembre girerà l'Italia, soffer¬ 
mandosi a ogni tappa su un aspet¬ 
to del Programma, con la parteci¬ 
pazione di rappresentanti del mi¬ 
nistero, delegati nazionali a Bru¬ 
xelles ed esponenti della Commis¬ 
sione europea. Organizzato con 
l'Agenzia per la promozione della 
ricerca europea (Apre, associazio¬ 
ne costituita da istituzioni pubbli¬ 
che e privati, istituita nel 1989 su 
iniziativa del ministero)) e in colla¬ 
borazione con istituzioni e organi¬ 
smi locali, il ciclo di incontri ha lo 
scopo di richiamare l'attenzione 
del mondo scientifico e imprendi¬ 
toriale sulla materia e raccogliere 
ulteriori suggerimenti e contributi 
per definire la posizione italiana. A 
settembre a Roma si tireranno le 
somme del lavoro svolto, con la 
partecipazione del ministro Ber¬ 
linguer. 

La principale novità del quinto 
Programma quadro è l'enfasi po¬ 
sta sullo sviluppo di una competi¬ 
tività europea, nell'ambito dell'e¬ 


conomia globale, compatibile con 
le esigenze di natura sociale, di 
protezione dell'ambiente e della 
qualità della vita. Dunque compe¬ 
titività e sostenibilità e cioè: la ri¬ 
cerca europea deve produrre bene¬ 
fici industriali chiari, realizzando 
prodotti competitivi e innovativi 
per il mercato mondiale. Sosteni¬ 
bilità vuol dire che le tecnologie 
devono contribuire al benessere 
della popolazione europea, con 
particolare attenzione all'impatto 
ambientale per la produzione, la 
qualità e l'accessibilità dei servizi, 
la qualità della vita degli anziani e 
dei disabili e la tutela della salute. È 
proprio per promuovere una cre¬ 
scita sostenibile che il programma 
quadro, proposto dalla Commis¬ 
sione europea individua alcune 
azioni chiave che affrontano sfide 
sociali ed economiche con il con- 
tributodella tecnologia. 

L'Italia è favorevole alla struttu¬ 
ra del quinto Programma quadro 
così come proposta dalla Commis¬ 
sione europea. I temi e le aree di ri¬ 
cerca, infatti,trovano sostanziale 
riscontro nella proposta della Ue. 
Tuttavia, attraverso i rappresen¬ 
tanti governativi presso le sedi co¬ 
munitarie, l'Italia sta proponendo 
due ulteriori azioni chiave, rispet¬ 
tivamente nei settori dei Beni cul- 
turali e dei Trasporti terrestri. 


Questi 
i temi 
e le date 

«Creare una società 
dell'informazione a misura 
d'uomo», è il tema del primo 
appuntamento il 3 luglio, 
presso la Banca Toscana di 
Firenze. «Svelare le risorse 
del mondo vivente e 
dell'ecosistema» è invece in 
programma a Milano ilio 
luglio, presso il Parco 
scientifico biomedico San 
Raffaele. «Promuovere una 
crescita competitiva e 
sostenibile» è l'argomento di 
Bologna presso il Cnr il 15 
luglio. 

In settembre poi a Napoli, 
Venezia e Palermo si 
svolgeranno i programmi sul 
«Ruolo internazionale della 
ricerca europea», 
«Innovazione e piccole e 
medie imprese», «Migliorare 
il potenziale umano». Infine 
a Roma le conclusioni con il 
ministro Berlinguer. 



Pathfinder 
è a un passo 
da Marte 


Al Jet Propulsion Laboratory del¬ 
la Nasa a Pasadena, in California, 
sono ore elettrizzanti. Dopo anni 
di attesa e qualche fallimento, i 
tecnici del centro che si occupa 
delle missioni di sonde robot in¬ 
terplanetarie incrociano le dita. 
Dopo 21 anni, un'altra sonda sta 
per toccare la superficie rossastra 
di Marte. Ciò avverrà il prossimo 4 
luglio, nella zona detta Area Vallis, 
scelta dai ricercatori perché in pas¬ 
sato c'è stata acqua, e quindi vi so¬ 
no maggiori probabilità che si rac¬ 
colgano informazioni di vita bio¬ 
logica. L'«ammartaggio» avverrà 
dopo che la sonda «Pathfinder» sa¬ 
rà entrata in orbita marziana; da 
essa si sgancerà la sezione di disce¬ 
sa. Si apriranno poi i pannelli sola¬ 
ri; al di sotto di uno dei tre pannelli 
è agganciato il piccolo veicolo a sei 
ruote «Sojourner», che si arrampi- 
cherà tra i crepacci fino a 30 chilo¬ 
metri dal punto di «ammartag- 
gio». La sezione orbitante di «Pa¬ 
thfinder» resterà in cielo a effettua¬ 
re rilevamenti, a inviare dati a Ter¬ 
ra e a comunicare con la sezione di 
discesa. [A. Lo C.] 



L’ammartaggio 

Un paracadute 
rallenta la discesa. 

Gli airbag permettono 
di ammortizzare 
il contatto con il suolo. 


Quando si sgonfiano, 


i petali della sonda 


si aprono: a uno di questi 


è fissato il veicolo che 


esplorerà il pianeta rosso. 


LE FASI 
DELLO SBARCO 


Pannelli 


Veicolo mini 
rover-Sojourner 

Sojourner, il veicolo 
che scenderà su Marte, 
delle dimensioni di una 
scatola per le scarpe, 
verrà controllato dalla Terra 
e servirà per registrare 
immagini e raccogliere 
circa 2,5kg di materiale. 

È alimentato con un pannello 
solare ed è equipaggiato con 
un analizzatore di particelle 
capace di esaminare le rocce 
su cui si muoverà. 


Antenna 

per la navigazione 
del mini 
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Due russi e un francese partiranno a fine agosto per otturare la falla sullo Spektre 

Un altro equipaggio riparerà la Mir 

Fra le probabili cause dell'incidente un sovraccarico della «Progress»: quasi una tonnellata in più di materiale. 


«Adesso tutto è a posto, quando 
avevamo problemi con la luce e 
l'aria condizionata ammazzava¬ 
mo il tempo mangiando». Così ha 
detto ieri Alexander «Sasha» Lazu- 
tkin, ingegnere di bordo sulla sta¬ 
zione orbitante Mir, nel corso del¬ 
l'ultimo collegamento televisivo 
con il centro terrestre di Kalinin- 
grad. Meno male, perché di essere 
ammazzati hanno rischiato loro 
tre: oltre a Lazutkin, il comandan¬ 
te Tsiblijev e Tamericano Mike 
Foale. «Siamo stati addestrati a 
fronteggiare ogni emergenza - ha 
detto ancora Lazutkin -, e quando 
lottavamo contro la perdita di 
pressione mi sono accorto che 
operavo automaticamente e senza 
pensare». In effetti il comporta¬ 
mento dei tre cosmonauti era stato 
perfetto dopo l'impatto di merco¬ 
ledì scorso, quando la capsula-car¬ 
go «ProgressM-34» era andata a 
toccare con violenza - a causa, se¬ 
condo voci raccolte dall'agenzia 
«Interfax», di un eccesso di carico 
di 900 chili di cui l'equipaggio del¬ 


la Mir non avrebbe tenuto conto - 
alcuni pannelli solari e il modulo 
«Spektre», uno dei sei da cui è for¬ 
mato l'ormai vecchio complesso 
spaziale russo. Un impatto più for¬ 
te con conseguente squarcio, co¬ 
me avevano detto alla Nasa, e vi sa¬ 
rebbe stata una decompressione 
esplosiva di tutta la Mir. Lo aveva 
confermato l'astronauta italiano 
Franco Malerba nei giorni scorsi, e 
lo ha ribadito ieri Frank Culber- 
tson, astronauta Nasa e direttore 
dei voli congiunti shuttle-Mir: 
«Hanno dimostrato grande pro¬ 
fessionalità tutti e tre. Fra l'altro da 
Mosca ci hanno confermato che 
nonvisonoanomaliealsistemadi 
aggancio automatico della Pro¬ 
gress che aveva urtato la stazione». 

E forse questo alimenta le ipote¬ 
si dell'errore umano. Ma nel frat¬ 
tempo a bordo la temperatura si è 
riassestata a livelli di normalità (22 
gradi), così come il livello di umi¬ 
dità. Resta ovviamente sempre iso¬ 
lato il modulo «Spektre», in attesa 
dei lavori di riparazione, che ve¬ 


dranno i tre cosmonauti effettuare 
gli «straordinari», con passeggiate 
spaziali. Tutto questo non prima 
di 15-20 giorni: bisogna innanzi¬ 
tutto attendere il materiale per le 
riparazioni, che verrà inviato in or¬ 
bita (se non vi saranno fallimenti 
d'aggancio) con la «Progress M- 
35», che attende per il 5 luglio il 
lancio dalla piazzola di partenza a 
Bajkonur. Forse Lazutkin e Tsibli¬ 
jev tenteranno una o due «passeg¬ 
giate» per controllare la situazio¬ 
ne, ma i lavori al modulo danneg¬ 
giato saranno compito del prossi¬ 
mo equipaggio, che partirà con 
unaSojuzafineagosto, formato da 
Anatolij Soloviev, Pavel Vinogra- 
dov e il francese del Cnes Léopold 
Eyarts. Il cargo «Progress M-35» 
porterà anche, come al solito, vive¬ 
ri, acqua e combustibile, compresi 
alcuni «effetti personali» di Mi¬ 
chael Foale, rimasti chiusi nello 
Spektre, comprese le scarpe da gin¬ 
nastica, uno spazzolino e due den¬ 
tifrici in cubetti. Ma vi sarà da sosti¬ 
tuire almeno un pannello solare, e 


questo subito, perlomeno quello 
maggiormente danneggiato; tra 
l'altro la maggior parte dei pannel¬ 
li è collegata al modulo Spektre, e 
questo è il motivo per cui l'energia 
a bordo della stazione è dimezzata. 
Nel frattempo sono state ricaricate 
le batterie solari e cinque giroscopi 
che erano andati in tilt; il nuovo 
generatore di ossigeno è fuori uso, 
e vengono usati due «canestri» che 
producono ossigeno con accen¬ 
sione di cartucce. Lo stesso sistema 
che lo scorso febbraio aveva causa¬ 
to un incendio a bordo. Una curio¬ 
sità: due settimane dopo l'attracco 
(si spera) della prossima «Pro¬ 
gress», Tsiblijev e Lazutkin vesti¬ 
ranno gli scafandri come se si pre¬ 
parassero per un'uscita «extravei¬ 
colare», ma non la faranno all'e¬ 
sterno, ma dentro il modulo Spe¬ 
ktre depressurizzato, il quale, pro¬ 
prio per questo, non può consenti¬ 
re un ingresso dei cosmonauti sen¬ 
za tuta per la respirazione. 


Antonio Lo Campo 



Efer le Fèste de riiità 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 


Manifesti in quadricromia 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

CoccardaGratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M ostra "Perché jl disastro non se ripeta _ non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale dell’ambiente. 

M ostra "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 

Per informazioni e prenotazioni 
Cooperativa Soci de l'Unità 
Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 EÀx 6342420 


COMUNE DI IRSINA 

Provincia di Matera - Ufficio contratti - 

Esito ni gara esperita mediante pubblico incanto 
- Art. 20 Legge n. 55/90 e art. 29 Legge n. 1 09/94 e succ.- 

Questo Ente rende noto, che in data 29 e 30 aprile 1997, ha esperito 
gara di PUBBLICO INCANTO per l’appalto dei lavori di COSTRUZIO¬ 
NE DEL COLLETTORE DI ADDUZIONE DEGLI SCARICHI FOGNARI 
ALL’IMPIANTO DI DEPURAZIONE, a mezzo di offerte segrete da con¬ 
frontarsi con il prezzo a base d’asta, lire 1.521.541.994 con il criterio 
del massimo ribasso unico, sull’elenco prezzi (lavori a misura) lire 
897.012.556 e sull’importo delle opere a corpo poste base di gara lire 
624.529.438 (art. 21 legge n. 109/94 e succ. L. n. 216/95 e 73 lettera c 
del R.D. 827/24). 

- Diporto a base d'asta: L. 1.521.541.994 

-Sono pervenute nr.90 richieste di partecipazione alla gara dalle 
seguenti Imprese: 

1) i.co.mer. di Martino Geom. Giuseppe moliterno,- 2) Vincenzo galasso, 
avigliano; 3) tecnologie avanzate S.a.S., Roma; 4) vazza Antonio e C. 
S.n.c., ttto; 5) Geom. spina Vincenzo nova siri; 6) edris S.r.l. Costruzioni 
generali vallo della Lucania; 7) bul faro Costruzioni S.r.l. castronuo¬ 
vo di s. Andrea; 8) filippucci Costruzioni S.r.l. matera; 9) gentile 
Leonardo S.r.l. locorotondo; 10) paladino Lucio casalbuono; 11) 

AMBIENTE S.r.l. SALERNO; 12) MALASPINA ROCCO Mario S.a.S. SANT'AR¬ 
CANGELO; 13) de sio Costruzioni S.p.a. potenza; 14) diana Gennaro 
CASAL di PRINCIPE; 15) LAMA COSTRUZIONI di A. MAS S ARO e C. S.a.S. S. 

lorenzo maggiore; 16) salinardi Giuseppe S.r.l. ruoti; 17) a.t.i. su- 
nardi Vincenzo - salinardi Mario ruoti; 18) euroappalt G. e G. S.r.l. 
moliterno; 19) leone Domenico andria; 20) leone Mario Rosario 
sant'arcangelo; 21) leone S.r.l. roccanova; 22) leone Costruzioni 
S.r.l. potenza; 23) costruzioni lombardi S.r.l. vallo della Lucania; 
24) troiano Antonio baragiano; 25) marottqli Vincenzo cancellara; 
26) montemurro Antonio potenza; 27) tecnocostruzioni S.r.l. gala- 
tina; 28) chiodi Piero teramo; 29) gagliardi Eugenio & C. S.n.c. rende; 
30) i.Rj.T.di buonaddio A. e salatini G. S.n.c. lamezia terme; 31) 
vella Salvatore Luigi castrolibero; 32) so.co. ma. S.r.l. 
castrolibero; 33) consorzio Naz. Coop. Produzione e Lavoro CIRO 

MENOTTI, BOLOGNA; 34) BERLOCO Filippo ALTAMURA; 35) Soc. Coqp. EDIL 

cam a.r.l. napoli; 36) berloco Antonio altamura; 37) padula 

Costruzioni S.p.a. POTENZA; 38) MAIOR COSTRUZIONI S.r.l. ERCOLANO; 39) 

basentini Giovanni potenza; 40) sa.mo.tu. S.r.l. sant'agata militel- 
lo; 41) incabit S.r.l. bisignano; 42) margiotta Geom. Pino potenza; 

43) MAGAZZILE ROCCO MAS SAFRA; 44) A.T. I. D'ALESSANDRO Antonio - D'A¬ 
LESSANDRO Giuseppe tursi; 45) a.t.i. te.oo. S.r.l. - sogeco S.r.l. - 
MORANO Se C. S.a.S. M atera; 46) SIAM SUD S.r.l. massafra; 47) QUA- 
gliara Raffaele genzano di Lucania; 48) alcos S.r.l. gravina in 
Puglia; 49) bianchi Costruzioni S.r.l. brindisi ; 50) alternativa c o o p, 
MIGLIONICO; 51) SOC. DI FALCO S.r.l. QUARTO ; 52) G.A.M.P. S.r.l. 
quarto; 53) s.c.a.m. S.r.l. grassano; 54) lacatuogno COSTRUZIONI 
di R. Catuogno S.n.c. quarto; 55) Antonio caccavale S.a.s. casandrino; 
56) Daniele costruzioni S.r.l. gravina in Puglia; 57) a.t.i. Giampietro 
Antonio - euro costruzioni S.n.c. tursi; 58) dibattista Costruzioni S.r.l. 

GRAVINA IN PUGLIA; 59) GRUPPO PIETRAFESA S.p.a. POTENZA; 60) 
COREMA S.r.l. GRAVINA IN PUGLIA; 61) CAM ARDO S.r.l. PINER0L0; 62) SINI- 

sgalli Geom. Antonio potenza; 63) loscalzo Francesco potenza; 64) 
Olivieri Giovanni S.r.l. matera; 65) a.t.i. d'anzi Mauro Vincenzo - 
co.ge.sis. S.r.l. montescaglioso; 66) tagliente Vincenzo valsinni; 
67) nuzzaci strade S.r.l. m atera; 68) Lino mascitti e Figli s.a.s. cela- 
no; 69) lovallo Vito S.a.s. sant'angelo di avigliano; 70) chiefa 
Geom. Giuseppe gravina in Puglia; 71) Geom. Vito mecca, potenza; 72) 
Soc. falco primo S.r.l. quarto ; 73) caregas Fili caputo S.n.c. melfi; 

74) S.A.S. Costruzioni e Montaggi S.r.l. VALSINNI; 75) LISTA S.r.l. VALSINNI; 

76) Geom. Rocco caruso, pesticci; 77) lucanaappalh S.r.l. policoro; 
78) manenti costruzioni S.r.l. potenza; 79) Gerardo lorusso 
C ostruzioni S.a.s. AVIGLIANO; 80) gedifa S.r.l. galicchio; 81) CONSORZIO 
RAVENNATE, RAVENNA; 82) A.T.I. DILUII) VitO D.C0 - OLIVIERI COSTRUZIO¬ 
NI S.r.l. irsina; 83) romaniello Leonardo Luigi S.n.c. pietragalla; 84) 
trotta Nicola rivello; 85) trotta Medoro rivello; 86) d' Alessandro 
Antonio tursi; 87) Giuseppe tarantino S.a.s. bella; 88) edilquattro 
costruzioni S.r.l. bella; 89) di.ma. S.r.l. napoli; 90) servizi pubblici 

APPALH S.r.l. ROMA. 

non sono state ammesse alla gara le imprese contrassegnate dai 
seguenti nrr.: 08-10-11-42-45-83. Sono pervenute fuori termine le impre¬ 
se di cui ai nrr. 89 e 90. 

Sono state Escluse perché anomale, ai sensi dell’art. 21 legge 109/94 e 
succ., le offerte delle imprese contrassegnate dai nrr.: 06-44-52-64-67. 

Impresa agg/ùd/cafarà: tagliente Vincenzo da valsinni (MT); 

Importo dei lavori aggiudicati: lire 1.331.903.086 al netto del ribasso per¬ 
centuale unico di 26,44% e di I.V.A. 

Tempi di realizzazione dell’opera: mesi diciotto, naturali, successivi e 
continui decorrenti dalla consegna. 

Direttore dei lavori designato: Ing. carlucci Franco. 

Irsina 25 giugno 1997 

Il Segretario Comunale Capo (massenio Dott. Retato) 
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_ Martedì 1 luglio 1997 

Santarcangelo 
Il festival 
del nuovo 
millennio 

MILANO. Ha ormai 
ventisette anni il Festival di 
Santarcangelo: una 
manifestazione che si è 
abituata a navigare a vista 
fra le non poche difficoltà 
che, di volta involta, 
sembrano metterne in 
pericolo l'esistenza. 
Quest'anno però si 
comincia con una buona 
notizia: la conferma - fino 
al 1999 - alla direzione 
artistica della 

manifestazione romagnola 
di Leo De Berardinis. Che 
ha anche scelto un titolo 
per la seconda tornata del 
suo mandato: «Novecento 
e Mille», recuperato da un 
suo spettacolo del 1987. 

L'idea è quella di 
trasformare il festival in un 
evento che permetta un 
vero e proprio censimento 
di eventi politici, sociali, 
scientifici e ideologici 
anche diversissimi fra di 
loro su cui lavorare da qui 
fino al nuovo millennio. Un 
trienno impegnativo, non 
c'è che dire, ma con un suo 
rigore progettuale. 
Santarcangelo 1997, che 
durerà dal 1 al 13 luglio, 
inizierà con un Prologo che 
occuperà i primi sei giorni 
con un'indagine a 
trecentosessanta gradi 
sulle nuove proposte e i 
nuovi gruppi del teatro. De 
Berardinis pensa al Prologo 
come a una zona di 
confronto e di dibattito, a 
un luogo sperimentale 
all'interno del quale 
diverse poetiche possano 
avere spazio e voce. Fra i 
partecipanti: Isolateatro, 
Extramondo, Nutrimenti 
terrestri, Complesso 
Camerata. Dall'8aH'11 
luglio, invece, saranno di 
scena i gruppi Impasto e 
Libera Mente di Bologna, 
Testedastri e Quelli che 
restano di Roma. 
Completeranno il 
cartellone della seconda 
parte, più decisamente 
spettacolare, la compagnia 
di Alfonso Santagata, Tarn 
Teatromusica, il Teatro 
della Valdoca, gli attori 
Totò Onnis, Francesca 
Mazza, Angela Malfitano, 

Enzo Moscato, Danio 
Manfredini. Ma a 
Santarcangelo 1997hanno 
assicurato la loro presenza 
anche Moni Ovadia con il 
bellissimo «Il caso Kafka», 
Marcello Colasurdo, più 
noto come «la voce del 
Vesuvio», che qui 
presenterà il suo nuovo 
disco, il gruppo 
Badalabanda, il pianista 
Andrea Carnevali, 
l'Orchestra del festival 
della Valconca con un 
concerto dedicato ad Astor 
Piazzolla. 

Come sempre un ampio 
spazio sarà dato ai dibattiti 
e all'approfondimento 
culturale. Da segnalare, per 
esempio, gli incontri di 
poesia a cura di Giacomo 
Martini, gli spazi dibattito 
a cura di Laura Mariani e di 
Claudio Meldolesi, un 
laboratorio di danza legato 
all'«Edipo» di Sofocle di 
Enzo Pezzella, l'edizione di 
un «giornale» del festival, 
inteso come riflessione 
aperta in grado di 
accompagnare gli 
spettacoli e le giornate di 
Santarcangelo 1997. 

Ci saranno anche video 
dedicati al lavoro su 
Shakespeare di artisti 
diversissimi fra di loro: da 
Michael Bogdanov a Peter 
Sellars fino allo stesso De 
Berardinis. 

Da parte sua, come una 
provocazione, Leo De 
Berardinis, porrà a tutti i 
partecipanti al Festival una 
domanda per molti aspetti 
inquietante: «siamo alla 
vigilia di una nuova 
collaborazione o di una 
nuova lacerazione con le 
istituzioni?» 

Maria Grazia Gregori 


+ 
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EMERGENTI 


V attrice sul set in una storia d'amore conflittuale con Gian Marco Tognazzi 


Il dopo «Nirvana» di Stefania Rocca: 
«La coppia aperta? Non fa per me» 

Il film s'intitola «Giochi d'equilibrio» e racconta una storia d'amore dal 77 a oggi. «Non voglio lasciarmi intrappolare dallo 
stereotipo del personaggio di fumetto, anche se devo moltissimo a Salvatores e alla sua eroina senza memoria». 



Gianluca Mosti 


ROMA. «Sono un mistero, anche 
per me stessa». Alla ricerca di un'i¬ 
dentità, Stefania Rocca è improvvi¬ 
samente sulla bocca di tutti. Con 
Correre contro di Antonio Tibaldi 
ha appena vinto al Prix Italia, da 
poco ha finito L'amico di Wang 
dell'americano Cari Haber, dove 
fa un'attrice di scarso talento che 
ruba un Modigliani, e Senso unico 
dell'indiano Aditya Bhattacha- 
rya, dov'è la malinconica creatu¬ 
ra di un disegnatore di fumetti 
erotici che comincia a fare delle 
domande al suo autore. 

Tutto è arrivato dopo Nirvana, 
naturalmente. Così Naima, l'eroi¬ 
na di Salvatores, è diventata il 
suo spirito guida. A tal punto 
che, a venticinque anni e con 
una carriera appena iniziata, già 
sente puzza di stereotipo. «Ades¬ 
so tutti mi vedono come un per¬ 
sonaggio virtuale o una donna 
d’azione, il che è un po' castran¬ 
te». Lato negativo del successo. 
Lato positivo: «quando i ragazzi 
della mia età, che sono il mio 
pubblico, mi riconoscono per 
strada». 

Look semplicissimo - ora porta 
i capelli rosso carota, corti e spet¬ 
tinati, con gli occhi color turche¬ 
se protetti dagli occhiali da sole - 
Stefania non ha ancora una ver¬ 
sione ufficiale di se stessa. Magari 
verrà, con la malizia del mestiere. 
Ma per adesso riesce ancora a 
sentire che ogni personaggio è un 
tassello di un'autoanalisi non 
programmata, dove ogni volta 
scopre qualcosa che non sapeva. 
E infatti, torinese, figlia di capo¬ 
reparto alla Fiat e di disegnatrice 
di abiti, era partita che voleva fa¬ 
re la psicoioga. Il che non può es¬ 


sere un caso. Ma a 18 anni le è 
tornata in mente la recitazione, 
che l'aveva conquistata da bam¬ 
bina: solita trafila di seminari, 
poi il Centro sperimentale e un 
primo impegno con Pupi Avati 
nel televisivo Voci notturne, parti- 
cine in Cuore cattivo, Cronaca di 
un amore violato, Poliziotti. 

A Nirvana c'è arrivata faticosa¬ 
mente, dopo molti provini. E di 
Naima le è piaciuta al volo pro¬ 
prio la ricerca di alta definizione 
che è anche la sua: «Senza memo¬ 
ria e trasgressiva, vuole andare ol¬ 
tre il libretto delle istruzioni, è 
androgina, con una sessualità an¬ 
cora tutta da sperimentare: alla fi¬ 
ne diventerà più consapevole del¬ 
la sua femminilità. Io la parago¬ 
no a un computer, che all'inizio 
ha la memoria vergine e poi arri¬ 
va al massimo dell'assorbimento: 
a quel punto devi cominciare a 
cancellare per inserire dati nuo¬ 
vi». 

A quel punto, lei, non c'è anco¬ 
ra arrivata. Neanche sul versante 
privato. Così è single, perché 
«senza amore non può succedere 
niente, e poi gli uomini hanno 
paura delle attrici, perché pensa¬ 
no che siano superficiali: invece 
io sono fedelissima». E così la in¬ 
triga il suo prossimo film. Giochi 
d'equilibrio, di Amedeo Fago, la ri¬ 
porterà alle discussioni sulla cop¬ 
pia aperta di vent'anni fa, met¬ 
tendo in scena le schermaglie 
con Gian Marco Tognazzi: «Sia¬ 
mo due giovani innamorati, ma 
lui non vuole legarsi troppo, te¬ 
me di perdere la libertà; io già so, 
nonostante il '77, che la libertà è 
scegliere una persona da amare, 
senza cancellare i sentimenti». 


Poi i ruoli si invertono, ma a quel 
punto saranno Remo Girone e 
Maddalena Crippa, gli stessi ra¬ 
gazzi diventati adulti, a vedersela. 

Del '77 non sa molto, Stefania. 
Anche se ha in curriculum una 
pièce teatrale sul terrorismo di 
Memè Periini. «È stato un mo¬ 
mento di grande cambiamento, 
forse troppo istintuale e poco co¬ 
sciente». Anche la politica è lon¬ 
tana dalla sua sfera. «La nostra 
generazione non ha molta fidu¬ 
cia nei politici, dopo tangentopo¬ 
li e Ustica, e la lotta tra i partiti 
non mi interessa... mi sento più 
anarchica che di destra o di sini¬ 
stra». 

La musica, invece, le piace tan¬ 
tissimo. «Mi influenza l'umore. 
La prima cosa che faccio quando 
mi sveglio è mettere un disco: se 
sono nervosa, qualcosa di rilas¬ 
sante, tipo New Age, se sono un 
po' giù qualcosa di energetico, 
come i Traffic». E l'ultima cosa 
prima di andare a dormire? «Leg¬ 
gere un libro, mi interessano gli 
scrittori giovani, per esempio 
Marco Lodoli». 

Per il futuro le piacerebbe gira¬ 
re con Alessandro D'Alatri, cono¬ 
sciuto quando fece il provino per 
entrare al Centro sperimentale, 
oppure un film francese. E infatti 
tra le sue attrici preferite c'èjuliet- 
te Binoche, insieme a Meg Ryan, 
Gena Rowlands, Susan Sarandon. 
Tra le italiane, Iaia Forte e Anna 
Magnani. E Stefania Rocca che ti¬ 
po di attrice è? «Non so, faccio fa¬ 
tica a definirmi un'attrice. Per in¬ 
sicurezza e anche perché devo fa¬ 
re ancora parecchia strada». 


Cristiana Paterno 


Primo ciak 
per «Monella» 
il nuovo film 
di Tinto Brass 


Primo ciak, ieri 
pomeriggio, sulle rive del 
Po tra Pomponesco e 
Dosolo, per«Monella», il 
nuovo film di Tinto Brass. 

Il regista veneziano ha 
allestito il suo quartier 
generale a Pomponesco, 
dove rimarrà con tutta la 
troupe sino al prossimo 13 
luglio. La protagonista del 
film è la diciottenne Anna 
Ammirati (Brass è un 
appassionato scopritore 
di giovani e giovanissime 
attrici) che, al suo fianco, 
avrà un cast numeroso: da 
Serena Grandi a Mario 
Parodi, da Patrick Mower 
ad Antonio Salines. Il film 
sarà ambientato nell'Italia 
del finire degli anni 
Cinquanta. E, infatti, 
racconta il passaggio 
dell'Italia dalla società 
rurale a quella del boom 
economico, dello scintillio 
dei Sessanta. Una 
trasformazione storica e 
sociale che vede 
protagonista una 
giovanissima ragazza: 
«Monella», appunto. Una 
ragazza irrequieta, briosa 
e piena di gioia di vivere. 
L'altro giorno Tinto Brass 
ha iniziato i sopralluoghi 
tra argini e aie per 
scegliere le ambientazioni 
più suggestive in cui far 
muovere i protagonisti del 
suo nuovo film. Il primo 
giro di manovella ha 
immortalato le rive del Po 
e la campagna 
circostante. Nei prossimi 
giorni, poi, entreranno in 
scena gli attori. 


LA RASSEGNA 


Pinocchio in vacanza 
a Montecatini 
ospite di «FilmVideo» 


MONTECATINI TERME. Un insolito 
protagonista al «FilmVideo 97» della 
48/a Mostra Internazionale del Cor¬ 
tometraggio, che si svolgerà a Monte- 
catini terme dal 6 al 12 luglio. Sarà in¬ 
fatti di scena Pinocchio, l'immortale 
burattino collodiano, al quale sarà 
dedicato un «evento speciale», in 
programma venerdì 11. In collabora¬ 
zione con il Centro Sperimentale di 
Cinematografia-Cineteca Nazionale 
di Roma e la Fondazione «Carlo Col¬ 
lodi» di Pescia, verranno presentate 
la prima versione cinematografica 
del romanzo, realizzata nel 1911 da 
Giulio Antamoro, nell'edizione re¬ 
staurata dalla Cineteca Nazionale, e 
Pinocchio apocritico-Storia di un bu¬ 
rattino in dieci quadri 
del pittore e filmaker 
Stefano Bessoni. Si 
tratta di un mediome¬ 
traggio di 70' realizza¬ 
to quest'anno, in cui 
l'autore, in una libera 
trasposizione del li¬ 
bro di Collodi, scava 
nelle radici più sotter¬ 
ranee e inquietanti 
del romanzo, con un 
occhio anche al «Tea¬ 
tro della crudeltà» di 
Antonin Artaud. Sempre all'inse¬ 
gna del celebre burattino, durante 
la rassegna montecatinese è allesti¬ 
ta una Mostra dedicata àWImmor¬ 
tale Pinocchio. Verrà inoltre asse¬ 
gnato dalla «Fondazione Collodi» 
e da «FilmVideo 97) il «Premio Pi¬ 
nocchio per la migliore opera di 
animazione», consistente in una 
riproduzione in bronzo del celebre 
monumento «Pinocchio e la Fata» 
collocato all'ingresso del Parco di 
Collodi. 

Ad inaugurare questa 48/a edi¬ 
zione della Mostra, ormai prossi¬ 
ma al suo cinquantenario, sabato 
5 al Teatro Verdi, verrà proiettato 
il film di Manuel De Oliveira, 
Voyage au débout du monde, (Viag¬ 
gio all'inizio del mondo), l'ultimo 
interpretato da Marcello Ma- 
stroianni. Al grande regista porto¬ 
ghese (è nato ad Oporto nel 1908), 
verrà consegnato l'«Airone d'oro 
alla carriera», il riconoscimento 
che FilmVideo attribuisce ogni an¬ 


no a personalità del cinema inter¬ 
nazionale: negli anni scorsi erano 
stati «aironati» Marcel Carnè, Giu¬ 
lietta Masina, Giuseppe De Santis, 
Otar Iosseliani, Paul Vecchiali, Pu¬ 
pi Avati e Alberto Lattuada. Altro 
«Airone d'oro» verrà assegnato a 
Marco Bellocchio, di cui saranno 
proiettati L'uomo dal fiore in bocca 
e Sogni infranti. 

Anche quest'anno a Montecati¬ 
ni che, giova ricordarlo, è stato il 
primo festival cinematografico, al¬ 
meno in Italia, ad aver valorizzato 
il «cortometraggio», parteciperan¬ 
no ben 46 nazioni; dall'Europa al¬ 
l'Australia, dalTAmerica all'Asia e 
all'Africa, con 80 opere in concor¬ 
so, tra corti e docu¬ 
mentari e oltre 50 tito¬ 
li nella «Sezione infor¬ 
mativa». Alla Giuria 
internazionale, presie¬ 
duta dal registra Giu¬ 
seppe Ferrara, il com¬ 
pito di premiare i mi¬ 
gliori... Una «Targa Fe- 
dic» (Federazione Ita¬ 
liana dei Cineclub) sa¬ 
rà assegnata al film 
Taxcarte di Joseph 
Kumbela (Zaire), un 
corto segnalatosi al 7° Festival del 
Cinema Africano. Tra i vari film 
«fuori concorso», Senza parole di 
Antonello De Leo, nomination al¬ 
l'Oscar e Casting di Guido Manuli, 
in concorso al recente Festival del 
Cinema d'Animazione di Annecy. 

Il fitto cartellone della Mostra, 
prevede inoltre, per domenica 6 
luglio, l'incontro Italia Francia: 
Idee, produzioni, Mercati del Corto¬ 
metraggio in un orizzonte europeo e 
mondiale. L'incontro si propone 
come primo passo verso la realiz¬ 
zazione di una struttura di merca¬ 
to a livello internazionale, per una 
adeguata valorizzazione della ri¬ 
emergente dimensione del «cor¬ 
to». Nell'interessante progetto so¬ 
no coinvolte, oltre all'Unics e al- 
l'Anec, la Regione Toscana la pro¬ 
vincia di Pistoia, il Comune di 
Montecatini e l'Azienda di Promo¬ 
zione turistica. 


Nino Ferrerò 




TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, È IN EDICOLA 
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l'Unità2 


Lo Sport 


E adesso il Bari 
è ufficialmente 
senza stadio 

Da oggi, ufficialmente, il Bari è 
senza stadio. È infatti stata 
avviata la procedura formale per 
la restituzione del «San Nicola» al 
Comune, proprietario dell' 
impianto, essendo scaduta ieri la 
concessione. Il Bari comunque 
aveva già fatto formale richiesta 
per il rinnovo della concessione: 
le trattative si erano arenate 
essendo state definite eccessive 
dagli esponenti della società 
barese 


Van Gaal s'insedia 
sulla panchina 
del Barcellona 

L'olandese Louis Van Gaal è stato 
nominato nuovo allenatore del 
Barcellona e già - come si vede 
nella foto che lo ritrae all'uscita 
di un ristorante - si sottopone al 
rito dell'autografo. L'olandese, 
che ha firmato un contrattodi tre 
anni con il Barcellona, avrà come 
vice l'ex secondo di Cruijff, 
Carlos Rexach. L'attuale tecnico 
Bobby Robson, è stato retrocesso 
al ruolo di direttore del mercato 
«azulgrana». 



Alla Mash Verona 
l'americano 
Myron Brown 

La Mash Verona ha ingaggiato 
per la prossima stagione 
l'americano di colore Myron 
Brown, guardia- play di 27 anni, 
189 centimetri, seconda scelta 
dei Minnesota Timberwolves 
(Nba) nel 1991, proveniente dai 
Fort Wayne Fury (Cba). In 
quest'ultimo campionato, 
Brown ha disputato 48 gare, 
dove ha avuto una media di 13,6 
punti, 3,7 rimbalzi, 3,6 assist. 
Molto bravo nel tiro da tre punti. 


Ciò, Samaranch 
si interroga sullo 
sport a Hong Kong 

Il presidemte del Comitato 
internazionale olimpico, il 
chiacchierato spagnolo Juan 
Antonio Samaranch, ha chiesto, 
in occasione della restituzione 
dell'isola alla Cina, assicurazioni 
sull'avvenire sportivo di Hong 
Kong che ha sin qui un suo 
Comitato nazionale e una sua 
rappresentanza atletica 
internazionale. Samaracnch 
chiede che tale autonomia resti 
separata da quella della Cina. 



Solo tre veri acquisti. I biancorossi puntano sugli stessi uomini della passata stagione. E su una rivelazione. 


Il Bari delle «conferme» 


si affida all'asso Ventola 


BARI. Quattro gol nel carniere e la velazione «mediterranea», la cui 
medaglia d'oro dei XII Giochi del Me- comproprietà è stata riscattata dal 
diterraneo sul petto. Nicola Ventola, Como assieme a quelle di Zambrotta 
ilbomberbiancorossosièimpostoal- e Sassarini. «Cosa valgono Ventola e 
l'attenzione del grande pubblico: il biondo centrocampista noi lo ab- 
non solo Bari, quindi. biamo valutato per tempo in cam- 

Ma è su di lui che il Bari punta per pionato - afferma con la soddisfazio- 
affrontare al meglio il campionato di ne propria del talent scout Franco Re¬ 
serie A prossimo venturo con l'obiet- galia -. Per ciò che riguarda De Ascen- 
tivo di una tranquilla e dignitosa sai- tis, poi, ai più accorti non possono es- 
vezza. sere sfuggite le belle prove disputate 

Lo sa il presidente Matarrese, ne è con la nazionale Under 21, dalla qua- 
convinto il direttore generale Carlo le è rimasto fuori solo a causa di un in- 
Regalia, nonhabisognodiesprimersi fortunio». 

in merito Eugenio Fascetti. Eccola Nulla di nuovo, dunque, solo pia- 
un'altra conferma determinante per cevoli conferme. Come quella del ri¬ 
la buona riuscita della stagione '97- scatto del centrocampista Olivares, 
'98.Iltecnicotoscanoavevaunagran definitivamente dirottato da Bolo- 
voglia di tornare a casa, ma la promo- gna verso Bari; o quella delle cessioni 
zione e la prospettiva di provare a di Di Vaio, Mangoni e Ficini, rispetti- 
vincere la sua personale sfida con la vamente alla Lazio, al Bologna e al- 
salvezza mancata due anni fa lo han- l'Empoli. 

no convinto a firmare per un altro an- In tante conferme assumono mag¬ 

no. «Voglio prendermi unarivincita- gior risalto i tre veri neoacquisti: il 
dettava ai cronisti subito dopo la fir- portiere Franco Mancini, provenien- 
ma dell'accordo -. Forse si poteva fare te dal Foggia; il difensore Gaetano De 
anche meglio (nel campionato '95- Rosa, pescato dal Savoia in C; l'attac- 
'96, ndr), non lo so. Ma intanto que- cante Gianluca Zambrotta, un altro 
sta volta comincio io». prodotto della scuola lariana divenu- 

«Fascetti ha sempre goduto della ta riferimento importante per Rega- 
nostra completa fiducia - afferma il lia. Mancini sostituirà una delle ban- 
dgRegalia,cheintandemconilpresi- diere biancorosse degli ultimi anni, 
dente ha pressato il tecnico per farlo Fontana, «che ha deciso di andare via 
rientrare in sé dopo il polemico an- (all'Atalanta, ndr) non per unarottu- 
nuncio del divorzio alla penultima di ra con la società - ci tiene a precisare il 
campionato - così come della note- direttore generale - ma solo per awi- 
voleconsiderazionedeigiocatori.Un cinarsi alla famiglia. Abbiamo scelto 
elemento, quest'ultimo, che ha sicu- il portiere foggiano perché ha l'espe- 
ramente pesato molto nel fargli sce- rienza necessaria ad affrontare la se- 
glieredirestareaBari». rieA». 

Nel capoluogo pugliese si è accasa- Caratteristica che difetta a Zam- 
to anche Diego De Ascentis, l'altra ri- brotta e De Rosa, anche se quest'ulti¬ 



mo ha giocato qualche scampolo di risolto anche i problemi con Monta- 
partita nel Napoli. E proprio il difen- nari, con il quale non è ancora stato 
sore partenopeo è uno dei papabili al raggiunto l'accordo economico e che 
ruolo di centrale come una frase di potrebbe optare per Lucca; con Mani- 
Fascetti - «mi auguro di aver trovato il ghetti, ritenuto incedibile da società 
libero» - ha lasciato intendere subito e allenatore ma sempre più deciso a 
dopo l'annuncio del suo acquisto, fare le valigie dopo 4 anni trascorsi in 
Zambrotta, che si autocandida al ruo- biancorosso; con Ripa e Annotti. Nes- 
lo di tornante destro, è invece consa- suna di queste situazioni è irreversi- 
pevole di dover mettersi in fila, ma bilmente compromessa ma è un fatto 
non per questo rinuncia alle sue che si tratta dell'intero blocco difen- 
chances potendo contare, a suo dire, sivo, il quale non può certo essere so- 

sulla disponibilità di Fascetti a conce- stituito nel giro di 24 ore. 

derefiduciaaigiovani. Risolti i problemi «arretrati» non 

Sulla prosecuzione del mercato, il sembra ci sia altro da fare che acqui- 

direttore generale non si sbilancia - stare un centrocampista d'ordine 

«Protti? Manicone? Se ne sentono (Manicone?), perché a far da spalla in 
tante di questi tempi» - ma dovrebbe attacco al gioiellino pugliese Ventola 
riuscire a consegnare la squadra ci penserebbe il colombiano Guerre¬ 
pronta all'allenatore già il 15 luglio, ro.Nonacasoun'altraconferma. 

giorno di partenza per il ritiro. Ciò si- _ 

gnifica che per allora bisognerà aver Gianni Di Bari 



Il giocatore del Bari Nicola Ventola Franca/Ap 



Da oggi 
il calcio 
cambia 
le regole 

Da oggi il calcio cambia le regole. Si 
tratta di dettagli ma bastano per 
considerare il rinnovamento una 
«minirivoluzione». Il primo luglio è 
infatti la data che ufficializza le nuo¬ 
ve regole del gioco approvate dalla 
Fifa a marzo e che colpiranno prin¬ 
cipalmente gli arbitri e i portieri. Il 
tentativo è di ridurre i tempi morti e 
le perdite di tempo volontarie (pu¬ 
nendo così la storica «melina») e 
«soffocare» le intemperanze dei 
protagonisti. Il cartellino rosso po¬ 
trà essere comminato contro coloro 
che protesteranno eccessivamente 
o che si rivolgeranno alle «giacchet¬ 
te nere» in modo offensivo. Inoltre i 
collaboratori dell'arbitro possono 
partecipare 'fattivamente' ed 'uffi¬ 
cialmente' alla direzione di gara. I 
portieri invece sono obbligati dalle 
nuove norme a muoversi più rapi¬ 
damente (oltre i cinque o sei secon¬ 
di l'arbitro assegnerà un calcio di 
punizione) e non potranno più 
bloccare con le mani la palla nel ca¬ 
so venga passata dalla rimessa late¬ 
rale. Per i «numeri uno» anche qual¬ 
che notizia positiva: prima di un 
calcio di rigore potranno muoversi 
liberamente sulla linea di porta e se, 
effettuando un rinvio, la palla en¬ 
trerà nella porta avversaria, il gol sa¬ 
rà ritenuto valido. Di minor impor¬ 
tanza la decisione sulla modifica del 
«testa o croce»: da oggi il vincitore 
della monetina sceglierà il lato di 
campo dove vuole giocare, l'avver¬ 
sario dovrà «accontentarsi» di bat¬ 
tere automaticamente. In futuro si 
potrà segnare anche direttamente 
dal calcio d'inizio. 


CON L’UNITA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVEU 


GLI ITINERARI 

Dal 3 all’11 agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dall’11 al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell'isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell'Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

| Tutte le cinque crociere partono e 
| arrivano al porto di Genova. Sono 
; previsti collegamenti in autopullman 
| diretti alla Stazione marittima di 
] Genova da numerose città italiane. 


gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta’’ (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’8 settembre 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’8 al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


1 QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 1 

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 



Quote in migliaia di lire 

CAT TIPO CABINE 

1 PONTE ' 

?Tl ! 

cd : 

CD ' 

® 

i CD 

1 Con oblò a 4 letti (2 bassi +2 aiti) ubicate a poppa 

! Terzo 1 

DalV3/08~ ’i 
al 11/08 

990 i 

Dal 11/08 

al 26/08 

2.090 

Dal 26/08 ■ 
al 31/08 

550 1 

Da! 31/08 
al 08/09 

' 890 " " 

" Dal 08/09” 

1 al 13/09 

■ 500 ' 

2 Con oblò a 4 letti (2 bassi T 2 alti) ubicate a poppa e a! centro 

, Terzo ! 

"uso" ~ 

2.340 ” ' 

650 

ll'àO 

610 

3 1 Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa 

( Terzo , 

”"l.59Ó '7 

'" 3 . 200 " "7 

840 

7.420” 

■” 8Ì0 " ” ’ 

4 i Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e al centro 

Terzo 

1.690 

3.35(1 ” i 

"" !«>:: ~ 

lC500 ~ 

OC . 

o| 

II 

5 i Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e al centro 

Secondo 

1.280 1 

2.620 ' ” ’ 

”7o7 ~ T 

” 1.140 

7 _ 6ti0 ” 

6 . Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e ai centro 

! Secondo 

i.vyn 1 

3.51)11 

960 ” ’i ' 

” L580 ”” 

; ” 90(7’ 

7 Con oblò a 4 letti (2 bassi + 2 aiti) ubicate a poppa 

■ Principale ! 

” 1390 1 

2.760 1 

' “730 ”" "7 


720'"” 

1 

8 1 Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro 

| Principale \ 

”l.840 

1 _ 

i 

’ w 
’>*?■ 

! *** 

990 " ” ”” 

T.640 

940 •' 

9 1 Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

_ 2.100 

" " 4 . 100 "" 7 

ilòti “ 

L870 ” " 

: "" "1.060 

10 i Con finestra a 2 letti sovrapposti 

Lance 

L84~0 ” 

3.640 " ' 

” 990 " ~ 

_ 1.640 " 

"" 940 

11 . Con finestra a 2 letti bassi 

! Lance 

” 2.250 ” 1 

-1400 

7.200" ' 

Toso” 

r 7130 ” " 

12 Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

: Bridge 

" 3300 ~~ 7 

’” 5.850 ”' r 

~i.m 

2 95C "" 

1 1.750 

! Spese d’iscrizione- Tasse imbarco/sbarco 

i i 

100 ~ 

"150“ 

100 " : 

100 ” 

7 100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione 
completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con 
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico 
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret¬ 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri¬ 
storanti. 

Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
sulla quota (esclusa cat. 3). 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co¬ 
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1 ). 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga¬ 
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 


PUNITA VALANZL 


E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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Editoriale 


Evviva Earte 
fa concorrenza 
alla tv 


VALERIO MAGRELLI 


A LL'ALBA del secondo 
millennio, il monaco 
Rodolfo il Glabro 
guardò con meravi¬ 
glia diffondendosi sull'intera 
Europa una nuova fioritura 
della fede cristiana: «Pareva 
che la terra stessa, scrollan¬ 
dosi e liberandosi della vec¬ 
chiaia, si rivestisse di un can¬ 
dido manto di chiese». 
Qualcosa di analogo, ha 
commentato maliziosamen¬ 
te Jean Clair, si è svolto in¬ 
torno a noi proprio alla fine 
dello stesso millennio. In 
certo senso, infatti, è stato 
come se il grigio manto dei 
musei fosse arrivato a rico¬ 
prire tutte le terre d'Occi- 
dente. 

L'osservazione del critico 
francese (già direttore della 
biennale di Venezia) ritorna 
in mente pensando a quan¬ 
to è accaduto sabato a Ro¬ 
ma, in occasione della ria¬ 
pertura della Galleria Bor¬ 
ghese. Ritenendo che l'inau¬ 
gurazione ufficiali coincides¬ 
se con la presentazione al 
pubblico, centinaia di visita¬ 
tori si sono accalcati contro i 
cancelli in attesa di visitare 
le sale. 

Preso atto dell'impossibi¬ 
lità di persuadere la folla a 
sgomberare il campo, le au¬ 
torità hanno infine ceduto, 
consentendo l'ingresso a 
tutti i convenuti. Sebbene 
fosse in parte prevedibile, la 
reazione ha colto di sorpre¬ 
sa gli organizzatori. Come 
interpretare un segnale del 
genere? 

Torniamo per un istante 
al paragone proposto da 
Jean Clair. Stando a quanto 
afferma il Consiglio interna¬ 
zionale dei musei, nel corso 
degli anni Settanta sarebbe 
stato costruito in media, in 
tutto il mondo, un nuovo 
museo a settimana. Ogni 
città ha preteso di possede¬ 
re il suo, così come, all'inizio 
dell'XI secolo ogni centro 
urbano voleva avere la pro¬ 
pria cattedrale. Nello stesso 
periodo, le vecchie istituzio¬ 
ni hanno cominciato ad in¬ 
grandirsi freneticamente: 
nuove ali sono state erette 
alla National Gallery di Wa¬ 
shington, al Museum of Fine 
Arts di Boston, alla Tate Gal¬ 
lery di Londra, allo Stedelijk 
Museum di Amsterdam. Da 
parte sua, Parigi ha provve¬ 
duto a riconvertire numerosi 
stabili, in maniera da adem¬ 
piere alle nuove funzioni, 
quanto al Museum of Mo¬ 
dem Art di New York (il pri¬ 
mo del suo tipo), la superfi¬ 


cie delle sale è stata addirit¬ 
tura raddoppiata. 

Ma le similitudini tra la 
nostra epoca e quella di Ro¬ 
dolfo il Glabro non si ferma¬ 
no qui. Mentre intorno al¬ 
l'anno Mille il culto delle re¬ 
liquie aveva accelerato la 
costruzione delle abbazie e 
stabilito nuove vie di comu¬ 
nicazione, oggi è il culto 
delle opere d'arte che spin¬ 
ge a costruire i nuovi templi, 
e regola le grandi transu¬ 
manze culturali del turismo 
occidentale. 

Nell'ambito del pellegrino 
moderno, il Baedeker ha fi¬ 
nito per sostituire la conchi¬ 
glia di San Giacomo. Ormai, 
conclude Jean Clair nel suo 
«Critica alla modernità» (Al- 
lemandi & C. Editore), si sfi¬ 
la in processione davanti ai 
uadri con la stessa cieca 
evozione con la quale un 
tempo si venerava il corpo 
di San Filiberto. 

L A SUGGESTIVA pano¬ 
ramica offerta dallo 
studioso si basa su un 
assunto radicalmente 
negativo: «Il museo guada¬ 
gna terreno un po' allo stes¬ 
so modo che cresce il deser¬ 
to, e avanza dove la vita si 
ritrae. Eppure non c'è biso¬ 
gno di accettare affermazio¬ 
ni tanto pessimiste, per con¬ 
dividere l'analisi nelle sue 
grandi linee, e comprende¬ 
re che il pubblico di massa 
cerca oggi nell'arte un sup¬ 
plemento non strettamente 
artistico: qualcosa come una 
nuova forma di identità so¬ 
ciale, alternativa al consumi¬ 
smo dell'esperienza celebra¬ 
to dalla ferrea alleanza tra 
televisione e spettacolo. 

È appunto questo lo sce¬ 
nario che Roma si trova ad 
affrontare adesso che, dopo 
ben quattordici anni, uno 
dei suoi gioielli artistici può 
finalmente ritornare a splen¬ 
dere. Sembrerà strano, ma 
in questo breve arco di tem¬ 
po i gusti e le abitudini del 
pubblico sono cambiati a 
fondo. Dopo il ritrovamento 
dei bronzi di Riace (scoperta 
di un diffusissimo interesse 
per l'arte, prima ancora che 
di un oggetto artistico vero 
e proprio), la richiesta di 
cultura è enormemente au¬ 
mentata. In tale mutato 
orizzonte, rivalutare il no¬ 
stro patrimonio artistico di¬ 
venta una necessità priorita¬ 
ria e imprescindibile, a me¬ 
no che non si voglia replica¬ 
re, dentro i musei, un nuovo 
assalto ai forni. 
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Due lettere 
inedite 
di Churchill 
e Alexander 
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«Kesselring 

non deve 
morire» 


SETTIMELLI TOGNARINI A PAGINA 3 



EUROPEI BASKET 

L'Italia 
batte anche 
la Germania 

Anche la Germania 
si è inchinata ieri 
all'Italia, che si è così 
già qualificata ai quarti 
degli europei di basket. 

Gli azzurri si sono 
imposti per67 a62. 

_ LUCA ROTTURA 

A PAGINA 15 



AGNELLI 

«Vieri resta, 
ma deve essere 
entusiasta» 

«Vieri non è in vendita, 
ma deve essere 
entusiasta di restare 
alla Juventus». Così ieri 
Gianni e Umberto Agnelli 
hanno chiuso il caso 
del giovane attaccante. 

A PAGINA 13 

LA NUOVA SERIE A 

Il Bari 

punta tutto 
su Ventola 

Appena tre acquisti 
per I Bari neopromosso 
in serie A. La società 
punta tutto su Ventola, 
il giovane che si è messo 
in luce ai Giochi 
del Meditterraneo. 

_ GIANNI PI BARI 

A PAGINA 14 

LA POLEMICA 

CasoTyson 

Clinton 

«inorridito» 

«Ho visto l'incontro 
tra Tyson e Holyfield 
e quello che è successo, 
è stato un buon match - 
ha dichiarato Clinton - 
ma quello che è successo 
mi ha fatto inorridire». 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 13 



Formula 1: intervista al pilota della Ferrari dopo l'exploit al Gran premio di Francia 

Schumi: mi gioco tutto a Silverstone 

«Se dopo il Gp d'Inghilterra il distacco da Villeneuve non sarà cambiato potrò dire che il mondiale è mio». 


Fa giornata di ieri è durata ventiquattro ore e un secondo 

E venne il giorno più lungo 

Lievissimo scatto in avanti delle lancette per sincronizzare orologi e rotazione terrestre. 



DALL'INVIATO 


MAGNY COURS. Un balzo in 
avanti. Forse inaspettato. La ter¬ 
za vittoria in terra di Francia lan¬ 
cia la Ferrari verso il titolo mon¬ 
diale. Dopo un anno, il '96, pie¬ 
no di amarezze, delusioni (c'era 
ancora Barnard, la squadra era 
in costruzione e non erano arri¬ 
vati dalla Benetton i «maghi» 
Brawn e Byrne), è arrivato il mo¬ 
mento della riscossa, come ha 
detto il presidente Montezemo- 
lo. 

Con sacrificio ed impegno 
Jean Todt, capo della gestione 
sportiva, sta portando la scude¬ 
ria di Maranello sempre più in 
alto. Attorno a lui si stringe tutta 
la squadra. 

E Schumi? L'Uomo della Ros¬ 
sa non sta più nella pelle. Lui 
l'artefice del successo francese, 
fa il punto della stagione. 

«Il nuovo motore? È affidabi¬ 


le, ma al massimo ci potrà far 
prendere un paio di decimi. La 
cosa che veramente cambia la 
nostra vettura è l'aerodinami¬ 
ca...», ci spiega. «La ragione del 
nostro successo - aggiunge - è 
frutto di un grande lavoro. Do¬ 
po un anno deludente senza ri¬ 
sultati lontanissimi dal pensare 
ad un'affermazione in campio¬ 
nato, nel '97 è l'affidabilità la ve¬ 
ra novità in casa Ferrari...». 

Dopo tre vittorie - chiediamo 
- possiamo dire che il mondiale 
è nelle mani di Schumacher? 

«Se a Silverstone il distacco ri¬ 
marrà simile tra me e Villeneuve 
allora potrò dire di avere buone 
prospettive per il campionato». 
Il giovane campione canadese, 
del resto, non gli fa paura. «Vil¬ 
leneuve - spiega Schumacher - 
ha buttato via almeno una tren¬ 
tina di punti...... 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 13 


Un secondo: il tempo di un bat¬ 
tito del cuore, meno del tempo di 
un respiro. Eppure quanto basta a 
far sì che quella di ieri sia stata la 
giornata più lunga dell'anno. Sì, 
perché, anche se nessuno se n'è 
accorto, ieri gli orologi - quelli 
che «contano», quelli che im¬ 
pongono il loro ritmo e il loro 
tempo a tutti gli altri - sono stati 
fermati per un secondo. A decide¬ 
re il minuto di 61 secondi - per la 
ventunesima volta negli ultimi 
15 anni - è stato nientemeno che 
il Servizio internazionale della ro¬ 
tazione terrestre, che ha sede a 
Parigi a pochi chilometri dall'«e- 
secutore materiale» dell'allunga¬ 
mento del tempo, l'Ufficio inter¬ 
nazionale dei pesi e delle misure. 
Un capriccio dei «signori del tem¬ 
po»? No, un tmcco per dar teori¬ 
camente modo ai nostri orologi - 
quelli che se si confronta l'ora 
non sono mai d'accordo tra loro - 
di mettersi al passo con la rotazio¬ 


ne della Terra, che di numeri e 
lancette non sa niente e obbedi¬ 
sce alle proprie leggi, che la porta¬ 
no a rallentare e ad accelerare in 
modo apparentemente capric¬ 
cioso. E a forza di «strappi» il Sole 
ha finito per presentarsi all'ap¬ 
puntamento di mezzogiorno, 
quando raggiunge il punto più 
alto nel cielo, con un ritardo di 
un secondo. Intollerabile. Nel 
1582, quando la precisione non 
apparteneva ancora a questa Ter¬ 
ra, la riforma voluta da papa Gre¬ 
gorio XIII cancellò in un colpo 
dal calendario ben undici giorni, 
passando nel giro di un secondo 
dal 4 al 15 ottobre. E molti invei¬ 
rono contro il pontefice che gli 
aveva «rubato» undici giorni di 
vita. Oggi, c'è da scommetterci, 
nessuno ringrazierà i «signori del 
tempo» per quell'istante in più 
che ci hanno regalato. Ingrati. 
PIETRO STRAM BA-B API ALE 


Il Prado 

in CD Rom 
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6 l'Unità Nel Mondo 


Si occuperà delllmmagine del leader del Cremlino. «Mi ispirerò a Claude Chirac» 

Una figlia per consigliera 
Eltsin promuove Tatjana 

Un decreto regolarizza un ruolo che svolgeva già da più di un anno. A lei si attribuiscono le scelte 
più azzeccate del leader russo, dall'avvicinamento tattico a Lebed alla cacciata di Korzhakov. 



La figlia di Eltsin, Tatiana Diachenko Novosty/Ansa 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. Infine è accaduto: la figlia 
prediletta di Eltsin, Tatjana Djacen- 
ko, 37 anni, è stata nominata consi¬ 
gliera del presidente entrando a far 
parte di fatto oltre che di nome della 
squadra che da alcuni mesi lavora in¬ 
sieme a lui al Cremlino. La nomina 
era nell'aria da parecchie settimane 
anche se dal palazzo non venivano 
altro che smentite. Il motivo che ha 
spinto il presidente a proporre la fi¬ 
glia nell'incarico e lei ad accettare è 
stato spiegato da Tatjana stessa nel 
suo primo incontro con la stampa. 
Bisognava uscire dall'ambiguità, ha 
detto. Vale a dire che lei, che aveva il 
diritto di entrare e uscire dalle stanze 
del presidente russo, non poteva con¬ 
tinuare a essere «irresponsabilmen¬ 
te» solo un parente dello zar, ma do¬ 
veva avere degli obblighi anche da¬ 
vanti al paese. E da ieri Tatjana li ha. Si 
occuperà di quello di cui si è sempre 
occupata da un anno a questa parte e 
cioè dell'immagine del padre, occu¬ 
pando un ruolo dentro l'amministra¬ 
zione del presidente diretta dal suc¬ 
cessore di Ciubais, Valentin Iuma- 
scev, brillante giornalista e scrittore, 
fra l'altro, delle memorie di Eltsin. «E 
stato molto difficile decidermi - ha 
detto Tatjana - Ma alla fine ho capito 
che era necessario. Adesso sono mol¬ 
to preoccupata e ho paura di sbaglia¬ 


re. In ogni modo non ho nessuna am¬ 
bizione personale e resterò nell'om¬ 
bra come ho fatto finora. Tra l'altro il 
mio incarico dura solo tre anni, cioè 
fino alla fine del mandato di Eltsin». 
Tatjana Djacenko ha raccontato an¬ 
che di aver studiato da vicino l'espe¬ 
rienza dell'altra figlia importante, 
Claude Chirac. «Ho visto come an¬ 
che l'opinione pubblica francese non 
è tenera nei suoi confronti - ha detto - 
So che su di me si scriveranno cose 
poco piacevoli, addirittura delle bu¬ 
gie, ma sono moralmente pronta ad 
affrontarle». Gli argomenti più spia¬ 
cevoli contro Tat j ana per il momento 
li ha usati un ex vecchio amico di fa¬ 
miglia, il generale Korzhakov, fino al¬ 


l'anno scorso capo delle guardie del 
Cremlino. E' vero che il generale con¬ 
sidera la figlia di Eltsin la principale 
responsabile della sua caduta ma è al¬ 
trettanto vero che la sua vendetta sta 
risultando velenosissima per la fami¬ 
glia Eltsin. È quasi certo per esempio 
che è stato il generale a sussurrare alla 
stampa che c'era del tenero fra Tatja¬ 
na Djacenko e Anatolij Ciubais. 
Un'insinuazione che aveva offeso so¬ 
prattutto la mamma di Tatjana. Nai- 
na, in un'intervista a uno dei settima¬ 
nali russi, aveva difeso energicamen¬ 
te la figlia escludendo categorica¬ 
mente che ci potesse essere qualcosa 
di vero nell'affermazione. «Tatjana 
ama il marito e i figli», aveva detto la 


ferita first lady. 

Ma quali meriti ha Tat j ana Dj acen- 
ko per meritare un incarico tanto im¬ 
portante presso il presidente? Oltre al 
fatto di essere la persona più influen¬ 
te al Cremlino («Non è vero - spiega 
lei - Non sono la più ascoltata, sola¬ 
mente posso permettenni di dire co¬ 
se che altri possono solo pensare»), 
Tatjana è un vero cervello in materia 
di cibernetica. Laureata in fisica e ma¬ 
tematica ha lavorato dall'83 al '94 
presso la «Soljut», un'impresa missi¬ 
listica, programmando computer. 
Poi ha lasciato l'incarico per aspetta¬ 
re il suo secondo figlio, Gleb. E quan¬ 
do il bimbo è nato ha lavorato per un 
altro anno presso la filiale di Mosca di 
un'impresa di programmazione. 
Nello stesso periodo si avvicinava 
sempre di più al lavoro di suo padre 
suggerendogli scelte e comporta¬ 
menti che Ciubais ha definito di 
«grande senso comune». Fino ad arri¬ 
vare alla campagna elettorale dello 
scorso anno in cui Tatjana ha avuto il 
suo battesimo. Vengono addebitate a 
lei le scelte di maggior successo del 
presidente, dall'avvicinamento tatti¬ 
co a Lebed, al defenestramento di 
Korzhakov, Barsukov e Soskovets, il 
trio anti-riforme. Ai russi non è sim¬ 
patica: troppo intraprendente, trop¬ 
po indipendente, troppo potente.. 


Maddalena Tulanti 


Il nuovo primo ministro ha assunto ieri la guida dell'esecutivo voluto dai generali 

In Turchìa nasce il governo dei «militari» 
Yilmaz presenta la squadra anti-Erbakan 


Il 12 luglio il neo-premier affronterà un difficile voto di fiducia con una maggic 
carta. L'ex vicepremier Ciller ha definito «illegittimo» il governo. Nessuna data per le 


ANKARA II nuovo primo ministro 
turco Mesut Yilmaz ha ieri assunto 
la guida di un governo nato per 
escludere dal potere, conl'appoggio 
dei militari, il partito islamico di 
maggioranza relativa di Necmettin 
Erbakan (Refah). Gradito ai genera¬ 
li, che paiono dominare sempre più 
la vita politica turca, e al mondo 
economico che spera in un periodo 
di stabilità (ieri la Borsa ha segnato 
un rialzo del 3 per cento), Yilmaz af¬ 
fronterà il 12 luglio un difficile voto 
di fiducia con una maggioranza di 
pochi voti sulla carta. Oltre al parti¬ 
to di destra Anap del premier, il go¬ 
verno include la sinistra nazionali¬ 
sta (Dsp) di Bulent Ecevit (vicepre¬ 
mier) e il Dtp (destra) dell'ex presi¬ 
dente del parlamento Husamettin 
Cindoruk. L'esecutivo ha l'appog¬ 
gio esterno dei socialdemocratici 
(Chp) di Deniz Baykal, di 15 indi- 
pendenti e di 2 deputati del partito 
di estrema destra Mhp. In una con¬ 
ferenza stampa, Yilmaz ha assicura¬ 
to che punterà a risolvere «i proble¬ 
mi urgenti», indicando fra essi l'e¬ 
conomia, la stabilità politica e so¬ 
ciale e la lotta alla corruzione. Il rife¬ 


rimento alla corruzione, secondo 
gli osservatori, è alle inchieste sulla 
mafia-politica e su altre che investo¬ 
no, direttamente e indirettamente 
l'ex ministro degli esteri Tansu Cil¬ 
ler. Questa ha definito «illegittimo» 
il nuovo governo. La riapertura di 
tali inchieste, si fa notare, insabbia¬ 
te grazie all'appoggio del Refah, po¬ 
trebbe portare alla definitiva uscita 
di scena di Ciller e consentirebbe a 
Yilmaz di ipotizzare un'alleanza 
con il suo Partito della Giusta Via 
(Dyp). Yilmaz ha affermato che nes¬ 
suna data è stata fissata per elezioni 
anticipate, che sembravano il prin¬ 
cipale obiettivo di questo gabinet¬ 
to, indicando così la sua volontà di 
durare almeno fino alla fine del 
1998, quando sarà pronta una nuo¬ 
va legge elettorale che impedirebbe 
al Refah di ottenere la maggioranza 
assoluta. Secondo gli ultimi son¬ 
daggi condotti dal Refah, e parzial¬ 
mente confermati anche da fonti 
indipendenti, quest'ultimo otter¬ 
rebbe oggi il 35 per cento dei voti. 11 
che significherebbe, grazie ai premi 
di maggioranza previsti dall'attuale 
legge elettorale, la maggioranza as¬ 


soluta. Ma l'attuale compagine go¬ 
vernativa appare troppo appiattita 
sulle posizioni dei militari e forte¬ 
mente disomogenea per garantire 
una stabilità a lungo termine, e Bay¬ 
kal ha già fatto capire che potrebbe 
ritirare il suo appoggio se non vi sa¬ 
ranno elezioni quest'anno. Quindi 
l'unica alternativa appare un'al¬ 
leanza con il Dyp, unico ostacolo al¬ 
la quale rimane Ciller, che anche i 
militari vedono come la principale 
oppositrice ad una definitiva messa 
in quarantena di Refah. Sfruttando 
gli errori e le frizioni interne al go¬ 
verno uscente, Yilmaz, il «tempo¬ 
reggiatore» torna per la terza volta al 
potere in Turchia. Quarantanove 
anni, uno dei politici di spicco del 
Paese, Yilmaz è riuscito ad operare 
negli ultimi 12 mesi, trascorsi in 
qualità di leader dell'opposizione 
parlamentare, tutte le mosse giuste 
e ad avvantaggiarsi dei passi falsi 
compiuti dalla coalizione di gover¬ 
no tra islamisti e conservatori. Uno 
dei padri fondatori dell’Anap nel 
1983, Yilmaz, dopo la vittoria elet¬ 
torale nello stesso anno, divenne 
portavoce del partito e ministro del 


oranza di pochi voti sulla 
elezioni anticipate. 

Turismo e della Cultura. Dopo il 
successo elettorale nel 1987, venne 
nominato ministro degli Esteri, con 
i suoi 40 anni il più giovane politico 
in Europa a guidare questo impor¬ 
tante dicastero. Nel 1991 dopo il ri¬ 
tiro di Turgut Ozal, divenne presi¬ 
dente del partito. Nominato primo 
ministro, Yilmaz potè ricoprire l'in¬ 
carico solo per quattro mesi: le ele¬ 
zioni anticipate lo costrinsero alle 
dimissioni ed all'opposizione. Mos¬ 
so dal timore che gli islamisti di Er¬ 
bakan potessero conquistare il po¬ 
tere, Yilmaz costituì nella primave¬ 
ra dello scorso anno una coalizione 
di centro destra con il partito della 
Giusta Via della signora Tansu Cil¬ 
ler: con la disapprovazione e la delu¬ 
sione del Paese, l'asse con la «lady di 
ferro» durò solo tre mesi a causa del¬ 
l'incapacità dei due di decidere chi 
dovesse ricoprire la carica di primo 
ministro. Confinato all'opposizio¬ 
ne, Yilmaz ha assisitito negli ultimi 
mesi al veloce deterioramento della 
coalizione tra la Ciller ed Erbakan, 
ed ai continui scontri tra il governo 
e le Forze Armate, pronte a tutto per 
difendere il laicismo del Paese. 


A.N.PI 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA 

COMITATO NAZIONALE 

LA RESISTENZA NON SI CANCELLA 

Il recente tentativo di rileggere l’azione partigiana di via Rasella a Roma nel marzo 1944 come atto illegitti¬ 
mo di guerra compiuto da persone non riconoscibili quali belligeranti, da una parte denuncia la più profon¬ 
da ignoranza di ciò che fu la lotta di Resistenza e dall’altra si allinea pericolosamente a quelle che furono 
all’epoca le motivazioni degli occupanti nazisti secondo i quali le forze della Resistenza erano costituite da 
pericolosi banditi. 

Va ricordato che il Corpo Volontari della Libertà (C.V.L.) - di cui i GAP facevano parte integrante - con 
Legge 21 marzo 1958 n. 285 è stato riconosciuto come Corpo militare organizzato inquadrato nelle Forze 
Armate dello Stato la cui bandiera, decorata di M.O. al V.M., è custodita nel Museo Storico del Vittoriano 
assieme ad altre bandiere di combattimento delle Forze Armate. 

L’incredibile pretesa di processare Storia e Resistenza ridiscutendo la legittimità di atti della guerra di Libe¬ 
razione contro i nazifascisti si inscrive nella sin troppo tollerata marea montante del cosiddetto revisioni¬ 
smo storico con le sue strumentalizzazioni, nella campagna di mistificazione da tempo in atto e nella ma¬ 
novra di omologazione tra le forze che si scontrarono a favore della libertà e contro di essa. 

L’ANPI, mentre rinnova ai gappisti che parteciparono all'azione di via Rasella piena solidarietà, lancia un 
franco appello. 

È ora che la coscienza antifascista si risvegli 

Un popolo nella cui storia è stata scritta una pagina alta di riscatto e dignità quale fu la Resistenza non può 
che ribellarsi agli insani tentativi di delegittimare quella che è la fonte stessa della democrazia in cui vive. 

La storia non si processa, la Resistenza non si cancella, l’antifascismo non si ammaina. 

Il (imitato Nazionale A.N.PI 

Roma, 30 giugno 1997 


COMUNE DI NAPOLI 

Piazza Municipio - Palazzo S. Giacomo - 80133 Napoli 

Rettifica Estratto bando di gara. Soggetto appaltante: Comune di Napoli - D.A.T. Servizio Interventi nel Centro Storico - 
Palazzo S. Giacomo - Telef. 7952255. Oggetto: Lavori di completamento del restauro di Palazzo Carata di Roccella. impor¬ 
to a base D'asta £. 7.956.970.686 oltre HA. A rettifica del Bando di gara già pubblicato sulla G.U.R.I. del 19.6.97 e sui 
seguenti quotidiani La Stampa, l'Unità, Il Mattino del 21.6.97 si precisa che il termine di gg. 20 dalla data di pubblicazione del 
Bando sulla G.U.R.I si riferisce esclusivamente alle domande di partecipazione e non alle offerte. 

Il Dirigente: Dott. ssa Elvira Capecelatro 


IN EDICOLA E IN LIBRERIA 


ITALIA 

CAVALLO 



ITALIA A CAVALLO 

Guida fotografica ad agriturismi 
e centri equestri selezionati 
da Giovanni Piscolla dove poter 
soggiornare e praticare trekking 
a cavallo. Un'alternativa 
per vacanze a contatto 
con la natura 
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COSA FAI QUEST’ESTATE? 





BICI E TERME 
NELLA PUSZTA 

Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy, 
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dèi cow-boy europei 
Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere 
la tua vacanza senza imposizioni, interpretandola a piacimento, 
con scelte motivate solamente dalle tue voglie e dai tuo bagaglio culturale. 

Nella Puszta 

oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico 
l'opportunità di scoprire l’equitazione: 
per chi non sa cavalcare questa è la volta buona! 

Inoltre il nuoto nelle piscine termali 



Le accuse non sarebbero state provate 

Belgio, assolti due para 
per le torture in Somalia 


Sfuriata del ministro degli Esteri israeliano 

L'ultima bordata dì Levy 
«Il governo è a rischio» 


Assoluzione piena perché le violen¬ 
ze non sono state provate. È il verdet¬ 
to con cui il tribunale militare di Bru¬ 
xelles ha rimandato ieri a casa due pa¬ 
racadutisti belgi che una serie di foto 
pubblicate sui giornali avevano accu¬ 
sato di atti di sadismo durante l'ope¬ 
razione «Restore Hope» condotta 
dall'Onu in Somalia nel 1993.1giudi¬ 
ci hanno deciso che il ragazzino che 
secondo le foto apparse in aprile sul 
quotidiano «Het Laatste Nieuws» i 
due parà avrebbero «arrostito» sopra 
un falò non era in realtà rimasto seria¬ 
mente ustionato e che non vi è nem¬ 
meno prova che i suoi vestiti fossero 
bruciati. «Si era solo trattato di un 
gioco», si erano discolpati dal canto 
loro i due militari. I giudici hanno an¬ 
che respinto, sia pure per motivi pro¬ 
cedurali, la costituzione in parte civi¬ 
le del Centro belga contro il razzismo 
che avrebbe voluto far processare i 
due paracadutisti - Kurt Coelus e 
Claude Baert - per crimini di guerra e 
contro l'umanità, cosa che avrebbe 
potuto portare a lunghe pene deten¬ 
tive. La decisione assunta dal tribu¬ 


nale ha già provocato le prime reazio¬ 
ni delle associazioni per i diritti uma¬ 
ni che hanno accusato i giudici di 
aver coperto le «nefandezze» perpe¬ 
trate dai militari, preannunciando 
per i prossimi giorni manifestazioni 
di protesta. Per «minacce e ferite vo¬ 
lontarie», invece, i due rischiavano al 
massimo un anno di reclusione e la 
pubblica accusa aveva già limitato la 
settimana scorsa le proprie richieste a 
un mese con la condizionale e a 
un'ammenda di mezzo milione di li¬ 
re. La Corte ha anche fatto riferimen¬ 
to a episodi dello stesso genere de¬ 
nunciati in Italia e Canada escluden¬ 
do però che essi potessero influire 
sulla sentenza emessa in Belgio. Già 
una volta in passato - nell'ottobre 
1995 - i giudici belgi si erano mostrati 
clementi nei confronti di altri milita¬ 
ri accusati di violenze in Somalia. Di 
un gruppo di 16 parà comparsi da¬ 
vanti al Consiglio di guerra, uno solo 
era stato all'epoca condannato (a ot¬ 
to giorni con la condizionale più una 
multa di 50.000 lire) e gli altri tutti as¬ 
solti. 


TEL AVIV II governo di Benjamin 
Netanyahu appare sempre più de¬ 
bole: il ministro degli esteri David 
Levy è sul punto di dimettersi e due 
partiti della coalizione stanno già 
pensando alle elezioni anticipate. 
L'esecutivo è reduce da una serie di 
difficoltà, tra le quali le dimissioni 
del ministro delle finanze. Il mini¬ 
stro della pubblica sicurezza Avi- 
gdor Kahalani, leader della forma¬ 
zione centrista «Terza Via» - nato da 
una scissione del partito laburista - - 
ha dichiarato che il suo partito usci¬ 
rà dal governo se non si riprende¬ 
ranno i colloqui di pace con i pale¬ 
stinesi entro la fine dell'anno. An¬ 
che il minsitro dell'agricoltura Ra¬ 
fael Eitan, leader del partito di estre¬ 
ma destra Tzomet, ha dal canto suo 
affermato che le elezioni enticipate 
sono più che probabili e che tanto 
vale prepararsi: «Perché aspettare fi¬ 
no all'ultimo minuto? La questione 
potrebbe presentarsi da un momen¬ 
to all'altro». Levy ha convocato una 
conferenza stampa per spiegare i 
motivi per cui ieri ha rifiutato di in¬ 


contrare Netanyahu: la stampa ave¬ 
va riferito che il super-falco Ariel 
Sharon - attualmente ministro per 
le infrastrutture ma candidato alla 
successione del ministro delle fi¬ 
nanze dimissionario - aveva incon¬ 
trato, a sua insaputa ma con il bene¬ 
placito del primo ministro, uno dei 
massimi dirigenti palestinesi all'ini¬ 
zio di questo mese. «È arrivato il mo¬ 
mento di fare un esame di coscienza 
- ha detto Levy - Deciderò in questi 
giorni sul da farsi, se continuerò ad 
essere parte di questo governo». Le¬ 
vy ha lamentato di essere stato te¬ 
nuto all'oscuro di alcune importan¬ 
ti decisioni politiche e ha fortemen¬ 
te criticato il governo sia per il 
preoccupante stallo del negoziato 
con i palestiensi sia per i danni al si¬ 
stema di sicurezza sociale che stan¬ 
no provocando le politiche liberiste 
adottate da Netanyahu. «Non è più 
possibile accettare questa incapaci¬ 
tà (di governare) » ha concluso Le¬ 
vy, secondo il quale Netanyahu sa¬ 
rebbe ostaggio della destra più ol¬ 
tranzista. 


■ 
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Percorsi guidati 

per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari dei pastori dell’Hortobagy: 
‘scarrozzata’ alla scoperta della flora e della fauna locale. 

visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, 
all’allevamento del cavallo Nonìus, tipica razza indigena, 
a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale del calvinismo, 
relax nelle calde acque curative delie terme di Hajdùszoboszlo, 
e l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo. 
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche 
nelle folcloriche ‘'ciarde" ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani 

Come, dove, quando 

Sì raggiunge la regione dell Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno. 

Partenze: 2077, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8. 

Vitto e alloggio con trattamento di mezza pensione in hotel 3 stelle. 
Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 
Organizzazione tecnica: Lid.AI Viaggi snc. - Sandrigo 
Aut. Reg. Ven. n’384/97 del 18/6/97. 

Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484-Licenza 926 10/9/96. 

Costo: £.750.000. 

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalie 13 alle 19 allo 

0444-321338 e 0444-322093 (fax) 
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Pochi docenti e la città assente alla manifestazione dalla scuola di Torre Annunziata dopo lo scandalo 

Pedofilìa, la marcia delle maestre 
«Hanno messo la scuola alla gogna» 

Doveva essere il giorno del riscatto, invece si sono ritrovati soli a protestare per essere stati messi sotto accusa come docenti 
di una scuola dove venivano stuprati i bambini. Molti striscioni: «Le maestre male...dette difendono la loro dignità». 


Alitalia sott'accusa. Sindacati: «Casualità» 

Ancora paura in cielo 
Atterraggio d'emergenza 
per 321 passeggeri 
sul volo Roma-Rio de Janeiro 


La legge per l'infanzia 
approvata entro la settimana 

«Mi auguro sia approvata in questa settimana. Ma ormai non lo 
dico più, perchè già giovedì scorso doveva essere approvata e poi 
è slittata». Il ministro per la solidarietà Sociale, Livia Turco, 
parlando della legge a favore dell' infanzia e dell' adolescenza, 
presentata dal suo ministero, di concerto con altri ministeri e che 
sta per essere approvata dalla Camera dei deputati, ha voluto 
sottolineare «l'impegno di tutte le forze politiche per questa 
legge importante, piena di cambiamenti di qualità, non visibili 
ma che incidono in profondità nella vita delle persone, e anche 
nel modo di funzionare della macchina istituzionale 
amministrativa». La legge - ha precisato il ministro - prevede 900 
miliardi cofinanziati col Fondo sociale europeo. 

Cofinanziamento vuol dire che il Fondo sociale europeo ne mette 
altrettanti. Quindi, si tratta di una cifra consistente, messa a 
disposizione delle Regioni e dei Comuni. Il cofinanziamento - ha 
spiegato Livia Turco - non è però automatico, ma è legato alla 
capacità di progettazione dei Comuni. Ogni tre anni il ministero 
valuterà come è stata applicata la legge, secondo quali progetti e 
quali stardard. Per aiutare quei Comuni, che hanno qualche 
difficoltà a realizzare i progetti, la legge prevede - ha detto il 
ministro -1'istituzione di un' agenzia di progettazione. «Dopo 
questa fase - ha precisato - si entrerà in una seconda che è quella 
della punizione. Il comune che, nonostante il sostegno, non avrà 
dato progetti per utilizzare i finanziamenti del fondo, non ne 
avrà più diritto. Quei soldi verranno ritirati e redistribuiti. Non 
sarà consentito di fare redui passivi». 


I protagonisti dell'assalto al campanile di San Marco cambiano linea: «Abbiamo sbagliato, pagheremo» 

Dietrofront in aula per la Serenissima Armata 
«Secessione dall'Italia? Nei nostri piani non c'è...» 

II comandante Fausto Faccia: «Vogliamo che il Veneto diventi una nazione, ma non è detto che debba essere in contrasto con l'Italia». 
E ancora: «Volevamo fare la nostra azione eclatante, ma stando attenti che nessuno si facesse male». Domani le richieste dell'accusa. 


DALL’INVIATO 


TORRE ANNUNZIATA (Na). Nel 
giorno del «riscatto» hanno mar¬ 
ciato per le strade del centro stori¬ 
co tra il silenzio e l'indifferenza dei 
cittadini. Solo una dozzina di 
mamme (e qualche familiare dei 
presunti pedofili finiti in carcere) 
si sono accodate al corteo delle 
maestre del terzo circolo didattico 
del Rione Poverelli. «Molti docenti 
non sono venuti perché impegna¬ 
ti in attività di servizio», si giustifi¬ 
ca il preside dell'istituto sotto ac¬ 
cusa. Non parlano, invece, le inse¬ 
gnanti. La loro protesta l'affidano 
agli striscioni sui quali campeggia¬ 
no le scritte: «Le maestre ma¬ 
le...dette difendono la loro digni¬ 
tà» e «La scuola alla... gogna». Lo 
scopo della «mobilitazione collet¬ 
tiva, in difesa dei diritti dell'infan¬ 
zia» era quello di chiedere che la 
scuola di Torre Annunziata non 
fosse lasciata sola dopo i giudizi 
«infamanti» piovuti all'indomani 
dello scandalo sui pedofili. 

La marcia delle maestre - poco 
più di quattrocento - comincia alle 
11 in punto, in piazza Imbriani, 
davanti alla stazione ferroviaria. 
Non c'è Torre Annunziata in piaz¬ 
za ad esprimere solidarietà alle do¬ 
centi. 

Il corteo attraversa la zona vec- 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Nemmeno un mese di ga¬ 
lera, e la Serenissima Armata si disfa 
come neve al sole. Le parole roboanti 
degli appelli e dei comunicati diven¬ 
tano balbettìi quando i soldati di San 
Marco sono chiamati su quella seg¬ 
giola che sta davanti alla corte d'assi¬ 
se, a spiegare perchè hanno dato l'as¬ 
salto al campanile veneziano. «Il Pia¬ 
no per la rinascita del Leone? Mai 
sentito nominare. La secessione dal¬ 
l'Italia? Nei nostri piani non c'è. Dav¬ 
vero nelle nostre carte c'è scritto che 
dovevamo prendere esempio dalla 
Serbia? Non mi ricordo». 

Per la prima volta, al processo e da¬ 
vanti alle telecamere, gli uomini che 
hanno proclamato la rinascita della 
Serenissima hanno potuto spiegare 
le ragioni della loro impresa, e non 
hanno fatto una bella figura. «Sì, mi 
sono dichiarato prigioniero politico - 
dice Luca Peroni - perchè così pensa¬ 
vo di non andare in cella con qualche 
scalmanato o violento. Sapete, io so¬ 
no uno che crede nella famiglia, nel 
lavoro, in una vita tranquilla. Ho fat¬ 
to questa azione per mio figlio, la mia 


chia della cittadina alle falde del 
Vesuvio, poi passa davanti al «qua¬ 
drilatero delle carceri» dove c'è la 
casa del boss Valentino Gionta. 
Sparuti passanti e qualche nego¬ 
ziante, fermi sui marciapiedi, se¬ 
guono il passaggio dei dimostranti 
che sembra fendere il deserto di 
una città abulica. Alcune donne 
indirizzano il proprio applauso 
verso le insegnanti che reggono gli 
striscioni e i cartelloni a forme di 
fiori. Una massaia grida: «Fate be¬ 
ne a protestare, non avete nessuna 
colpa». 

Ma c'è anche chi critica il com¬ 
portamento tenuto dalle docenti 
dopo che è scoppiato lo scandalo. 
Come fa Vittorio Castrese, impie¬ 
gato in un'assicurazione, che non 
condivide la protesta delle mae¬ 
stre: «Se queste educatrici non so¬ 
no colpevoli di niente, perché non 
sono state le prime a dare man for¬ 
te a chi sta denunciando quello 
che avveniva nel loro istituto? Per¬ 
ché, invece di difendersi, non han¬ 
no mai chiesto una scuola miglio¬ 
re per i nostri figli?». La manifesta¬ 
zione si scioglie poco dopo mezzo¬ 
giorno davanti al palazzo del Mu¬ 
nicipio, dove una delegazione dei 
docenti viene ricevuta dal sinda¬ 
co, Franco Maria Cuculo. 

Prosegue senza sosta, intanto, il 
lavoro dei magistrati della procura 


terra, il mio popolo». Giovani che 
fanno il viaggio di nozze a Famago- 
sta, nella parte turca di Cipro, per «ve¬ 
dere cosa è stata capace di costmire la 
Serenissima». A sentire loro, sono an¬ 
dati sul campanile solo per fare 
«un'impresa eclatante». «Adesso tut¬ 
ti sanno cos’è la bandiera di San Mar¬ 
co», dice orgoglioso Cristian Contin, 
23 anni, che se la prende con «questa 
gioventù che non ha più valori, solo 
droga e discoteche, mentre le strade 
sono piene di prostitute». «Abbiamo 
sbagliato», ammette. «Se c'è da paga¬ 
re, pagheremo. Siamo in carcere per¬ 
chè abbiamo commesso un reato, ma 
fuori ci sono quelli che hanno am¬ 
mazzato, che hanno fatto stragi, e 
questo mi da un po' di f astidietto». 

Sono stati presi nel «tanko» o nel 
campanile, e non possono negare l'e¬ 
videnza. Ma tutti cercano di annulla¬ 
re l'accusa più grave, quella di asso¬ 
ciazione sovversiva, e vogliono fare 
apparire come del tutto casuale la 
presenza del mitragliatore Mab. «Il 
mitra - spiega il più anziano, Flavio 
Contin - lo ha portato Fausto Piazza. 
Noi, tutti assieme, avevamo deciso di 
procurarci armi giocattolo, ma poi 


di Torre Annunziata sulla banda di 
pedofili. Ieri, tutte le udienze fissa¬ 
te davanti ai giudici della seconda 
sezione del tribunale torrese sono 
state rinviate (suscitando le prote¬ 
ste degli avvocati penalisti) perché 
non c'era un pubblico ministero 
disponibile a recarsi in aula: erano 
tutti destinati all'indagine sulle 
violenze sessuali ai ragazzini. 

Al momento non sono emersi 
elementi a sostegno dell'ipotesi di 
un coinvolgimento dei clan ca¬ 
morristici nell'organizzazione dei 
violentatori. Lo ha annunciato il 
deputato dell' Ulivo, Aldo Genna- 
mo, che in mattinata si è incontra¬ 
to, assieme ai colleghi Russo Iervo- 
lino, Nappi, Giardiello e Pelella 
con il procuratore capo Alfredo 
Ormanni. 

Dal colloquio, secondo Cenna- 
mo, «è emerso anche un'attenzio¬ 
ne degli inquirenti su carenze che 
gli organi scolastici, a tutti i livelli, 
avrebbero manifestato sul versan¬ 
te della vigilanza e del controllo ». 

Commentando i casi di pedofi¬ 
lia, la ministra per la Solidarietà so¬ 
ciale, Livia Turco, ha sostenuto 
che «l'infanzia fa notizia solo 
quando ci sono fattacci, non 
quando si possono raccontare dei 
fattipositivi». 


Mario Riccio 


non abbiamo avuto tempo. E così 
Fausto, che aveva quell'arma a casa, 
l'ha portata con sè. Sul traghetto la te¬ 
neva sotto il poncho, faceva vedere 
solo la canna. Io l'ho detto, a Fausto: 
non mettere il caricatore». Quella 
notte, in San Marco, Contin era in tu¬ 
ta mimetica. Ora indossa una cami¬ 
cia con rose stampate. «Il piano per il 
Leone? Insomma, presidente... Tutti 
i piani erano frutto della fantasia sfre¬ 
nata di Luigi Faccia, quello che è il no¬ 
stro Presidente. Ma io come io in li¬ 
nea di massima riconosco l'autorità 
dello Stato italiano, ne faccio par¬ 
te...». 

Una sera a casa dell'uno, la settima¬ 
na dopo a casa dell'altro. Tutti a stu¬ 
diare la storia della Serenissima, per¬ 
chè «nelle nostre scuole non la inse¬ 
gnano». Una sera si dà una pitturata 
al tanko, la sera dopo si scrive qualche 
articolo della nuova Costituzione. 
Poi, all'improvviso, la decisione di 
andare in piazza San Marco, per «dare 
una scossa». «Non potevamo accet¬ 
tare che fosse celebrata la morte della 
Serenissima. Volevamo fare la nostra 
azione eclatante, stando attenti che 
nessuno si facesse male». 


Il più «duro» appare Fausto Faccia, 
fratello del Presidente Luigi. Si era 
presentato come «comandante» del 
gruppo, come patriota veneto che ri¬ 
spondeva solo agli ordini del Veneto 
serenissimo governo. Ora ridimen¬ 
siona. «Non dormivo da 48 ore... Pre¬ 
ciso: ho comandato solo dal Tron¬ 
chetto a San Marco. Poi è subentrato 
Flavio Contin. Il mitra? È vero, ho in¬ 
serito il caricatore quando ho visto i 
carabinieri accanto al traghetto. 
Quelli le armi le conoscono, non po¬ 
tevo presentare il Mab scarico». An¬ 
che lui se la prende con l'Ambascia¬ 
tore che non si presenta in San Mar¬ 
co. «Abbiamo dovuto decidere noi, 
da soli. Io ad un certo punto ho pen¬ 
sato che, per non disturbare i turisti, 
si poteva fare uscire i nostri due dal 
tanko, e coprirlo con un telone, ac¬ 
canto al campanile. I progetti? Il Ve¬ 
neto deve essere una nazione, ma 
non è detto che debba essere in con- 
trastoconl'Italia». 

Nelle carte sequestrate si dice che il 
Veneto deve insorgere contro l'occu¬ 
pazione italiana, che cerca di inqui¬ 
nare la serenissima terra «immetten¬ 
do gente dell'Est, marocchini, ne¬ 


gri». Tutti mettono le mani avanti. 
«Noi, queste cose?». Nega anche An¬ 
tonio Barison, l'uomo che ha messo 
tutte queste perle nel suo computer. 
«Io le carte che arrivavano, o che scri¬ 
vevamo noi, le mettevo dentro con lo 
scanner. Non potevo leggerle tutte». 

Testimonia il capo dei Gis, che ne¬ 
ga «qualsiasi azione violenta». «Non 
ce n'è stato bisogno». Testimonia il 
sindaco di Venezia, Massimo Caccia- 
ri, che racconta l'incontro con i sere¬ 
nissimi sulla porta del campanile. «Si 
sta formando un humus, in questa re¬ 
gione - dice fuori dall'aula - in cui può 
nascere qualsiasi follia. Questi non 
hanno l'organizzazione, la determi¬ 
nazione e l'ideologia dei terroristi. 
Ma anche la valanga nasce da una 
palle di neve. La simpatia per queste 
persone, nei paesi del Veneto è diffu¬ 
so, palpabile, crescente. L'azione in 
San Marco è stata il reagente che ha 
fatto emergere gli istinti separatistici, 
egoistici, con punte di vere e proprio 
razzismo. Occorre una rispostaideale 
e culturale». Domani le richieste del¬ 
l'accusa. 


Jenner Meletti 


ROMA. Attimi di panico in cielo. 
Domenica scorsa, attorno alla mez¬ 
zanotte, i 321 passeggeri e i 18 com¬ 
ponenti dell'equipaggio del volo Az 
672 del Boeing 747 dell'Alitalia de¬ 
collato da Fiumicino e diretto a Rio 
de Janeiro hanno passato una brut¬ 
ta ora. 

La cronaca è di quelle da film. 
L'aereo è decollato da pochissimo. 
Il comandante Salvatori ha un sus¬ 
sulto quando si accorge che tra le 
tante luci che gli stanno davanti, sul 
pannello di controllo, quella che se¬ 
gnala problemi al motore è accesa. Il 
tempo di capire che uno dei motori 
di destra ha avuto un ritorno di 
fiamma e sta cominciando a perde¬ 
re carburante e il comandante lan¬ 
cia un Sos alla torre di controllo del¬ 
lo scalo romano per chiedere di po¬ 
ter effettuare un atterraggio di 
emergenza. Permesso ovviamente 
accordato e strategie del caso attiva¬ 
te. 

Per alleggerire l'aereo e soprattut¬ 
to per evitare un eventuale e proba¬ 
bile incendio, il pilota scarica in vo¬ 
lo il carburante rimasto. Che finisce 
in mare mentre l'olio fuso caduto 
dal motore cade sulla pista numero 
16 dove provoca un modesto incen¬ 
dio alle sterpaglie che fanno da con¬ 
torno alla pista. 

A questo punto scatta l'allarme 
dei sistemi di emergenza anti incen- 


Mafia, Palermo 
Tolte condanne 
commercianti 

PALERMO. La Cassazione ha 
annullato le condanne di 21 
commercianti palermitani 
che avevano negato di 
essere stati costretti a 
pagare il racket delle 
estorsioni per evitare 
rappresaglie. Giudicati con 
rito abbreviato, gli 
operatori economici erano 
stati condannati a 6 mesi 
(pena sospesa) per false 
dichiarazioni al pubblico 
ministero. I loro nomi erano 
annotati, accanto alle cifre 
pagate o imposte, nel «libro 
mastro» trovato il 7 
dicembre 1989 nel covo di 
via D'Amelio (la strada dove 
è stato ucciso il giudice 
Paolo Borsellino) del boss 
Antonino Madonia, 
esponente della famiglia 
che guidava la cosca di 
Resuttano. Alla polizia e al 
pm i commercianti dissero 
di non avere mai ricevuto 
richieste di denaro ma le 
loro testimonianze furono 
ritenute reticenti e in 
contrasto con gli elementi 
emersi nelle indagini. 


dio della centrale elettrica che si tro¬ 
va proprio lì, appena alla fine della 
pista, e i vigili del fuoco intervengo¬ 
no risolvendo il tutto. 

L'atterraggio si celebra e i passeg¬ 
geri possono scendere dalla scalet¬ 
ta. C'è qualche faccia stralunata, 
qualche goccia di sudore freddo 
asciugata da un frenetico sventolare 
di depliant ma la paura è passata. Al¬ 
cuni passeggeri vengono alloggiati 
in albergo, a Roma, fino a ieri sera, 
sempre verso mezzanotte, prima di 
ripartire con un altro aereo per Rio 
dijaneiro. 

Incidenti che capitano, hanno 
spiegato alcuni sindacati del tra¬ 
sporto aereo. Incidenti frequenti in 
questi ultimi giorni dal momento 
che domenica scorsa un altro volo 
dell'Alitalia, l'Az 243 decollato a 
Londra e diretto a Milano, ha dovu¬ 
to tentare un atterraggio di emer¬ 
genza a Parigi. 

Anche qui grande tensione tra i 
180 passeggeri a bordo allertati da 
un falso allarme incendio nella stiva 
bagagli. Tanto che qualcuno ha ad¬ 
dirittura pensato a una bomba, co¬ 
me hanno raccontato alcuni ospiti 
del velivolo, tra i quali il vicepresi¬ 
dente della Cariplo, Giuseppe Vi- 
mercati, e l'ex calciatore e attuale di¬ 
rigente dell'Inter, Giacinto Pacchet¬ 
ti, che hanno sentito odore di bru¬ 
ciato e hanno visto scene di pianto, 
svenimenti, preghiere e attacchi 
isterici. Manifestazioni di paura sa¬ 
crosante dal momento che quando 
il comandante ha deciso di far scen¬ 
dere l'aereo in 10 minuti da 1200 
metri a 300 i passeggeri non sapeva¬ 
no se l'atterraggio sarebbe avvenuto 
dove capitava. Appena individuato 
il Charles De Gaulle 2 di Parigi, inve¬ 
ce, è ritornata la calma. 

Tutto è finito bene, dunque, non 
è stato nemmeno necessario l'inter¬ 
vento degli oltre 40 mezzi anti in¬ 
cendio immediatamente mobilitati 
e, parola dei sindacati, questi due 
episodi vanno considerati come 
quegli incidenti casuali che rientra¬ 
no nella normale casistica delle 
emergenze e non devono destare 
preoccupazioni. 

Tranquillità confermata dall'As¬ 
sociazione professionale dei piloti 
che ha commentato i due recenti at¬ 
terraggi di emergenza parlando di 
«percentuali di rischio conosciute» 
e «norme di sicurezza più che soddi¬ 
sfacenti» e dall'Appi, l'altra associa¬ 
zione dei piloti, che ha affermato 
che si tratta di «inconvenienti nor¬ 
mali se si pensa che l'Alitaliaha sulle 
spalle, ogni anno, tra le 4 e le 5 mila 
ore di volo». 

Paolo Bontempi, presidente della 
stessa associazione, ha poi spiegato 
che nel caso delvolo proveniente da 
Londra si è trattato di un falso allar¬ 
me che « andava però verificato». 

E che «anche durante il decollo, 
in caso di guasti al motore, i passeg¬ 
geri non rischiano nulla. Ogni ae¬ 
reo, infatti, è in grado di volare an¬ 
che con un solo motore». 


Enrico Testa 


La proposta che farà discutere è della rivista delLuniversità cattolica «Medicina e morale» 

«Gli handicappati devono essere casti» 

Dure le reazioni. Daita della Cgil: «Che cosa c'entra la Chiesa? Oltretutto sarebbe una doppia punizione» 


Assolto il libanese accusato dellìncendio alFostello dei profughi 

Rogo di Lubecca, strage senza colpevoli 
Ed è polemica sulle «coperture» ai nazi 


ROMA. Essere casti, ma in modo 
«gioioso» e scegliere «la vera amici¬ 
zia» al posto dell'amore e delle sue 
implicazioni sessuali. 

Dovrebbe essere questa, secon¬ 
do il periodico dell'università cat¬ 
tolica «Medicina e morale» diretta 
da Monsignor Elio Sgreccia, la scel¬ 
ta di chi è portatore di un handicap 
che potrebbe trasmettere, per via 
genetica, ai figli. Per l'autrice del¬ 
l'articolo, Maria Cristina Baldacci - 
medico e segretaria del centro di 
consulenza bioetica Degli esposti 
di Bologna - si può «collaborare 
con Dio a non generare dolore» 
senza seguire l'orientamento oggi 
«dominante» in tema di sessualità 
e handicap che è quello eugeneti¬ 
co: sterilizzazione, contraccezione 
massiva e sicura, fino alla soluzio¬ 
ne radicale del problema con l'a¬ 
borto «terapeutico» che elimina 
non la patologia, ma il soggetto da 
essa affetto». 

«E' quindi auspicabile - conti¬ 
nua l'articolo - che il portatore di 
handicap non eserciti la propria 


sessualità ma inventi un esercizio 
di essa sublimato e trascendente, 
mantenendo intatta e se possibile 
migliorando la propria salute ses¬ 
suale e mentale. Occorre educare 
all'amicizia piena, arricchita di 
profondi significati: se la compe¬ 
netrazione affettivo-amicale è 
grande, si può inoltre raggiungere 
quella gioia rasserenata e rassere¬ 
nante che a detta degli psico-ses- 
suologi è il prodotto meglio riusci¬ 
to di un vero e proprio atto sessua¬ 
le». 

Con questa tesi, ritorna quindi a 
farsi sentire la discussione su sesso 
e handicap. E come tutte le volte 
che una voce cattolica ha preso po¬ 
sizione su questo rapporto si apre 
un fronte di discussione. 

L'ultimo episodio, prima di que¬ 
sto nuovo articolo a favore della 
castità, risale ad aprile: a monsi¬ 
gnor Xavier Echevarria (Opus Dei) 
viene attribuita un'affermazione 
secondo cui, in base a un sondag¬ 
gio, «il 90% degli handicappati so¬ 
no figli di genitori che non hanno 


mantenuto la purezza prima del 
matrimonio». 

Una frase, quest'ultima, che su¬ 
scitò lo sdegno delle associazioni 
di settore offese dalla presa di posi¬ 
zione che fu immediatamente se¬ 
guita da una precisazione dello 
stesso prelato: la frase si sarebbe ri¬ 
ferita ai bambini sieropositivi e 
«non voleva in alcun modo offen¬ 
dere gli handicappati». 

Nell'aprile '96, invece, il teologo 
Gonzalo Miranda aveva aperto al¬ 
la possibilità di dare la pillola alle 
handicappate psichiche contro i 
rischi di abusi sessuali. Tra le rea¬ 
zioni a favore, quella dell'attuale 
ministro per gli Affari sociali, Livia 
Turco, allora presidente della com¬ 
missione Pari opportunità. 

Risale infine al '92 la posizione 
di un altro teologo, Bonifacio Ho- 
nings, per cui la persona con han¬ 
dicap può essere «inabile» a spo¬ 
sarsi se non può, a causa della ma¬ 
lattia, assolvere ai doveri che il ma¬ 
trimonio impone. E cioè: procrea¬ 
zione, unione fisica, spirituale e 


morale. 

Ovviamente sono tante e diver¬ 
se le reazioni alle ultime tesi in ma¬ 
teria. Per Nina Daita, responsabile 
del settore handicap della Cgil, la 
castità sarebbe una «doppia puni¬ 
zione» per le persone con handi¬ 
cap. Per Franco Bomprezzi, re¬ 
sponsabile della periodico della 
Unione italiana per la lotta alla di¬ 
strofia muscolare, le polemiche 
che accompagnano ogni presa di 
posizione su quest'argomento 
«sollevano il velo pietoso che co¬ 
pre uno dei tabù più profondi e ra¬ 
dicati: il senso di colpa rispetto al- 
l'handicap mentre la cultura della 
normalità passa proprio attraverso 
il superamento dei tabù». 

Per il teologo moralista Gino 
Concetti, invece, «se un disabile è 
certo di trasmettere la sua malattia 
ai discendenti, nell'ambito del 
matrimonio potrebbe fare uso del¬ 
la sessualità nei periodi infertili 
quando ricorrano le condizioni 
previste dal magistero della Chiesa 
per la regolazione delle nascite». 


DAL CORRISPONDENTE 


BERLINO. Dieci mesi di udienze, più 
di cento testimoni: ma la verità sul ro¬ 
go di Lubeccanon è arrivata. L'incen¬ 
dio doloso che nella notte tra il 17 e il 
18 gennaio uccise dieci persone, dieci 
profughi venuti a cercare asilo in Ger¬ 
mania, e distrusse l'esistenza di tanti 
altri, per la giustizia tedesca non ha 
un colpevole. Sawfran Eid, il ventu¬ 
nenne libanese che la polizia e la Pro¬ 
cura vollero per forza portare in tribu¬ 
nale come accusato sulla base di 
«prove» inconsistenti, è stato assolto 
ieri dal collegio presieduto dal giudi¬ 
ce RolfWilcken. 

La sentenza era scontata da quan¬ 
do, tre settimane fa, lo stesso rappre¬ 
sentante della pubblica accusa aveva 
chiesto il proscioglimento per una 
evidente mancanza di indizi. Se la de¬ 
bolezza dei riscontri fosse stata one¬ 
stamente considerata a suo tempo, 
non solo si sarebbe rispanniato il car¬ 
cere a un innocente, ma probabil¬ 
mente si sarebbe potuta imboccare la 
strada che portava ai veri colpevoli. 


Perché il fatto paradossale è che su¬ 
bito dopo il rogo di quella gelida not¬ 
te di gennaio la polizia e la Procura si 
trovarono nelle mani tracce che por¬ 
tavano dritte dritte in tutt'altra dire¬ 
zione, quella dell'estrema destra raz¬ 
zista. Quattro giovani neonazisti del¬ 
la vicina città di Grevesmiihlen era¬ 
no stati arrestati la mattina dopo l'in¬ 
cendio, ma nonostante gravassero su 
di loro numerosi e pesantissimi indi¬ 
zi (fra l'altro tre presentavano ustioni 
per giustificare le quali inventarono 
storie incredibili) furono rilasciati 
poche ore dopo sulla base di un alibi 
sconclusionato e sostenuto solo dalle 
testimonianze di una pattuglia di po¬ 
lizia. È vero quel che sostiene l'avvo¬ 
cata di Eid, e cioè che nelle ore succes¬ 
sive all'incendio fu presa «a livello 
politico» la decisione di scagionare 
l’estrema destra per spegnere la cam¬ 
pagna «antitedesca» che rischiava di 
divampare sulla stampa mondiale? 
Non ci sono elementi sicuri per soste¬ 
nere un'accusa così grave, anche se è 
forte il sospetto che in altri casi di vio¬ 
lenze e attentati xenofobi e razzisti la 


polizia abbia seguito proprio questa 
linea di condotta, ma comunque ap¬ 
parve già allora davvero sconcertante 
la leggerezza con cui la polizia e i ma¬ 
gistrati inquirenti trascurarono la pi¬ 
sta neonanzista per incriminare in¬ 
vece Eid sulla base di una sola e con¬ 
troversa testimonianza, quella di un 
infermiere che la notte del rogo 
avrebbe udito il libanese pronuncia¬ 
re la frase «wir waren's», siamo stati 
noi. Le udienze del processo, e soprat¬ 
tutto il parere degli esperti chiamati a 
ricostmire la meccanica dell'incen¬ 
dio, hanno dimostrato abbondante¬ 
mente quanto fosse fragile lo scena¬ 
rio accreditato dall'accusa, ovvero 
quello del fuoco attizzato da Eid per 
un gesto di vendetta (ma non era sta¬ 
to neppure chiarito perché e contro 
chi) davanti a una porta del primo 
piano dell'ostello. Senza risposte, 
nella ricostruzione dell'accusa, sono 
rimaste praticamente tutte le do¬ 
mande che gli avvocati della difesa 
avevano posto in un dossier. 


Paolo Soldini 
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Martedì 1 luglio 1997 


Salvatore! 
e Tomatore 
fuori dalla 
Treccani 


ROMA. Bernardo 
Bertolucci, Nanni Moretti, 
Dino Risi e Francesco Rosi 
sono quattro tra i più 
famosi registi italiani a 
debuttare nell'Olimpo della 
cultura italiana, cioè nelle 
pagine dellaTreccani. In 
attesa di passare al vaglio 
dei severissimi compilatori 
della «Grande 
Enciclopedia» voluta da 
Giovanni Gentile, i quattro 
maestri della 
cinematografia 
contemporanea nazionale 
fanno la loro comparsa 
nella «Piccola Treccani», 
l'opera enciclopedica 
pensata per le famiglie 
dall'istituto presieduto da 
Rita Levi Montalcini. Tra i 
registi viventi entrano 
anche, seppure in 
posizione più defilata, 
Gianni Amelio, l'autore del 
«Ladro di bambini'», il 
maestro dell'horror 
all'italiana Dario Argento, 
Carlo Lizzani, Luigi 
Comencini, Marco 
Bellocchio, Ettore Scola, 
l'ex direttore della 
Biennale di Venezia Gillo 
Pontecorvo, Pupi Avati e 
Citto Maselli. Non senza 
sorprese le esclusioni 
decretate dalla Treccani, 
che ha ritenuto, perora, di 
dover tener fuori dal 
tempio culturale nazionale 
alcuni tra i cineasti delle 
ultime generazioni più noti 
in campo internazionale: il 
caso più clamoroso e' 
quello di Gabriele 
Salvatores, premio Oscar 
con «Mediterraneo». 
Ignorato anche Giuseppe 
Tornatore, altro premio 
Oscar con «Nuova Cinema 
Paradiso», cosi' come 
Maurizio Nichetti e Mario 
Martone. 

Selezionatissimala 
patttuglia dei registi 
scomparsi ammessi dalla 
Treccani nel Gotha del 
cinema: spiccano le voci 
biografiche dedicate a 
Federico Fellini e Vittorio 
De Sica, seguite-per 
spazio a loro riservato - da 
Pietro Germi, Marco 
Ferreri, Sergio Leone, Elio 
Petri e Roberto Rossellini. 


DANZA 


Al «Carlo Felice» di Genova inaugurato il Festival del Balletto di Nervi 


L'autocelebrazione di Twyla Tharp 
in un trittico sulla provincia americana 

Si chiama semplicemente «Tharp!» lo spettacolo realizzato dalla coreografa mettendo insieme tre nuovi pezzi - «Heroes», 
«Sweet Field» e «66» - che raccontano altrettante facce della realtà statunitense, tra provincia e globalismo, caviale e patatine. 


FESTIVAL 


Un video e un libro per r«Isola del cinema» 

Tante voci per un solo pianeta 


Film sui quattro elementi, anteprime ed un ciclo sulla produzione australiana. 



GENOVA. Il sontuoso scenario 
verde del teatro nei Parchi di Nervi 
è per ora solo un ricordo da cartoli¬ 
na; la ventinovesima edizione del 
Festival Internazionale del Ballet¬ 
to si è aperta, con l'ultimo spetta¬ 
colo-progetto dell'americana 
Twyla Tharp, nella finta piazza 
esterna del «Carlo Felice». E chissà 
se il maltempo consentirà a qual¬ 
cuna delle importanti compagnie 
ospiti della rassegna più nutrita 
dell'estate '97 di autocelebrarsi tra 
i pini marittimi e le rose leggenda¬ 
rie che dagli anni Cinquanta a oggi 
hanno accolto le più amate cele¬ 
brità del balletto. 

D’altra parte al debutto di 
Tharp! - un progetto che nelle 
intenzioni dell'autrice dovrebbe 
circuitare per due anni per poi 
spegnersi in attesa di un'altra 
idea - ha giovato il trasloco al 
«Carlo Felice». Valorizzati i dar¬ 
di luminosi e i bagliori a pioggia 
del light-designer Jennifer Ti- 
pton, il palcoscenico genovese 
si è rivelato una cornice ideale 
per mettere a fuoco anche la sof¬ 
fice danza senza scene ma a tut¬ 
to tondo di Twyla Tahrp. Famo¬ 
sa a Broadway come a Holly- 
woood (per i film con il regista 
Milos Forman), nei templi del 
balletto europei come nei prin¬ 
cipali studi televisivi d'America, 
la coreografa propone in Tharp! 
tre nuovi pezzi. 

L'eloquenza dei loro titoli 
(Heroes, Sweet Field e «66») si ri¬ 
verbera, prima, in un flusso 
«eroico-drammatico», creato 
principalmente da uomini im¬ 
perturbabili e sempre vincitori, 
poi nella dolce e pudica ritrosia 
quacchera di Sweet Tields e in fi¬ 
ne nel viaggio on thè road del 
cartoon «66» in cui la voce di 
Dean Martin fa da sfondo a bra¬ 
vi ragazzi americani, non ancora 
con la pistola, che incarnano 
l'America bonaria dei drive-in di 
provincia. 

Proprio da questo pezzo-spia 
il cui titolo ricorda la prima au¬ 
tostrada che divise in due gli 
States negli anni Quaranta, ma 
anche l'infanzia della coreogra¬ 
fa, trascorsa ad imparare il tip 
tap di Fred Astaire nel drive-in 
di famiglia, si può risalire agli 
intenti autobiografici dell'intero 
spettacolo. Contro gli eroi di He¬ 
roes, sulle musiche riconoscibili 


di Philip Glass, si scaglia ad 
esempio una danzatrice energi¬ 
ca nel desiderio di aprirsi una 
breccia in un muro di muscoli 
vanagloriosi. 

Tra le morbide antifone di 
Sweet Tields, costruito su musi¬ 
che del '700, si infila una figura 
femminile elegante e turbata 
che entra ed esce con un velo di 
soprabito bianco dalla catena ri¬ 
tuale del coro. In «66» c’è inve¬ 
ce una ribelle in scarpette rosse 
e cappello da Giamburrasca cui 
spetta portare in scena una 
grande ruota d'automobile de¬ 
formata. Che queste protagoni- 
ste siano la Tharp per interposta 
persona, in fondo, però, non in¬ 
teressa. 

Tharp! è soprattutto un omag¬ 
gio alla facilità discorsiva, alla 
schiettezza priva di preconcetti 
di una danza che non fa diffe¬ 
renza tra il caviale e le patatine. 
È un omaggio alla tradizione del 
professionismo americano e a 
quattordici ballerini consapevo¬ 
li sia delle loro radici sia dell'or- 
mai acquisita tradizione neo¬ 
classica balanchiniana, tanto è 
vero che scivolano via con la 
grazia dinoccolata di Gene Kelly 
e si impuntano e piroettano co¬ 
me perfetti danseur noble. 

Di fronte alle loro sciolte pro¬ 
dezze e alla sapienza costruttiva 
della coreografa si perdona a 
Tharp! di essere un'antologia di 
sapore schiettamente moderno 
e autocelebrativo, più che un'i¬ 
dea proiettata verso il futuro. 
Tharp si conferma un'inguaribi¬ 
le stilista del movimento, consa¬ 
pevole che i suoi drammi perso¬ 
nali, le sue passioni e i suoi ri¬ 
cordi devono galleggiare come 
gocce d'olio in un ruscello che 
scorre senza posa. 

Eppure almeno Heroes con i 
suoi lucidi intrecci e i gesti rapi¬ 
di, quasi da teatro-danza, con i 
suoi episodi stretti a una musica 
che perde e riacquista il rigore 
minimalista e ripetitivo, lascia 
intrawedere uno spiraglio ine¬ 
dito. Ma è un lampo che appare 
e scompare nel mare magnum 
di una dolce e swinging America 
provinciale e snob nella proter¬ 
va convinzione di essere sempre 
popolare e sempre attuale. 


Marinella Guatterini 


La compagnia dei Twyla Tharp 


ROMA. «Quando un uomo deside¬ 
ra uccidere una tigre, lo chiama 
sport; quando una tigre vuole ucci¬ 
derlo, la chiama ferocia», George 
Bernard Shaw. Videopoesie dalla 
parte della natura. Videopoesie per 
difendere l'ambiente. In un titolo: 
Le voci del pianeta, firmato da Car¬ 
lo Pizzati. Dove personaggi come 
Erri De Luca, Oliviero Toscani, 
Stefano Benni, Franco Marcoaldi 
offrono la loro «voce», appunto, 
in difesa dell'ambiente. Ognuno 
a suo modo, ognuno secondo le 
sue corde (Toscani declama: «la 
tv è la regina della foresta»). Un 
video di circa quindici minuti na¬ 
to sull'«Isola del cinema euro¬ 


peo», festival romano (in corso 
da giovedì al 10 agosto), giunto 
alla terza edizione, particolar¬ 
mente attento al cinema d’autore 
e ricco di anteprime internazio¬ 
nali. Nell'ambito del quale il vi¬ 
deo è in programmazione ogni 
sera. 

Un festival che quest'anno si 
propone di dare largo spazio al¬ 
l'ambiente (Il pianeta racconta è il 
titolo di quest'edizione) attraver¬ 
so una programmazione ispirata 
ai quattro elementi, con film 
«d'acqua», «aria», «terra», «fuo¬ 
co» (da Le montagne di fuoco a 
Gioventù bruciata). Il video di poe¬ 
sie, infatti, si accompagna ad un 


Greg Gorman 


libro (Il pianeta racconta) curato 
da Francesca Maria Sansoni, che 
a sua volta mette insieme poesie 
e leggende di tutto il mondo sulla 
natura e sugli animali. Un volu¬ 
metto di una sessantina di pagine 
i cui ricavati andranno in favore 
delle comunità del Fatebenefra- 
telli e di Sant'Egidio. Nel cartello¬ 
ne della rassegna, poi, ci sono an¬ 
che due anteprime. Il 9 luglio 
l'appuntamento è con Arance 
Amare, il nuovo film di Sabrina 
Ferilli del francese Michel Such. 
Mentre il 28 luglio sarà la volta 
Ola està sola ? di Isciar Bollain. 


Ga. G. 


Palermo 

«La musica 
e il suo doppio» 

Sedici compositori e musicisti 
italiani proporranno da oggi 
e fino al 12 luglio una serie di 
concerti, azioni e incontri 
ispirati al padre del «teatro 
della crudeltà», Antonin Ar- 
taud. La rassegna si tiene ai 
cantieri Culturali alla Zisa a 
Palermo. 

Archeocinema 

Premiati i film 
archeologici 

Il film «Nora, la città risorta 
dal mare» di Marco Antonio 
Pani ha avuto il premio del 
pubblico al Festival del cine¬ 
ma di archeologia di Su Golo- 
gone in provincia di Nuoro. 
La giuria ha invece dato il suo 
riconoscimento a «Trou de 
mémoire» dei francesi Reba- 
tel, SouriceeBerge. 

Lega del Filo cTOro 

Nuovo spot 
di Renzo Arbore 

Ottavo spot a favore dei bam¬ 
bini sordociechi assistiti dalla 
Lega del filo d'Oro. Anche 
questa volta ad interpretarlo 
sarà, assieme a Salvatore, un 
bambino sordo e cieco, lo 
showman Renzo Arbore. 

Rassegne _ 

Gli anziani 
e il cinema 

Fino al 6 luglio si svolge a Per- 
gine Valdarno, in provincia 
di Arezzo, la nona edizione di 
«Cinema e anziani», organiz¬ 
zato dal Sindacato pensionati 
della CGIL e dall'amministra¬ 
zione comunale. Sarà anche 
consegnato un premio alla 
carriera a Ferruccio Amendo¬ 
la. 

Rieti 

Un'estate 
sulla ribalta 

Luglio e agosto ricco di ap¬ 
puntamenti per il compren¬ 
sorio di Rieti dovedomani ini¬ 
zia la rassegna « Ribalta d'esta¬ 
te». Inaugurerà il cabaret di 
Paolo Hendel, al quale segui¬ 
ranno spettacoli di danza, liri¬ 
ca, e prosa che si terranno an¬ 
che nel teatro tenda da mille 
posti realizzato a Pian de' Val¬ 
li al Terminillo. 


TELEVISIONE 


Stasera su Italia 1 la seconda tranche dello spettacolo canoro 


Quando vincevano Bobby Solo e Battisti 
Il «Festivalbar» riprende a girare l'Italia 


Conducono la serata Amadeus e Simona Ventura. Tra i cantanti in gara Jovanotti, Paola e Chiara, Syria, Dalla. 
Finale il 30 agosto a Napoli con Pino Daniele. E per la prima volta il pubblico in piazza pagherà il biglietto. 


MILANO. Ci pensate? È già luglio. 
Tanto è vero che stasera (Italia 1) dal¬ 
l'arena romana di Pola va in onda la 
seconda tranche del Festivalbar, ma¬ 
nifestazione dell'estate canora che 
dichiaratamente serve a far vendere 
dischi e perciò, come dice orgogliosa¬ 
mente il patron Vittorio Salvetti, «è 
rigorosamente in playback». L'anno 
scorso la doppia compilation vendet¬ 
te ben 384.000 copie, quest'anno si 
aggiunge anche il cd «Festivalbar lati¬ 
no», un'idea supplementare per 
sfmttare l'ondata passionale del «Ci¬ 
clone». 

Salvetti insomma non lascia nulla 
di intentato per battere il ferro finché 
è caldo e ha allestito uno spettacolo- 
ne musicale viaggiante di tutto ri¬ 
spetto. Conducono oggi e la prossi¬ 
ma settimana Amadeus e Simona 
Ventura, poi subentreranno Alessia 
Marcuzzi ed Elenoire Casalegno. E la 
scaletta canora assicura musica (regi¬ 
stratissima) di buon qualità, insieme 
a qualche dimenicabile creatura del¬ 
la peggiore clonazione discografica. 
E parliamo per esempio di Paola e 
Chiara, con le loro vocette gracchian- 
ti, che comunque non possono oscu¬ 
rare la partecipazione di Jovanotti e 
Pino Daniele che aprono e chiudono 
con le loro sigle. In gara, per così dire, 
ci sono anche Roberto Vecchioni, 
Biagio Antonacci, Lucio Dalla, Litfi- 
ba e Syria, più tanti altri e qualche di¬ 
gnitoso straniero come Paul Young, 
John Bonjovi, Los Locos, Energipsy e 
pochi altri. 

Non straordinaria la presenza degli 


stranieri, anche se Salvetti ci tiene a 
ricordare che in passato è capitato 
che qualche sconosciuto sia poi di¬ 
ventato il primo in classifica. Ma del 
resto, quest'anno bastano e avanza¬ 
no gli italiani, tra i quali c'è (la vedre¬ 
mo la settimana prossima) anche 
Ambra, che, come testimonia Salvet¬ 
ti (le puntate infatti sono registrate), 
dal vivo ha avuto un enorme succes¬ 
so e «se le cose le andassero male in 
Italia, può sempre andare a vivere in 
Croazia». Un consiglio di cui non 
sappiamo se la signorina Angiolini 
terrà conto. Per ora è impegnata a 
promuovere il suo «Ritmo vitale» e a 
dimenticare qualche errore di gio¬ 
ventù televisiva che le è stato fin trop¬ 
po rimproverato nella stagione appe¬ 
na passata. 

Il Festivalbar ha una bella storia. 
Ora è solo un'hit parade, ma una vol¬ 
ta era una vera gara. Vincevano i di¬ 
schi più selezionati dalle migliaia di 
juke box sparse per l'Italia. Nell'estate 
del '64 partecipavano 10 dischi e 
4000 juke box. Vinse Bobby Solo can¬ 
tando «Credi a me» nella finale di 
Asiago. Nel 1967 i juke box diventa¬ 
no 25.000 e per il Festivalbar si ottie¬ 
ne anche qualche passaggio televisi¬ 
vo. Nel '68 va in onda tutta la finale e 
tra i giovani si segnala anche un certo 
Lucio Battisti. Nel '69 Battisti diventa 
«big» e vince con «Acqua azzurra ac¬ 
qua chiara». Partecipano anche Ro¬ 
mina Power e Al Bano, che poi si spo¬ 
sano. Nel '70 rivince Battisti e Salvetti 
ha l'idea di portare anche la musca 
classica in gara. E così anche Vivaldi 


ottiene un buon piazzamento. Il' 71 è 
l'anno degli stranieri, da Demis Rous- 
sos a Santana e i Deep Purple. IT 72 e il 
73 vedono il trionfo di Mia Martini. 
Poi vince Baglioni, mentre nel 75 il 
Festivalbar approda finalmente al¬ 
l'Arena di Verona e dà la vittoria a 
Drupi. All'Arena Salvetti resta fino a 
quando la sovraintendenza non ne¬ 
ga lo spazio al rock, costringendo la 
manifestazione a migrare e a scoprire 
altre splendide piazze, che diventano 
senografie televisive affollate di 
sponsor e di miss. Dal 1983 infatti il 
Festivalbar ha lasciato la Rai per le on¬ 
de della tv commerciale berlusconia- 
na. La manifestazione diventa una 
passerella di miss e di prodotti estivi. 
Salvetti riesce a imporre una svolta 
relativa e rinuncia a tutto quello che 
non è gara musicale. Ne guadagna 
anche l'ascolto che nelle due puntate 
iniziali di quest'anno, andate in onda 
da Mantova il 5 e il 12 giugno, è stato 
attorno ai quattro milioni di spetta¬ 
tori. Stasera potrebbe ancora salire, 
tenendo conto che ormai il resto del¬ 
la programmazione è ancora più bal¬ 
neare, ma il clou dell'evento televisi¬ 
vo sarà la finale del 30 agosto a Napo¬ 
li, dove Pino Daniele si concederà al 
suo pubblico e alla sua città in una 
sorta di speciale che dovrebbe durare 
una ventina di minuti. 

Vittorio Salvetti, dopo le tante vi¬ 
cissitudini logistiche che lo hanno 
costretto a migrare di piazza in piazza 
e di arena in arena, ora, per via della 
concessione per il secondo anno con¬ 
secutivo di Piazza Plebiscito, si pro¬ 


clama senza ritegno «bassoliniano». 
Ma non sappiamo se in accordo col 
sindaco diNapoli, l'organizzatore del 
Festivalbar ha pensato di far pagare 
quest'anno quello che ha definito un 
«biglietto trasparente», a quanti af¬ 
folleranno la piazza per la finalissi¬ 
ma. Un costo moderato, di di 8-9.000 
lire che non andrà nelle tasche di nes¬ 
suno, ma dovrebbe servire esclusiva- 
mente a rifondere le spese necessarie 
per la recinzione e per le strutture 
igieniche e di sicurezza. L'incasso 
previsto è di 540 milioni, di cui 180 
serviranno per le spese e i restanti 270 
rappresentano la quota dovuta alla 
Siae. Questo cosiddetto «costo politi¬ 
co», benché modesto e benché ac¬ 
compagnato da un resoconto detta¬ 
gliato punto per punto, dovrebbe ri¬ 
spondere anche alle esigenze dealla 
sovrintendenza, che ha imposto il 
numero chiuso per evitare l'eccessi¬ 
vo affollamento lamentato per l'edi¬ 
zione dell'anno scorso. 

Ma, quali che siano i buoni motivi 
e la trasparenza dell'operazione, an¬ 
che il numero chiuso, se la decisione 
verrà confermata, ha i suoi rischi e 
potrebbe provocare più problemi di 
quanti ne risolva. Di sicuro non sarà 
accolto come una decisione popola¬ 
re, soprattutto nei confronti di una 
manifestazione musicale, che per es¬ 
sere diventata tutta televisiva (e rigo¬ 
rosamente in play back!), sembra 
portare in sé la promessa della gratui¬ 
tà. 


Maria Novella Oppo 


Stasera alle ore 20,45 
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Olimpiade 2004 
Città del Capo 
cerca voti in Asia 

Il Sudafrica, alla ricerca di 
appoggi decisivi per ottenere che 
le Olimpiadi del 2004 vengano 
assegnate a Città del Capo, 
confida oltre che sulla 
compatezza africana sull'Asia 
per superare le rivali Atene, 
Buenos Aires, Roma e Stoccolma. 
In programma peri dirigenti 
sudafricani visite a Tokio, 
Pechino e Seul dove 
incontreranno membri del Ciò e 
governanti di quei paesi. 


Vela, Giro d'Italia 
Lo sloop «Trentino» 
vince la 4° tappa 

La barca «meno marinara» del 
Giro d'Italia a vela, giunto ieri 
alla 4° tappa, ha vinto la prova di 
12 miglia (regata a bastone) 
disputata nelle acque di San 
Benedetto del Tronto con un 
vento regolare in forza (15 nodi) 
e direzione. Trentino-Oyster con 
la tappa ha anche conquistato la 
maglia rosa della classifica 
generale davanti allo scafo delle 
Fiamme Gialle. Oggi rotta su 
Giulianova. 

Reuters 



World League, 

Ita!volley ko 
battuta dall'Olanda 

Parte male l'avventura in World 
League dell'Italia di Bebeto. Il 
sestetto azzurro è stato battuto 
dall'Olanda per 3-1 (15-11,15-13, 
8-15,15-10) nella prima giornata 
della fase finale. Gli «orange» si 
confermano così ancora una 
volta bestia nera degli azzurri 
battuti sia nella finale 
dell'edizione '96 che nell'epilogo 
dei Giochi di Atlanta. Oggi gli 
azzurri proveranno a riscattarsi 
contro il Brasile. 


Ippica, denunciata 
la Sisal per abusi 
«Si muova l'Unire» 

L'Unione totoricevitori (Utis) ha 
denunciato all'Unire la Sisal che, 
per la diffusione delle immagini 
tv delle corse, ha imposto ai 
ricevitori un proprio sistema che 
si aggiunge al monopolio Sisal su 
molte scommesse. L'accusa è 
«abuso di delega» e di «posizione 
dominante». La Sisal, di 
proprietà svizzera, è l'unico 
agente in regola con la 
concessione governativa che 
scade nel 2000. 


Eurobasket: l'Italia batte la Germania 67-62 e vola nei quarti di finale. Oggi con la Croazia cerca il sesto successo _ 

«Azzurra» si scopre leader 
e Messina scaccia i dubbi 


ATLETICA 


A spingere Johnson 
ai Mondiali ci penserà 
la potenza miliardaria 
del suo «sponsor» 


BADALONA (Spagna) . Like a rolling 
stone. Come una pietra che rotola. 
Lo suonavano prima del via, il vec¬ 
chio caposaldo di Bob Dylan. E Az¬ 
zurra s'è adeguata. Non nell'acce¬ 
zione travolgente della citazione, 
piuttosto in quella dell'ineluttabi¬ 
lità. Di valori che a questo punto 
dell'Europeo, con la quinta vitto¬ 
ria consecutiva in tasca, ci premia¬ 
no quantomeno come squadra af¬ 
fidabile. E intercambiabile, che è 
sempre un bell'incedere. Contro i 
tedeschi, ad esempio, la differenza 
l'ha fatta Galanda. Non entrato 
con la Spagna, bisturi dell'area al¬ 
trui ieri sera. A metà ripresa, quan¬ 
do la partita ci ha sorriso, dimenti¬ 
ca di quanto poco le avevamo dato 
fino a quel momento. 

Spiegazioni del passetto indie¬ 
tro? Intanto bisogna vedere se dav¬ 
vero c'è stato. Non potremo saper¬ 
lo stasera dalla Croazia, purtroppo. 
Virtualmente fuori dal giro qualifi¬ 
cazione, dunque inattendibile. 
«Né l'Italia - avverte Messina - vor¬ 
rà spremersi più di tanto». Ci toc¬ 
cherà scoprirlo venerdì nei quarti. 
Contro Francia o Turchia. Nella 
partita della vita, strettoia crudele 
e affascinante, sorta di riproposi¬ 
zione ufficiale di certi giochi da 
bimbi. In cortile. Quando l'ultimo 
gol valeva tutto il piatto, a prescin¬ 
dere dal risultato precedente. Per 
capire, tocca allora affidarsi a valo¬ 
ri empirici. Al termometro dell'u¬ 
more (eccellente) del et. Che soli¬ 
tamente non è tipo da facili entu¬ 
siasmi. 

Sui giornali locali, Messina viene 
definito un chico brillante. Nono¬ 
stante i 38 anni suonati. E viene 
paragonato al duo Gamba-Rubini. 
Nel sottosuolo del palau di Badalo- 
na, i ragazzini si fanno fotografare 
con lui. Ma la serenità di Ettore 
poggia su radici meno vanitose. 
Sulla capacità di soprendersi, an¬ 
che. «Sinceramente - così il suo 
commento a fine gara - mi aspetta¬ 
vo un black-out totale. C'erano 
tutte le condizioni: palasport de¬ 
serto, avversari battuti due volte 
nell'ultimo mese, la stanchezza fi¬ 
sica e soprattutto mentale accu¬ 
mulata match dopo match...». 


ITALIA-GERMANIA 67-62 (27-28) 


ITALIA: Coldebella 3, Bonora 11, Fucka 13, Pittis 5, Marconato 6, 
Galanda 9, Myers 13, Moretti 3, Abbio 1, Frosini 3, Gay 

Non entrati: Carera. 

GERMANIA: Rodi 20, Lutcke 3, Bogojeric 5, Wucherer 14, Har- 
nisch 1, Hupmann 6, Femerling 10, Okulaja 1, Nees 2. 

Non entrati:Terdenge, Malbeck, Kuhl. 

ARBITRI: Leeman (Svi) e Drasikovski (Ucr). 

NOTE: tiri liberi: Italia 22/30, Germania 12/16. Uscito per cinque 
falli: 38'10" Femerling. Tiri da tre punti: Italia 5/14 (Bonora 1/3, 
Fucka 0/2, Galanda 1/1, Myers 2/6, Moretti 1/2), Germania 
4/12 (Rodi 2/5, Lutcke 1/1, Bogojeric 1/4, Harnisch 0/1, Okulaja 
0/1). Infortunio a Harnisch a 7'34" del pt, non piu' rientrato. 


Invece, bingo. Sulle solite diret¬ 
trici-base: squadra più lunga di 
buona parte degli avversari, pan¬ 
china altrettanto estesa, un paio di 
uomini in grado di fare la differen¬ 
za. Di supportare l'eroe minimo di 
turno con qualche finalizzazione, 
finalmente fluida e semplice. Tiri 
con i piedi per terra, nel senso let¬ 
terale del termine, come quelli che 
Myers e soprattutto Fucka hanno 
scoccato e insaccato da metà ripre¬ 
sa in poi. Tiri dalla lunetta, tanti. 
Cancellino sulla lavagna tedesca, 
che Rodi e Wucherer (prossimo al 
matrimonio con Treviso) avevano 
impreziosito di arcobaleni. 

Come con la Spagna, l'Italia ha 
penato un tempo. Con un'aggra¬ 
vante - la difesa meno puntuale - e 
un contrappeso positivo: la minor 
qualità degli avversari. Ergo, un 
gap quasi nullo a metà partita. An¬ 
zi: a metà dell'accrocchio convulso 
dal quale Galanda si è liberato sul 
-5, a inizio ripresa. «Più fresco dei 
compagni nella testa e nelle gam¬ 
be» (così Messina) ha preso per 
mano anche Marconato e ha resti¬ 
tuito dignità prativa ai molti pallo¬ 
ni (5) ancora una volta recuperati 
da Pittis. Un'altra costante di que¬ 
sto tempo intermedio, anche se il 
cittì rifugge la parola bilancio. E 
soprattutto gli accostamenti col 
gruppo diesel che vinse Nantes 
'83. Stasera Azzurra andrà di nuo¬ 
vo in diretta, su Raitre alle 22.40. 


C’è forse un disegno divino nel 
fatto che viale Mazzini abbia fino¬ 
ra riservato tale onore soltanto a 
match senza sugo - Italia-Lettonia, 
appunto Italia-Croazia - e alla par¬ 
tita peggio giocata da Myers e 
compagni (Italia-Germania). Mol¬ 
to più terrena appare la rabbia sar¬ 
castica del presidente federale Pe- 
trucci, che ieri ha confermato di 
voler ridiscutere a fine Europei i 
rapporti con la Rai. Magari per 
cambiare casacca, sulla scorta di 
una nazionale nuovamente prota¬ 
gonista. «Anche se - ha aggiunto - 
forse abbiamo sbagliato noi: 
avremmo dovuto chiedere di gio¬ 
care le partite alle 7 del mattino. O 
alle due di notte». Col rischio, for¬ 
se, di vedersi cancellare dalle lezio¬ 
ni di informatica del Consorzio 
Nettuno, dalla replica di Studio 
Uno, o da qualche improrogabile 
cartone animato. 

Sipario, su molte certezze e qual¬ 
che dubbio. Nel reparto perplessi¬ 
tà, Gregor Fucka. In queste ore si 
decide il suo futuro, in barba alle 
regole che vorrebbero gli azzurri 
intangibili dal mercato: Clippers o 
Fortitudo le favorite. Sullo scaffale 
delle sicurezze, il «mese perfetto» 
che Azzurra ha raccolto in giugno: 
tredici vittorie a fila. Strana schedi¬ 
na: per incassarla, bisogna azzecca¬ 
re altre tre partite. 


Luca Bottura 



L'italiano Alessandro Abbio contro il tedesco Jorg Lutcke Perez/Reuters 


DALL'INVIATO 


LOSANNA (Svi) Quattro velocissi¬ 
me gambe. Ed intorno ad esse un 
vorticoso giro d'affari e d'interessi. 
Le prime due, più corte e muscolo¬ 
se, appartengono al signor Mi¬ 
chael Johnson, fino a qualche set¬ 
timana fa l'incontrastato numero 
uno dell'atletica mondiale, oggi 
un campione alla ricerca di smarri¬ 
te certezze agonistiche e per que¬ 
sto disposto a tutto - ecco la grossa 
novità - per recuperare la ribalta 
nei prossimi campionati mondiali 
di Atene. Sì, proprio nella manife¬ 
stazione alla quale non dovrebbe 
nemmeno partecipare essendo 
stato tagliato fuori, causa infortu¬ 
nio, dalle selezioni dei «Trials» sta¬ 
tunitensi. 

Le altre gambe, toniche e slan¬ 
ciate, sono quelle di Donovan Bai- 
ley, lo sprinter canadese che sem¬ 
bra intenzionato a far dimenticare 
presto, a suon di risultati e di dolla¬ 
ri, un '96 eccezionale, culminato 
ad Atlanta con l'oro olimpico ed il 
record mondiale dei lOOmetri. 

E il frullìo delle gambe di Bailey e 
Johnson si avverte indistintamen¬ 
te anche a Losanna, la città olimpi¬ 
ca dove domani si disputerà uno 
dei più attesi meeting della stagio¬ 
ne. Bailey cercherà qui un altro pri¬ 
mato mondiale, ma nonostante 
questo la vigilia appartiene soprat¬ 
tutto all'assente Johnson, tornato 
ad allenarsi nel suo Texas dopo il 
disastroso400 corso a Parigi. Se Mi¬ 
chael non è in Svizzera, qui c'è chi 
si occupa dei suoi affari, il manager 
Brad Hunt. Ed ascoltando le sue 
parole... 

«Michael sta bene - dice Hunt -, 
la gara di Parigi non ha preoccupa¬ 
to né lui né me. Dopo l'infortunio 
di Toronto (la sfida miliardaria del 
1 giugno sui 150 contro Bailey, 
ndr) ha dovuto cambiare i suoi 
piani d'allenamento. Però è arri¬ 
vato in Francia convinto di aver 
recuperato la condizione otti¬ 
male. Solo in pista ha scoperto 
che non era così. In realtà, ga¬ 
reggiando con più giudizio, 
avrebbe potuto vincere pure a 
Parigi. Ma lui non è tipo da far 


calcoli sui 400, è partito sparato 
e poi ha pagato». 

E adesso? Secondo Hunt ci so¬ 
no due appuntamenti cruciali: 
«Michael rientrerà il 13 luglio a 
Stoccarda. Però il suo maggior 
interesse è rivolto al meeting del 
Sestriere (in calendario il 19 lu¬ 
glio, ndr) ed ai mondiali di Ate¬ 
ne. So che al Sestriere ci sono 
dei problemi organizzativi. Se 
saltasse la manifestazione sareb¬ 
be un vero peccato perché Mi¬ 
chael vorrebbe correre lì un 200 
molto veloce». E per quanto ri¬ 
guarda Atene, Hunt è assai espli¬ 
cito: «Sappiamo che esiste que¬ 
sta possibilità di una 'wild card'. 
Michael sarebbe felicissimo di 
ottenerla perché vuole essere as¬ 
solutamente in pista ai mondiali 
con un obiettivo ben preciso: 
vincere l'oro nei 400 metri stabi¬ 
lendo il record mondiale. Un 
concetto quest'ultimo, che con¬ 
trasta con quanto dichiarato 
dallo stesso Johnson alla vigilia 
del meeting di Parigi: «Una 
'wild card' per i mondiali? Non 
ne so niente, e comunque non 
ho intenzione di chiedere nulla 
a nessuno...». Adesso, a far cam¬ 
biare idea al fuoriclasse (ed al si¬ 
gnor Hunt) avrebbero concorso 
due fattori. Da un lato, la brutta 
figura di Parigi, che ha ulterior¬ 
mente appannato la stella "MJ" 
dopo il ko di Toronto. Dall'altro 
i mugugni del principale spon¬ 
sor del nababbo Michael, quella 
«Nike» che gli sborserà 18 milio¬ 
ni di dollari in quattro anni (30 
miliardi). La multinazionale 
vuole infatti che il suo testimo¬ 
nial sia a tutti i costi protagoni¬ 
sta dei mondiali. 

Particolare interessante, Hunt 
parla soltanto di possibile «wild 
card» per Johnson, nessun riferi¬ 
mento agli altri campioni iridati 
del '95 che dovrebbero ricevere 
il medesimo invito da parte del¬ 
la Iaaf. Come dire: di loro non 
c'interessa, conta solo che Mi¬ 
chael vada ad Atene. In qualun¬ 
que modo... 


Marco Ventimiglia 
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Sabato prossimo scatta la «Grand Boucle»: dieci anni dopo i francesi renderanno omaggio a Jacques Anquetil 

Storie di Tour, r omanzo di lacrime 


Il Tour de France numero 84 si è fi¬ 
nalmente ricordato di Jacques An¬ 
quetil, campione di classe eccelsa 
stroncato da un cancro allo stomaco 
il 18 novembre del 1987, ciclista po¬ 
co amato dai suoi connazionali no¬ 
nostante i cinque trionfi riportati in 
maglia gialla negli anni '57, '61, '62, 
'63, '64. Lo hanno eguagliato 
Merckx, Hinault e Indurain, dubito 
che possa essere raggiunto o superato 
da un esponente del movimento di 
oggi che usa malamente i quattrini a 
disposizione preferendo un lavoro di 
quantità. E comunque sabato prossi¬ 
mo con la partenza da Rouen i france¬ 
si renderanno omaggio alla memoria 
di un uomo nato nella capitale della 
Normandia dove c’è chi lo ricorda 
bambino con cestini di fragole da 
vendere alla periferia della città. Ap¬ 
punto dal 5 al 27 luglio vedremo un 
Tour che non sarebbe piaciuto al 
biondo Jacques perché stracarico di 
dislivelli altimetrici, fermo restando 
che lo avrebbero sicuramente porta¬ 
to in orbita i 125 chilometri contro il 
tempo, cioè in quelle prove dove i no¬ 


stri Gotti e Pantani rischieranno di 
perdere una decina di minuti. 

In sostanza sarà nuovamente 
un'avventura pesantissima, fedele 
alla tradizione, il solito prologo col 
tic tac delle lancette, le solite otto tap¬ 
pe pianeggianti e poi i forti richiami 
dei Pirenei e delle Alpi, montagne a 
non finire nell'arco di poche giornate 
e volendo confrontare il Tour col Gi¬ 
ro d'Italia devo dire che la cavalcata 
perla maglia rosa presentava un trac¬ 
ciato più vario, sicuramente molto 
impegnativo, ma con una serie di dif¬ 
ficoltà equamente distribuite. 

11 Tour resta però la competizione 
più severa, più cattiva, più crudele e 
più maledetta. Così è dal 1903, anno 
della sua prima edizione, così sarà 
sempre per volontà dei suoi organiz¬ 
zatori che di fronte ai ragionamenti 
di alcuni oppositori sembrano gode¬ 
re nel rispondere «prendere o lascia¬ 
re». Dopo il pioniere Henri Desgran- 
ge, il bastone del comando è passato 
al tandem Goddet-Levitan, due per¬ 
sonaggi assai diversi uno dell'altro 
(delizioso giornalista il primo, ser¬ 


gente di ferro il secondo), ma uniti 
nel dare alla loro corsa un aspetto di¬ 
sumano. Adesso dirige il tutto Jean 
Marie Leblanc che essendo stato cor¬ 
ridore dovrebbe governare con equi¬ 
librio e saggezza e che invece copia 
brutalmente i suoi predecessori. Il 
Tour è un romanzo di grande cicli¬ 
smo nel contesto di pericoli e di trage¬ 
die come quella del Mont Ventoux 
dove il 13 luglio del 1967 è morto il 
britannico Tom Simpson. Ho davan¬ 
ti agli occhi quel paesaggio lunare, 
quella scalata soffocante, quei din¬ 
torni senza un filo di vegetazione, 
quell'andar su sotto un sole martel¬ 
lante, quell'annuncio terribile di un 
atleta steso sull'asfalto e portato in 
fin di vita all'ospedale di Avignone. 
Un'altra tragedia è vicina nel tempo e 
riguarda la perdita del nostro Casar- 
telli, deceduto nella discesa del Col 
d'Aspet nell'estate del '95, uno dei 
punti che figura nel programma di 
quest'anno, quando per completare 
la seconda tappa pirenaica si dovran¬ 
no superare sette cime prima dell'ar¬ 
rivo in salita di Arcalis, località a 


2.380 metri di altitudine. Il giorno 
precedente avrà fatto cronaca il miti¬ 
co Tourmalet e a breve distanza se¬ 
guiranno i quattro appuntamenti 
sulle Alpi, perciò ancora una volta sa¬ 
rà una prova durissima, piena di sof¬ 
ferenze e di minacce. Sì, le minacce 
che s'incontreranno anche nella set¬ 
timana iniziale, quegli incroci strada¬ 
li che il gruppo affronterà quasi alla 
cieca: pericoli che non preoccupe- 
rannojean Marie Leblanc perché a 
suo dire i corridori devono essere pre- 
paratiatutto. 

Proprio per queste forzature, per 
questi imprevisti e per tutto ciò di dif¬ 
ficile e di tormentoso che il Tour rap¬ 
presenta, il mio lavoro in terra di 
Francia mi ha dato stimoli superiori a 
quelli del Giro d'Italia, eccitazioni 
particolari, momenti molto faticosi, 
ma anche esaltanti e pazienza se po¬ 
teva capitare di avere come sedile i 
gradini di una scala e le ginocchia co¬ 
me appoggio per la macchina da scri¬ 
vere, pazienza se l'albergo era lonta¬ 
no e raggiungibile a mezzanotte inol¬ 
trata per ottenere una camera, un an¬ 


golo, qualche volta solo una rete me¬ 
tallica per riposare. Nella testa di cia¬ 
scuno di noi, compresi i piloti che mi 
hanno accompagnato e bene assisti¬ 
to faceva presa il ritornello ancora og¬ 
gi in voga: «Il Tour è il Tour, prendere 
o lasciare...». 

Si direbbe che provo nostalgia per 
quei tempi perché c’era Anquetil che 
bloccava il plotone con mezz'ora di 
sciopero contro le pretese di Levitan, 
c'era Bernard Hinault che in segno di 
protesta per i disagi procurati dai nu¬ 
merosi trasferimenti, scendeva di bi¬ 
cicletta a cento metri dal traguardo. 
Alle sue spalle tutti i colleghi che ave¬ 
vano concordato di raggiungere a 
piedi la linea d'arrivo. Adesso molto è 
cambiato, ma restano le lamentele, le 
denunce verbali contro le malefatte 
di Leblanc. Parole, soltanto parole 
perché non ci sono più pedalatori 
con la statura di Anquetil e di Hi¬ 
nault, perché mancano gli uomini di 
peso, capaci di promuovere azioni 
che fanno tremare i potenti. 


Gino Sala 
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HONG KONG. Pioggia e lacrime 
sull'ultimo giorno della Hong 
Kong che per 15 6 anni è stata parte 
dell'impero britannico. Emozione 
e soddisfazione nelle parole dei 
protagonisti. Lacrime e orgoglio 
nelle parole di Chris Patten: nes¬ 
sun paese coloniale, ha detto l'ulti¬ 
mo rappresentante del governo 
britannico, è stato mai lasciato co¬ 
sì prospero con una società così li¬ 
bera, con così radicati valori di li¬ 
bertà e di buon governo. I successi 
di Hong Kong devono continuare, 
ha detto il principe Carlo parlando 
un attimo prima che la bandiera 
britannica venisse per sempre am¬ 
mainata per fare posto a quella ci¬ 
nese. Con il suo splendore odier¬ 
no, Hong Kong riscatta secoli di 
sfruttamento coloniale e occiden¬ 
tale. Gli inglesi chiudono la loro 
carriera imperiale a testa alta, non 
vengono mandati via da una lotta 
di indipendenza vincitrice, anzi 
vanno via convinti, come ha fatto 
intendere Patten, che senza questa 
Hong Kong per molti cinesi non 
vi sarebbe stata salvezza. 

L'orgoglio britannico non ha 
scalfito i cinesi più di tanto. 
Jiang Zemin, il presidente della 
Repubblica che ha parlato dopo 
il principe Carlo appena conclu¬ 
so l'innalzamento della bandie¬ 
ra rossa a cinque stelle, non ha 
fatto riferimento al passato, ha 
evitato di condannare le colpe 
del colonialismo ma ha anche 
sorvolato sui successi che Hong 
Kong porta alla Cina. Ha parlato 
della Hong Kong di domani. E 
ha risposto alle pressioni esplici¬ 
te che gli erano venute da Pat¬ 
ten, dal principe Carlo, da Tony 
Blair e dalla Albright dicendo 
che la Cina rispetterà l'impegno 
di garantire a Hong Kong «un 
alto grado di autonomia», co- 
m'è stato sancito nella dichiara¬ 
zione comune firmata da Lon¬ 
dra e da Pechino. 

La pioggia, intensa e violenta, 
non ha sconvolto le cadenze 
della cerimonia di ieri, le ha rese 
solo più faticose. Pioveva sulle 
spalle di Patten mentre il gover¬ 
natore, commosso e quasi in la¬ 
crime, accettava il saluto del 
picchetto d'onore prima di la¬ 
sciare per sempre la sua abitazio¬ 
ne. Pioveva sui vestiti di Patten, 
sul principe Carlo, sul coro e sui 
ballerini a East Tamar, la base 
del quartier generale delle Forze 
armate britanniche dove gli in¬ 
glesi hanno organizzato la ceri¬ 
monia di addio, tra le dolci ne¬ 
nie delle cornamuse scozzesi e 
gli aspri rimbombi dei tamburi 
cinesi. Pioveva più tardi, a Sta¬ 
tue Square, dove dopo la mezza¬ 
notte, davanti a centinaia di 
persone, ha parlato Martin Lee. 
Il leader del partito democratico 
ha espresso la sua «gioia per la 
riunificazione con la Cina», ma 
ha chiesto che venga al più pre¬ 
sto ripristinata la legalità attra¬ 
verso democratiche elezioni del 
consiglio legislativo. Pioveva 
sulla penisola di Kwoloon, dove 
le strade, svuotate per alcune 
ore dalle auto private e dagli au¬ 
tobus, sono state percorse fino a 
tarda notte da una folla enorme, 
festosa, che si è accalcata attor¬ 
no ai numerosissimi poliziotti - 
ancora in tenuta britannica - per 
salutarli, fotografarli, farsi foto¬ 


Una pioggia intensa e violenta ha reso diffìcili le cerimonie per il passaggio della colonia britannica 

Hong Kong si sveglia in terra cinese 
Piange Patten, l'ultimo governatore 

Jiang Zemin assicura: «Garantiremo un alto grado di autonomia» 



Alice, Laura e Kate Patten, figlie dell'ultimo governatore di Hong Kong Chris Patten, in partenza a bordo del Britannia Carmen Sosa/Reuters 


Ieri a Statue Square centinaia di persone hanno manifestato in difesa dei diritti umani 

I democratici di Martin Lee non demordono 
«Fieri di essere cinesi ma ridateci la libertà» 

La spina nel fianco del governo cinese si chiama Martin Lee, l'avvocato tenace che ha inventato il partito 
democratico sfidando anche gli inglesi con la richiesta di concessioni democratiche per l'isola contesa. 


grafare insieme a loro. 

Nelle stesse ore a Pechino mi¬ 
gliaia di persone erano riunite 
in piazza Tian An Men per fe¬ 
steggiare il «grande ritorno». 
Erano arrivati sulla piazza per¬ 
ché invitati, pubblico seleziona¬ 
to, chiamato per manifestare 
consenso a una operazione la 
cui riuscita avrà una ripercussio¬ 
ne notevole sulla sorte politica 
dei dirigenti ai vertici del parti¬ 
to. A Hong Kong non c'è stato 
niente di tutto questo. La folla 
di Kwoloon era la folla sponta¬ 
nea di un giorno di festa e di 
caldo. Per gli abitanti dell'ex co¬ 
lonia il ritorno alla Cina è ormai 
un avvenimento scontato da 
tempo, atteso senza ansia e sen¬ 
za eccitazione. Sul molo di Kwo¬ 
loon in questi giorni ha fatto 
bella mostra di sé un lunghissi¬ 
mo drago colorato di cartone. 
Draghi e fiori hanno coperto 
strade e facciate dei palazzi in 
tutta Hong Kong. Ma da nessu¬ 
na parte sono stati visti una 
bandiera rossa o qualche segno 
che ricordassero e celebrassero 
la «riunificazione». 

Statue Square, da un lato, e 
dall'altro Kwoloon sono stati ie¬ 
ri i due poli dell'attenzione ma¬ 
turata nei confronti di questo ri¬ 
torno alla Cina: quotidiana nor¬ 
malità, forte tensione politica. 
Tra questi due poli, tra indiffe¬ 
renza e politica elitaria, conti¬ 
nuerà a scorrere la vita di Hong 
Kong. Anche questa è eredità 
britannica. Ma né Patten né il 
principe Carlo se ne sono occu¬ 
pati. Hanno rivendicato a meri- 


Dini: «Pechino 
rispetterà 
Hong Kong» 

Il ministro degli Esteri 
Lamberto Dini ha spiegato 
di non credere 
«assolutamente che la Cina 
voglia mettere a 
repentaglio» la democrazia 
e i diritti umani a Hong 
Kong anche se occorre 
comprendere che il 
processo di 

democratizzazione avviato 
nel resto della Repubblica 
popolare cinese dovrà 
«procedere con gradualità». 
Dini ha anche affermato che 
«non è previsto, né 
prevedibile che vi sia 
un'interferenza di Pechino 
nel mantenimento 
dell'ordine», che nell'ex 
colonia britannica sarà 
assicurato dalla regione 
autonoma. Alla domanda se 
non fosse eccessivo il 
numero di militari inviati dal 
Governo cinese per 
assicurare la difesa esterna 
di Hong Kong, Dini ha 
risposto: «Mi dicono che gli 
inglesi hanno tenuto fino a 
diecimila soldati, il fatto che 
la Cina li voglia sostituire 
con quattromila non mi 
pare che sia esagerato». 


to dell'Inghilterra il valore del 
bagaglio economico e culturale 
che lasciano a Hong Kong, an¬ 
nunciando una sorta di «moni¬ 
toraggio» del rispetto cinese del¬ 
l'autonomia e della indipenden¬ 
za garantita all'ex colonia dagli 
accordi tra la Cina e la Gran Bre¬ 
tagna. In altri simili occasioni 
Pechino ha sostenuto che ormai 
Hong Kong è un «affare interno 
della Cina». Ma naturalmente 
nel corso delle cerimonie per il 
passaggio di sovranità né Jiang 
Zemin né Qian Qichen poteva¬ 
no dare una risposta del genere 
al principe Carlo o al primo mi¬ 
nistro Blair che anzi sono stati 
invitati a Pechino per consolida¬ 
re le relazioni tra i due paesi. Ha 
funzionato una sorta di diplo¬ 
mazia delle «buone maniere», di 
cui aveva dato già prova qual¬ 
che ora prima Qian Qichen. Il 
ministro degli Esteri cinese ave¬ 
va garantito al ministro degli 
Esteri inglese che i militari in ar¬ 
rivo stazioneranno a Hong 
Kong solo per motivi di «sicu¬ 
rezza esterna». Un primo grup¬ 
po di 509 militari è infatti arri¬ 
vato a Hong Kong nella serata di 
ieri, prima ancora che vi fosse il 
passaggio di sovranità, grazie a 
un accordo con le autorità bri¬ 
tanniche. Questa mattina all'al¬ 
ba, da tre diverse zone di confi¬ 
ne, entreranno 4.000 soldati e 
ufficiali dell'esercito di libera¬ 
zione. Arriveranno via mare, via 
aerea, via terra: in questo ultimo 
caso anche usando carri armati. 

La decisione di Pechino di 
non aspettare nemmeno la fine 
delle cerimonie ufficiali per 
aprire le porte di Hong Kong al¬ 
le forze armate ha destato scon¬ 
certo e allarme. Non tanto per la 
decisione in sé, visto che i mili¬ 
tari in arrivo vengono a sostitui¬ 
re il contingente britannico che 
nei suoi momenti di massima 
espansione ha toccato le 9.500 
unità. Quanto piuttosto per i 
tempi e le modalità: i carri ar¬ 
mati hanno fatto subito scattare 
il ricordo di ben altri carri arma¬ 
ti. E contro quei carri armati del 
1989 a Hong Kong c'era stato 
un soprassalto di sensibilità de¬ 
mocratica, con centinaia di mi¬ 
gliaia di persone a manifestare 
per le strade. D'altra parte, il ti¬ 
more che con l'acquisto di 
Hong Kong la Cina possa diven¬ 
tare economicamente più po¬ 
tente e maturare quindi ambi¬ 
zioni imperiali nell'area asiatica, 
è abbastanza forte. La prematura 
esibizione di muscoli militari 
come accadrà questa mattina 
può solo aumentare questo ti¬ 
more. Anche ben al di là di 
quanto la Cina si possa aspetta¬ 
re da una misura che in effetti 
non le è stata vietata dagli ac¬ 
cordi con Londra. Non solo 
Qian Qichen, ma anche Tung 
chee-Hwa, il capo del nuovo go¬ 
verno che si è insediato questa 
mattina alle ore 2.00, hanno 
detto che quei militari servono 
«per uso esterno»; hanno così 
rassicurato quelli di Hong Kong, 
ma hanno preoccupato i paesi 
che non amano affatto una Ci¬ 
na minacciosa e militarmente in 
crescita. 


Lina Tamburrino 


HONG KONG. Ci sono piccole e 
grandi voci a Hong Kong, voci fie¬ 
voli e voci possenti. Le prime non 
riescono a superare il perimetro 
della Statue Square, la piazza sulla 
quale si affaccia il palazzotto del 
consiglio legislativo. Le seconde 
hanno trovato una grande eco in¬ 
ternazionale, grazie all'abilità e al 
prestigio di Martin Lee, il capo del 
partito democratico che ha osato 
sfidare le regole e il risentimento di 
Pechino. Accanto alle cerimonie 
ufficiali che hanno segnato il pas¬ 
saggio di sovranità dalla Gran Bre¬ 
tagna alla Cina, ci sono state le ce¬ 
rimonie alternative, come le han¬ 
no definite i loro organizzatori: 
studenti, cattolici impegnati nel 
volontariato, uomini e donne 
che si occupano di diritti uma¬ 
ni. 

Ieri a Statue Square sono stati 
tirati su gli stand di una quaran¬ 
tina di organizzazioni, unite da 
alcune richieste comuni: il nuo¬ 
vo potere cinese rispetti le liber¬ 
tà e le garanzie legali di cui han¬ 
no goduto finora gli abitanti di 
Hong Kong. Conceda finalmen¬ 
te l'amnistia ai prigionieri poli¬ 
tici ancora nelle carceri pechine¬ 


si. Oggi tutte insieme queste di¬ 
verse organizzazioni terranno la 
prima manifestazione pubblica, 
un grande corteo nel centro cit¬ 
tadino, della Hong Kong tornata 
alla Cina. 

Quanto queste voci potranno 
contare nella determinazione 
del futuro della appena nata 
provincia cinese? La figura più 
importante per la sorte demo¬ 
cratica di Hong Kong resta Mar¬ 
tin Lee, l'uomo che in questi 
giorni ha toccato vertici di po¬ 
polarità uguali solo a quelli toc¬ 
cati dal governatore Chris Pat¬ 
ten, il dirigente politico che in 
queste ultime ore è passato con 
grande disinvoltura dal sit-in al¬ 
la messa nella cattedrale cattoli¬ 
ca, dalla cena con il principe 
Carlo sul Britannia al banchetto 
ufficiale per celebrare la fine del¬ 
la fase coloniale. Avvocato di 
successo e di raffinata educazio¬ 
ne, Martin Lee ha letteralmente 
inventato il partito democratico 
sfidando non solo Pechino ma 
anche gli inglesi perché ha rite¬ 
nuto insufficiente la disponibili¬ 
tà britannica a fare delle conces¬ 
sioni democratiche a Hong 


Kong. Anzi, c'è stato un mo¬ 
mento in cui ha addirittura pen¬ 
sato che il popolo della ex colo¬ 
nia inglese dovesse essere chia¬ 
mato a pronunciarsi per la auto¬ 
determinazione. Poi, le difficol¬ 
tà della politica lo hanno reso 
più pragmatico. Nessuno al 
mondo avrebbe infatti sostenu¬ 
to una richiesta di indipendenza 
per Hong Kong. 

Oggi Martin Lee, l'uomo che 
ha portato il partito democrati¬ 
co dentro le regole anchilosate e 
molto corporative della politica 
coloniale britannica, ritiene che 
il suo compito sia innanzitutto 
quello di rispettare la volontà e 
la fiducia di quegli elettori che 
nel 1995 hanno dato al suo par¬ 
tito la maggioranza dei voti. Il 
consiglio legislativo allora eletto 
è stato esautorato da Pechino. 
Martin Lee e gli altri membri del 
partito democratico si sono ri¬ 
trovati senza diritto di parola. 
Contro questa privazione, l'av¬ 
vocato, che ha studiato in In¬ 
ghilterra, ha avviato una cocciu¬ 
ta battaglia. 

Ieri sera, nella Statue Square, 
il suo appello a manifestare con¬ 


tro l'insediamento «illegale» del 
nuovo consiglio legislativo è 
stato accolto da centinaia di per¬ 
sone. «Sono orgoglioso di essere 
cinese, oggi più che mai... Ma 
perché i nostri dirigenti voglio¬ 
no toglierci quel po' di demo¬ 
crazia che abbiamo ottenuto 
con tanta difficoltà dagli ingle¬ 
si?», ha detto Martin Lee, cir¬ 
condato dagli altri 26 deputati 
che non faranno parte del «par¬ 
lamento provvisorio» imposto 
da Pechino. La nuova Hong 
Kong è appena nata, ma nella 
euforia cinese-pechinese del 
momento c'è già una spina. 

Martin Lee su questo non ha 
lasciato dubbi. Gode di una va¬ 
sta popolarità internazionale, 
Tony Blair lo appoggia. Ma a 
Martin Lee l'appoggio viene, in 
primo luogo, dalla parte più po¬ 
liticizzata di Hong Kong. Anche 
i suoi avversari politici sono si¬ 
curi che nelle elezioni per il 
nuovo consiglio legislativo an¬ 
nunciate per il prossimo maggio 
il partito democratico abbia il 
successo assicurato. 


L.T. 



RAT CHECK-UP. IL MODO PIÙ SERENO 
DI ANDARE IN VACANZA. 

Avete scelto la vostra vacanza? Allora non vi resta che garantirvi la 
tranquillità dì un viaggio senza imprevisti. Come? Semplice: con Fiat 
Check-up. Fino al 30 settembre 1997, con sole 30.000 lire potrete far 
eseguire 20 controlli sulla vostra Fiat (auto, veicolo commerciale o 
autocaravan}. Il veicolo ha bisogno di interventi? Se decidete di effet¬ 
tuarli pagherete un importo pari al solo costo degli interventi: il check- 
up, quindi, non vi sarà costato nulla. Suiterato il check-up, riceverete 
la Card che vi dà diritto a sei mesi di Targa Assistanee in tutta Europa. 
E se con il check-up vorrete cambiare folio motore con Selenia e sostituire 
il filtro olio e il filtro aria, Concessionarie, Succursali e Officine Autorizzate 
Fiat vi offrono mio sconto pari al valore del filtro aria {a listino, IVA esclusa).* 

rinUM-yciUo sull'auto condiste solo nel cani li io olio motore e nella sosti¬ 
tuzione del filtro olio e del Filtro aria, il costo del check-up verrà comunque addebitato. 

A FIANCO DI CHI GIADA. BDEJB 
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TELEPATIE 



Macao meravigliao 


MARIA NOVELLA OPPO 


Ridere o piangere? «Macao» ha chiuso i battenti 
con una seratona finale nella quale ha esibito in 
prima serata e in versione lunga la sua tanta po¬ 
chezza. L'abitudine fa l'uomo ladro e lo spettatore 
onnivoro. Cosicché alla fine non c'è appuntamento televisivo 
fisso che non produca i suoi reduci e i suoi orfani. E allora, ci 
domandiamo, che cosa faranno, da oggi in poi, tutti quei ra¬ 
gazzi di bella presenza, quella tappezzeria umana semovente, 
cantante e ballante? Perché quel che farà la «Parietta» lo sapre¬ 
mo dalle cronache estive (che speriamo per il suo bene non 
troppo trucide), ma dove andrà la ballerina di Siviglia, chi ce lo 
dirà? E la signora che ballava il cha cha cha? Non che ce ne im¬ 
porti qualcosa, ma non ci si può togliere tutto quel nulla in un 
colpo solo. «Macao» non era né bello né brutto, ma era pur 
sempre qualcosa. Un clima, un'idea, un rito collettivo nel qua¬ 
le Alba si è calata mantenendo però le distanze dal gruppo gio- 
vanilista. Lei, unica diva che scherza sulle sue plastiche, sulle 
sue estati di follia e sulla sua età. Tra tutte quelle ragazzine di 
Treviso giustamente odiate dalla cattivissima attrice sarda. E 
quei giovanottini muscolari e quei comici per ripetizione e di¬ 
sperazione che non sappiamo neanche come si chiamano. Bra¬ 
vo uno, meno l'altro, tutti insieme non fanno un Boncompa- 
gni, che, nelle prime puntate, si è concesso nelle vesti di preti¬ 
no impegnato a difendere la sua virtù dalle avance di un gay te¬ 
desco interpretato con tutto il minaccioso vigore necessario da 
Maurizio Ferrini. Ed era come se l'autore del programma avesse 
voluto dirci: ecco qui, mi impediscono di desiderare, ma posso 
sempre essere desiderato. Velleità, ironia, e vuoto: un'autode¬ 
nuncia intelligente (benché un po' troppo compiaciuta) è sem¬ 
pre meglio della incosciente stupidità di tanta tv. 



IL CONTO MONTECRISTO RAITRE 20.50 
Terza puntata dello spassoso sceneggiato di Ugo 
Gregoretti. Edmondo Dantes, divenuto 
ricchissimo, si è trasferito a Milano e cerca i suoi 
nemici per vendicarsi. 

PORTA A PORTA RAIUNO 20.50 

Silvio Berlusconi e Massimo D'Alema tornano da 
Bruno Vespa a un anno e mezzo di distanza per 
confrontarsi sulla riforma dello Stato. Schede 
filmate per spiegare la nuova Costituzione, 
interviste registrate a personalità autorevoli. 

PARIGI REBIBBIA RAIDUE 22.45 

Un reportage sul ritorno in Italia di Toni Negri: che 
racconta gli anni di Autonomia e la latitanza 
parigina a Pino Corrias e Renato Pezzini, che 
hanno seguito tutte le tappe del suo viaggio verso 
Rebibbia. 

MIXER GIOVANI RAITRE22.55 

Anoressia, uno dei temi più discussi dalla tv. Anche 
il programma di Sveva Sagramola ne parla. 50.000 
casi, il 9% delle adolescenti che soffre di disturbi 
alimentari mentre il fenomeno inizia a diffondersi 
anche tra i maschi. Tre storie vere commentate dal 
professor Mazzetti. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Gran Premio F.1 (Raidue, 1 3.54).&Q27.000 


PIAZZATI: 

Tg2 motori (Raidue, 1 3.24). 5.316.000 

Linea Verde Estate (Raiuno, 12.51). 4.906.000 

Pugilato (Italia 1, 20.30). 4.261.000 

lo sono la legge (Raitre, 20.30). 3.937.000 



Corrado Augias toma in tv 
per il caso Marta Russo 


20.50 IL DELITTO DELLA SAPIENZA 

Uno speciale di Corrado Augias 

RAIDUE 

Corrado Augias torna in tv per uno speciale sul caso 
Marta Russo. In studio i familiari delle persone 
coinvolte, investigatori, legali ed esperti per ricostruire 
tutti gli aspetti della vicenda. «Rigore e cautela saranno 
le cifre della trasmissione - spiega Augias -. Faremo 
anche delle simulazioni balistiche, ricostruendo in 
studio la finestra da cui è partito lo sparo, misurando 
angoli, distanze ed ingombri nella stanza». Chiunque 
può dire la sua sul delitto e sui suoi retroscena 
telefonando in trasmissione. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.40 IL BAMBINO E IL POLIZIOTTO 

Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Federico Rizzo, Adriana 
Franceschi. Italia (1989) 118 minuti. 

Lui, Verdone, è nei panni di un poliziotto che 
arresta una donna per droga e si prende in casa 
il figliolo, per non lasciarlo in balia di assistenti 
sociali ed istituti. La madre in carcere, però, 
non è d'accordo e dopo un po' il ragazzino ver¬ 
rà rapito in circostanze misteriose. 
RETEQUATTRO _ 

20.40 ABISSI 

Regia di Peter Yates, con Nick Nolte, Jacqueline Bisset, Robert Shaw. 
Usa (1977) 130 minuti. 

Passato e presente si confondono sul fondo 
dell'oceano. Un vecchio galeone spagnolo e 
una nave ospedale inabbissatasi durante l'ulti¬ 
ma guerra intrecciano il loro destino. E un cari¬ 
co di morfina attira l'attenzione di un avventu¬ 
riero. 

TELEMONTECARLO _ 

23.00 IL SEME DELLA FOLLIA 

Regia di John Carpenter, con S. Neill, J. Camerun, C. Heston. Usa 
(1994) 94 minuti. 

Un uomo rinchiuso in manicomio racconta ad 
un medico di essere un detective incaricato di 
trovare uno scrittore di romanzi horror, scom¬ 
parso alTimprowiso. 

ITALIA 1 _ 

1.35 L'ATLANTIDE 

Regia di Bob Swaim, con Tcheky Karyo, Christopher Thompson, Vi- 
ctoria Mahoney. Francia/ltalia (1992) 110 minuti. 

Atlantide è stata tutta ricostruita negli studi di 
Cinecittà, come negli anni gloriosi dell'Holly- 
wood sul Tevere. E la storia è sempre quella: nel 
secolo scorso un ufficiale si perde nel deserto e 
si rifugia tra le braccia della regina della mitica 
città. 

RAITRE 




M ATTINA 


6.30 TG 1. [5593159] 

6.45 unomattina. All’interno: 7.oo, 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Ecancmia; 8.30, 9.30 Ttq 1 - 
Flash. [24227420] 

10.05 amy e lo yeti. Film avventura 
(USA, 1993). Con Meat Loaf. 
Regia di Bob Keen. [9449468] 

11.30 TG 1. [7263468] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9893081] 

12.30 TG 1 - FLASH. [14371] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. “La Black Maria”. [8128826] 


l RAI DUE 


6.40 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LI Attualità. [7112401] 

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [4841284] 
7.45 go-cart mattina. All'Inter¬ 
no: L'albero azzurro. Per i più 
piccini; iassie. Tf. [5185536] 
ìo.oo medicina 33. Rubrica. [30352] 

10.10 QUANDO si ama / SANTA 
BARBARA. 

- . - METEO 2 . [8063826] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [2136333] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
tivù”. Rubrica. [84975] 



7.30 TG 3 - MATTINO. [23888] 

8.30 geo magazine . Documenta¬ 
rio. [9064826] 

8.50 MILLEUNADONNA . Attualità 
(Replica). [9719352] 

io.30 rai educational. Contenito¬ 
re. All’interno: Tarpo: storia 
d'autore. Rubrica; 11.00 Grand 
tour. Rubrica. [105468] 

12.00 TG 3 - oredodici. [66739] 
12.05 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo (R). [277468] 

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele¬ 
film. [85449] 


àtf RE7e 4 

6.50 LA SIGNORA DELLA CITTÀ. 

Miniserie. [7253062] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [9062468] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7797807] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [4064] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [5975] 

11.00 regina. Telenovela. [6604] 
n.30 TG 4. [2955623] 

11.45 milagros . Tn. [5508536] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [70772] 


/£> ITALIA 1 


7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO 

mattina. All’Interno: 8.00 ntti 

svegli con Ciao Ciao [fettina. 
Show; 9.00 la posta di Ciao 
Ciao [fettina. Show. [2910555] 
9.20 mcgyver . Telefilm. [7282975] 

10.25 DUE GEMELLI E UNA MONEL- 
ia. Film-Tv avventura (USA, 
1992). Con David Carradine. Re¬ 
gia di Jon Turteltaub. [85081866] 

12.20 STUDIO sport. [3626333] 

12.25 STUDIO APERTO. [3037371] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [3136826] 
12.55 happy days. Telefilm. [1607604] 


CANALE 5 


9.oo wonder woman . Tf. “La si¬ 
gnora dalle dita lievi”. [14642] 
ìo.oo la donna bionica. Telefilm. 

“Colpo duro per Jamie”. [85130] 
11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. “Un adolescente al cam¬ 
pus". [7081] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. “La mancata promozione". 
[7468] 

12.00 la tata. Telefilm. [8197] 

12.30 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. “A come astronomia". 
[1642] 



7.30 ZAP ZAP - ANTEPRIMA E- 
state. Contenitore. [7729517] 
9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. [1628517] 

10.00 cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [10826] 

n.oo due come voi. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [876888] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [529913] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [27277] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6820284] 

14.05 RIP & GRANT: UN INVESTIGA¬ 
TORE e 1/2. Telefilm. [2033772] 

15.50 solletico. Contenitore.All’in¬ 
terno: Boy meets worid. Tele¬ 
film. [8830178] 

17.50 oggi al parlamento. At¬ 
tualità. [3058941] 

18.00 TG 1. [75246] 

18.25 hai paura del buio? Tele¬ 
film. [5981807] 

18.50 LA GRANDE VALLATA. Tf. “La 
grande rapina”. [1023807] 

19.50 CHE TEMPO FA. [6244979] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU¬ 
TE / TG 2 - COSTUME E SO¬ 
CIETÀ. [2556371] 

15.25 bonanza. Telefilm. All’interno: 
16.15 15 2 - Flash. [8206420] 

17.20 W0LFF - UN POLIZIOTTO A 
Berlino. Telefilm. [642178] 

18.15 TG 2 - FLASH. [9975130] 

18.20 tgs - sportsera. Rubrica 
sportiva. [2152284] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [727468] 

19.00 hunter. Telefilm. [58739] 

19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. Comiche. [1868623] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [97449] 
14.00 TGR / TG 3. [4468] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [4332536] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: Tiro cm l'arco. 
Carpionati europei; Pattinag¬ 
gio a rotelle; Equitazione; Ci¬ 
clismo; Ciclismo. [2315642] 
17.00 GEO MAGAZINE. D0C. [42975] 
18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [5159] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [3178] 
19.00 TG 3 / TGR. [46994] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA . [442130] 


13.30 TG 4. [4081] 

14.00 CHI MI HA VISTO? ESTATE. 

Con Emanuela Folliero. [99807] 
15.00 SENTIERI. [1130] 

15.30 LA LEGGE DEL PIÙ FORTE. 
Film western (USA, 1958). 
[143062] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Conduce Iva Zanicchi con la 
partecipazione di Carlo Pistarino 
ed Ana Laura Ribas. [4249246] 

18.55 TG 4. 

METEO. [2932913] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [7085420] 


13.30 CIAO CIAO. [833739] 

15.00 alta marea. Telefilm. “Vecchi 
amici”. [3687739] 

16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [7745604] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [2229449] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Un cuore 
da conquistare”. [5826] 

18.00 hélène e i suoi amici. Tele¬ 
film. “La doppia vita”. [6555] 

18.30 STUDIO APERTO. [67739] 

18.50 STUDIO SPORT. [6530913] 
i9.oo baywatch . Telefilm. “I fuggia¬ 
schi”. [3420] 


13.00 TG 5. [2371] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[78468] 

13.45 BEAUTIFUL. [861772] 

14.15 I DUE VOLTI DI UNA DONNA. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1995). Con Yasmine Bleeth. Re¬ 
gia di Jeff Bleckner. 

Prima visione Tv. [8932420] 

16.15 sisters . Telefilm. [270246] 

17.15 il commissario scali. Tele¬ 
film. [5518449] 

18.15 CASA VIANELL0. Situation C0- 
medy. [26352] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7444710] 


13.00 TMC SPORT. [71178] 

13.10 ironside . Telefilm. [9798739] 

14.15 LA FORZA INVISIBILE. Film 
giallo (USA, 1968). Con George 
Hamilton. Regia di Byron Ha- 
skin. [2296062] 

16.20 TAPPETO VOLANTE UNFOR- 
gettable . Talk-show. 
[7171081] 

17.45 Da Bellaria: zap zap estate. 
Contenitore. All’interno: Qua la 
zampa. Telefilm. [7873212] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS. [152401] 

19.55 TMC SPORT. [508420] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [59] 

20.30 TG 1 SPORT. [17623] 

20.35 LA ZINGARA. GÌ0C0. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [2939456] 

20.50 SPECIALE PORTA A PORTA. 

Attualità. Conduce Bruno Vespa. 
“La bicamerale”. [796284] 

22.35 TG 1. [6734994] 

22.40 HONG KONG ADDIO. Attualità. 
Di Carmen Lasorella. [7088555] 


20.30 TG 2 - 20,30. [10710] 

20.50 IL DELITTO DELLA SAPENZA. 

Attualità. Conduce Corrado Au¬ 
gias. A cura di Anna Albanese e 
Leandra Leandri. Regia di Giu¬ 
seppe Sciacca. [132062] 

22.45 PARIGI REBIBBIA. “Il ritorno di 
Toni Negri”. Un reportage di Pi¬ 
no Corrias, Renato Pezzini. Re¬ 
gia di Enrico Carlesi. [3815791] 


20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [5189979] 

20.30 friends. Telefilm. [14536] 

20.50 il conto montecristo. Mi¬ 
niserie. Con Mariano Rigillo, Ca¬ 
terina Vertova. [780623] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [54791] 

22.55 FORMAT PRESENTA: MIXER 

giovani. Attualità. Con Sveva 
Sagramola. [3107642] 


20.40 IL BAMBINO E IL POLIZIOT¬ 
TO. Film commedia (Italia, 

1989). Con Carlo Verdone, Fe¬ 
derico Rizzo. Regia di Carlo Ver¬ 
done. [3365820] 

22.50 LA MOGLIE VERGINE. Film 
commedia (Italia, 1975). Con 
Edwige Fenech, Renzo Monta- 
gnani. Regia di Franco Martinel¬ 
li. [2329642] 


20.00 mr. cooper. Telefilm. “Amici 
per la pelle”. [4791] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[90468] 

20.45 FESTivALBAR '97. Musicale. 
Con Amadeus, Elisabetta Ferra- 
cini. [681352] 


20.00 TG 5. [3449] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [92826] 

20.45 abissi di paura. Miniserie. 
Con William Petersen, Karen Sii 
las. Regia di Jeff Bleckner. 
[511130] 

22.45 TG 5. [7070197] 


20.10 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Rubrica (Replica). [700062] 
20.40 abissi. Film avventura (USA, 
1977). Con Robert Shaw, Jac¬ 
queline Bisset. Regia di Peter 
Yates. [8837710] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [78685] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [3886260] 

0.30 rai educational. All’Interno: 
Il mito di EJpdleto; Filoscfia. 
Documenti. [6812956] 

1.00 SOTTOVOCE. [9774192] 

1.20 LA NOTTE PER VOI. [93525579] 
1.55 0' SOLE MIO. [6785395] 

2.15 SIGNORI, IO SONO IL COMI¬ 
CO. Commedia. [4984395] 

3.20 MONASTERO DI SANTA CHIA¬ 
RA (NAPOLI HA FATTO UN 

sogno) . Film drammatico. 


23.15 TG 2 - notte. [3832468] 

23.45 NEON-CINEMA. [3735913] 

23.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7974536] 

24.00 METEO 2. [56463] 

0.05 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [7925260] 

0.15 TV ZONE - AI CONFINI DELLA 
TELEVISIONE. [76821] 

0.45 l'alibi. Film drammatico (Italia, 
1969). Con Vittorio Gassman. 
[2689840] 

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.50 Spagna: PALLACANESTRO. 

Italia-Croazia. [3674975] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [6771173] 
i.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [9770376] 

1.35 l'atlantide. Film avventura 
(USA, 1992). Regia di Bob 
Swaim. [4287802] 

3.20 piccoli gangster. Film mu¬ 
sicale (USA, 1976). Regia di A- 
lan Parker. [3801173] 

5.10 LETTERE A MESTIERI DI VI¬ 
VERE. Attualità. 


0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6702043] 

1.30 DUE MAFIOSI CONTRO 

GOLDGINGER . Film COmiCO (I- 
talia, 1965). Con Franco Fran¬ 
chi, Ciccio Ingrassia. Regia di 
Giorgio Simonelli. [5916043] 
3.00 mannix. Telefilm. [4068956] 
3.50 troopers. Telefilm. 
[3686294] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[7459227] 

5.io kojak. Telefilm. Con TellySa- 
valas. 


23.00 IL SEME DELLA FOLLIA. Film 
horror (USA, 1994). Con Sam 
Neill, Julie Carmen. Regia di 
John Carpenter. 

V.M. di 14 armi. 

Prima visiere Tv. [59642] 

1.00 FATTI E MISFATTI. [8463289] 
1.10 Italia i sport. All’interno: 

1.15 Studio Sport. [6716734] 
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “L’entità di 
cristallo”. [3822173] 

3.00 enigma - aenigma . Film hor¬ 
ror (Italia, 1987). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: 0.15 15 5. [4907178] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [5936597] 

1.45 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [4094531] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [5055376] 

2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [5063395] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5064024] 

3.30 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [5067111] 

4.00 TG 5 EDICOLA. [5068840] 

4.30 corto circuito (Replica). 


23.00 TMC SERA. [78807] 

23.25 IL PISTOLERO DI DIO. Film 
western (USA, 1968). Con 
Glenn Ford, Carolyn Jones. Re¬ 
gia di Lee H. Katzin. [3060826] 
i.40 tmc domani. Attualità. 
[6300050] 

2.00 14* ora. Film drammatico (U- 
SA, 1951, b/n). Con Paul Dou¬ 
glas, Richard Basehart. Regia di 
Henry Hathaway. [3821208] 

3.30 CNN. 


Tmc 2 

14.05 discoteque. Ru¬ 
brica. [928401] 

15.00 clip to clip. Ru¬ 
brica. [8936994] 

17.20 BEACH VOLLEY. 
[167604] 

17.55 rick'n roll. Ru¬ 
brica. [1618913] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 
Telefilm. [919979] 

18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [4430888] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. (R). [673604] 

20.30 FLASH. [588517] 
20.35 VOLLEY. World 

League. [550284] 

22.20 CALCIO A 5. Finali. 
Bnl Roma-Milano. 
[394284] 

22.50 TMC 2 SPORT MA- 

gazine. All’interno: 
Tmc Race. [867807] 
0.05 RICK'N ROLL. 


Odeon 

13.30 L'ALBERO DELLE 
mele. [61235555] 

17.00 CAPRICCIO E PAS¬ 
SIONE. Tn. [937449] 
18.00 TG ROSA. [853888] 

18.30 PIANETA VIDEO. 

Rubrica (R). 

ANICA FLASH. 
[861807] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [169826] 

19.30 INF. RB3. [168197] 
20.00 TG ROSA. [158710] 

20.30 L'ULTIMA LUNA 
D'AGOSTO. Film 
drammatico. 

ANICA FLASH. 
[336997] 

22.30 INF. REG. [721994] 
23.05 guitar game. Mu¬ 
sicale. [5916933] 

23.20 A TU PER TU. Attua¬ 
lità. [7228807] 

23.50 FRAME. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[35358772] 

13.15 tg. News. [2595333] 

14.30 DYNASTY. [552772] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2622913] 

18.00 diamonds. Tele¬ 
film. [946197] 

19.00 TG. News. [7408352] 
20.50 DELITTO AL CEN¬ 
TRAL PARK. Film Tv 
drammatico (USA, 
1989). Con William 
Baldwin, Lara Flynn 
Boyle. Regia di John 
Herzfeld. [414739] 

22.30 SEVEN SHOW. Con 

Alessandro Greco, le 
“Clubettes”. [220536] 

23.30 auto & auto. Ru¬ 
brica. [870555] 

24.00 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Con Eliana Bosatra e 
Luca Damiani. Regia 
di Luca Bugliarello. 
[22936449] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica. Con Patrizia 
Pellegrino. [625371] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[668772] 

20.30 s.o.s. terra. Ru¬ 
brica di ambiente. 
[744791] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Egnazio 
Mannelli. [147604] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Me 7T 

10.55 FIORI D'ACCIAIO. 
Film. [9027642] 

12.55 ZANNA GIALLA. 
Film. [5812826] 

14.20 APPUNTAMENTO 

al buio. Film com¬ 
media. [8368623] 

15.55 PRIMA DELL'ALBA. 
Film. [4307888] 

17.35 LA CONTESSA 

scalza. Film com¬ 
media. [2706178] 
19.05 IN FUGA PER TRE. 

Film. [9813371] 

20.45 SET. [5997197] 

21.00 VENTO DI PASSIO¬ 
NI. Film. [3452623] 
23.10 GIÙ LA TESTA - DI¬ 
RECTOR'S CUT. 
Film. [39877178] 

2 .oo cyclo. Film dram¬ 
matico. [7354647] 
4.00 BRACCIO VINCEN¬ 
TE. Film drammatico. 


Me +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 

domicilio. Rubrica. 
[21130739] 

11.10 CONCERTO PER 
PIANOFORTE N. 2 
IN SI BEMOLLE 

maggiore. Brahms 
(R). [4195178] 

12.05 QUARTETTO N. 2. 

Borodin (R). [2233246] 
12.40 OBERON. C.M. VOfl 
Weber (R). [881352] 
12.50 CENERENTOLA. G. 

Rossini (R). [872604] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78246081] 
19.05 +3 NEWS. [9810284] 
21.00 LA BOHÈME. Di G. 

Puccini. [370265] 
23.00 SINFCNIA N. 39 IN 
MI BEMOLLE MAG¬ 
GIORE K543. W.A. 
Mozart. [580420] 
24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.06 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama 
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45 
L’oroscopo; 10.07 Italia no, Italia sì: 
viaggio quotidiano in un paese a due 
facce; —Come vanno gli affari; 
13.28 Doppiando, doppiando; 14.05 
Medicina e società; 14.11 
Ombudsman estate: il programma 
che dà voce a chi voce non ha. Un 
programma a cura di Carla Ghelli; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 Express; 18.12 I mercati; 
18.30 RadioHelpi; 19.28 Ascolta, si 
fa sera; 19.35 Zapping; 22.42 
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 Programma musica¬ 
le. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue: 
appuntamenti del mattino presentati 
da Massimo Catalano. A cura di Leda 
Zaccagnini. Regia di Gigi Musca; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 II mercante di 
fiori (Seconda parte). 57’ parte; 9.00 II 
programma lo fate voi; 11.50 
Mezzogiorno con...; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Singoli; 15.37 
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni: 
conducono Fabio De Luca e Riccardo 
Pandolfi; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Programma musi¬ 
cale. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre; 
10.15 Terza pagina; 10.30 


MattinoTre; 11.55 II piacere del testo; 
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: Eros 
italiano; 12.30 Opera senza confini. 
Musica e parole. C.W. Gluck: Alceste; 
13.52 Lampi d’estate; Gli indifferenti; 
19.02 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite Festival; Il Cartellone; 
20.00 Concerto di duetti, trii, quartetti 
vocali e cori di Schubert; 21.30 
Altrisuoni: Pino Minatra Sud 
Ensemble; 23.50 Storie alla radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 













01COMO7A010 7 ZALLCALL 11 21:36:14 06/30/97 


Martedì 1 luglio 1997 



l'Unità 


+ 

Il Paginone 


Il Personaggio 

Ascese e cadute 
di Mike Tyson 
il «cannibale» 


MAURIZIO BUGGERI 


è È CHI LO chiama 
“ cannibale, chi inde¬ 
moniato, chi belva 
affamata. C'è chi si 
diverte a pensare come se la 
sarebbe cavata «Hannibal 
thè Cannibal» davanti a una 
simile preda. Lo scorso saba¬ 
to notte, le acrobazie sulle ta¬ 
stiere dei computer di Las Ve¬ 
gas hanno esaurito tutto il 
possibile repertorio sul morso 
del secolo e la rissa da stadio 
nei corridoi dell'Mgm. Ora 
siamo a bocce ferme, non 
possiamo certo sentire l'odo¬ 
re acre di quelle tre riprese; 
né c è consentito di cogliere 
quell'attimo di scoramento 
in cui Tyson cerca disperata- 
mente gli occhi di Mills Lane, 
l'arbitro che sorvola su una 
testata di Holyfield facendo 
proseguire l'incontro. A boc¬ 
ce ferme, tuttavia, si può ra¬ 
gionare meglio, certamente 
con più distacco. E allora non 
ce la sentiamo di giustificare 
una simile reazione, se non 
con una sola spiegazione: 
paura. Ma per giungere a 
questa conclusione vai la pe¬ 
na fare un bel salto indietro 
nella vita di Michael «Ge¬ 
rald» Tyson, nato a Brooklyn 
trentun anni fa. Può sorpren¬ 
dere, ma quello che viene, a 
ragione, considerato forse il 
più potente pugile della sto¬ 
ria del pugilato, da piccolo se 
la faceva sotto davanti a tutti. 
Non per colpa sua, natural¬ 
mente. La sua in¬ 
fanzia era stata 
terribilmente du¬ 
ra e, oltre che da 
suoi amici, quel 
bambino disa¬ 
dattato riusciva a 
prenderle anche 
dalle ragazzine. 

In quella testa 
sballottata nei vi¬ 
coli di New York 
non potè certo 
crescere quel che 
si dice io buon 
senso, così, a soli 
dodici anni, il 
piccolo Tyson 
pensò di mettere 
a frutto il primo 
colpo della sua 
vita: uno scippo 
a una donna. Su¬ 
bito arrestato, 

venne spedito in un riforma- 
torio. Fu proprio la boxe, co¬ 
me spesso accade, a salvarlo 
dalla sbarre, e se Tyson, no¬ 
nostante tutto, conserva un 
attuale conto in banca di tre¬ 
cento miliardi, lo deve a due 
uomini: Cus D'Amato e Jim 
Jacobs, entrambi scomparsi. 
Furono proprio loro a guidar¬ 
lo fuori da una sicura esisten¬ 
za criminale. D'amato, famo¬ 
so manager di Floyd Patter- 
son, lo tirò fuori dal riforma- 
torio adottandolo e riacco¬ 
standolo alla vita attraverso 
gli allenamenti sul ring. Un 
insegnamento che Tyson di¬ 
mostrò d'imparare perché, 
pur eliminato dalla squadra 
stratunitense alle selezioni 
delle Olimpiadi del 1984, fu 
protagonista di un sensazio¬ 
nale avvio nella sua carriera 
da professionista, vincendo i 
suoi primi dieci incontri in un 
totale di sedici round. Vale a 
dire che i suoi avversari crol¬ 
lavano per Ko al ritmo di una 
ripresa e mezza! Il suo esor¬ 
dio tra i professionisti, 
nell'85, lo vide opposto ad 
Hector Mercedes, folgorato 
in appena una ripresa. L'uo¬ 
mo era ormai costruito, le ris¬ 
se di Brooklyn e il penitenzia¬ 
rio appartenevano a un pas¬ 
sato sconosciuto. Fu così che 
un anno più tardi, a soli venti 
anni, quattro mesi e due 
giorni, battendo Trevor Ber- 
bick, Tyson divenne il più 
giovane campione del mon¬ 
do dei massimi della storia 
del pugilato. Purtroppo per 
lui, a stargli vicino era rima¬ 
sto solo il suo barbiere: Cus 
D'Amato, il suo mentore, se 
n'era già andato da un anno. 
Senza più la sua guida, ma 
pieno di soldi, Tyson finisce 
sotto la protezione di Don 
King, uno dei più scaltri, 
sporchi e impuniti organizza¬ 
tori della boxe. Sono anni di 
vizi e stravizi, quelli passati 
assieme a Don King: vittorie 
facili e lussi sfrenati; borse da 
capogiro, investimenti folli, 
ville da miliardi e donne a 
profusione. Fioccano le de¬ 
nunce. Nell'87 è accusato di 
molestie e aggressione ai 
danni di una donna e di un 


custode di un garage: evita di 
finire in giudizio sborsando 
105mila dollari. Un anno do¬ 
po scoppia una lite furibonda 
con la moglie, sposata sei 
mesi prima: deve intervenire 
la polizia prima che Tyson la 
massacri insieme alla suoce¬ 
ra. La buona uscita per mam¬ 
ma e figlia gli costa un milio¬ 
ne di dollari, una cifra irriso¬ 
ria per il suo conto in banca. 
Il tempo di divorziare per ag¬ 
gredire di nuovo l'inserviente 
di un parcheggio di Los An¬ 
geles e rimettersi nei guai 
con una denuncia ai suoi 
danni da parte di un'amica 
della ex moglie. La vita di Ty¬ 
son procede tra terribili Ko e 
stragi notturne, fino a quan¬ 
do non viene colto in fallo da 
uno sconosciuto del ring, un 
Cameade per eccellenza, un 
fantasma delle corde: il cic¬ 
cione James Buster Douglas. 
Una sorta di barile di birra 
che a Tokyo - in un incontro 
assolutamente insignificante 
per la differenza di forze in 
campo, ma valido lo stesso 
per la corona mondiale - rie¬ 
sce a colpire al momento 
giusto e nel posto giusto il 
muso di Tyson spedendolo al 
tappeto senza dargli la possi¬ 
bilità di riprendersi. Dalla 
sconfitta con lo sconosciuto 
(che perderà subito con Ho¬ 
lyfield) al fattaccio dell'alber¬ 
go di Indianapolis - quando 
Desirée Washington, parteci¬ 
pante a un con¬ 
corso di bellezza, 
accusò Tyson di 
averla violentata 
- non passa mol¬ 
to tempo. Per 
l'accusa di stu¬ 
pro, che tutti co¬ 
noscono, gli ven¬ 
gono affibbiati 
sei anni di reclu¬ 
sione, anche se 
dopo tre anni 
viene rilasciato 
per buona con¬ 
dotta. Sostenuto 
da una nuova fe¬ 
de, quella dell'I¬ 
sIam, Tyson rico¬ 
mincia umilmen¬ 
te a scalare una 
nuova carriera; 
gli vengono get¬ 
tati sul ring di 

agnelli sacrificali che rispon¬ 
dono ai nomi di Me Neely, 
Mathis junior, Bruno e Sei- 
don. Prima di dover fare, una 
volta per tutte, i conti con la 
paura. Lo scorso 11 novem¬ 
bre, infatti, Tyson incontra il 
primo vero pugile della sua 
risalita: Evander Holyfield. 
Non un massacratore del 
ring, non uno dei migliori 
pugili della storia del pugila¬ 
to. Ma un buon pugile, uno 
che è forte e che sa che per 
battere Tyson ci si deve alle¬ 
nare senza trascurare nulla. 

A IUTATO DA UNA gior¬ 
nata di grazia Holy¬ 
field distrugge lette¬ 
ralmente l'avversario, 
mandandolo più volte sul¬ 
l'orlo del knock down, fino a 
quando l'arbitro non decide 
di sospendere il match. Un 
incontro che segnerà per 
sempre l'integrità psicofisica 
di Tyson, salito lo scorso sa¬ 
bato notte con le gambe tre¬ 
mule sul ring di Las Vegas. Le 
prime due riprese hanno par¬ 
lato chiaro: Holyfield aveva 
in mano l'incontro; boxava a 
centro ring ed era in attesa 
del colpo risolutore da sferra¬ 
re sul viso dello sfidante. Ty¬ 
son era morto di paura: per 
questo ha cercato una solu¬ 
zione stravagante, per que¬ 
sto è uscito dai binari. Se le 
stava facendo sotto e non ha 
ragionato più. Ha fatto tilt, 
tornando improvvisamente a 
essere quel bambino che ve¬ 
niva picchiato da una ragaz¬ 
zina. Può succedere quando 
ti fanno combattere con dei 
«sacchi» prima d'incontrare 
uno che conta. I suoi difenso¬ 
ri accusano l'arbitro di non 
aver richiamato Holyfield do¬ 
po la testata del primo 
round, ma questo non toglie 
nulla al fatto che Tyson dove¬ 
va lo stesso proseguire e ter¬ 
minare il match. Ho visto 
centinaia di pugili terminare 
incontri ridotti come polpet¬ 
te al ragù, senza che si fosse¬ 
ro lamentati una sola volta 
con l'arbitro: quella di Tyson 
è stata una scusa bella e buo¬ 
na. Sul ring vince chi è più 
forte. 




Il Reportage 


Al largo delle Egadi 
passano i branchi 
che vanno verso 
le coste deir Africa 
L’isola che ha 
conosciuto l’epopea 
dei Fiorio, l’antica 
famiglia di armatori 
palermitani, oggi 
meta turistica per 
50 giorni l’anno 



Il rais di Favignana 
alla caccia del tonno 
Giapponesi in agguato 
con le navi-macelleria 

DALL’INVIATO 

SAVERIO LODATO 


FAVIGNANA. «Fio 5 6 anni, mi chia¬ 
mo Gioacchino Cataldo, sono l'ot¬ 
tavo rais di questo secolo. O, se pre¬ 
ferisce, l'ultimo dei tonnaroti». E un 
gigante che pesa centotrenta chili, 
l'uomo che mi sta di fronte. Capelli, 
barba, occhi nerissimi. Il viso colore 
del cuoio, due grandi mani che 
esprimono una forza e una vitalità 
senza le quali questo mestiere non si 
può fare. Un' agilità indispensabile, 
in questa sceltissima e particolarissi¬ 
ma categoria di pescatori, per evita¬ 
re il micidiale colpo di coda del ton¬ 
no ferito che ti può spezzare in due la 
spina dorsale, per tirare in barca be¬ 
stioni che possono superare i tre 
quintali dipeso. 

Diventare rais, cioè l'assoluto ca¬ 
pociurma di sessanta tonnaroti - ché 
da tante persone è composta la taske 
force che per un paio di mesi dà la 
caccia ai tonni che si avventurano 
nelle acque di Favignana - è molto 
più difficile che diventare «ordina¬ 
rio» all'Università. 

Il rais, una volta nominato, resta 
tale sino al giorno in cui si sentirà le 
forze per guidare e dare ordini alla 
ciurma. È lui, il rais, che da una deci¬ 
na di secoli - forse di più - stabilisce il 
giorno esatto in cui iniziare la mat¬ 
tanza, come e dove disporre il pian¬ 
tonamento delle reti. Che di quel 
micidiale e perfetto labirinto di cor¬ 
de e cavi d'acciaio che porterà il ton¬ 
no alla morte, deve studiare la map¬ 
pa a tavolino, metro per metro, in 
base a calcoli di venti, correnti, pro¬ 
fondità. Sapendo - come mi dice 
l'ottavo rais di questo secolo - che un 
grave «errore a tavolino» si rivelerà 
un grave « errore a mare». È il rais che 
scandisce i tempi, che scmta, sotto 
lo specchio dell' acqua, il numero 
esatto dei pesci che, inconsapevol¬ 
mente, si stanno votando alla mor¬ 
te, che darà - in ultimo - e sempre a 
suo insindacabile giudizio - l'ordine 
che la mattanza cominci; infine, è 
ancora lui, il rais, che «chiude le por¬ 
te» che «apre le porte». Ovvio che 
debba essere amato e rispettato, ma 
anche temuto e riverito dalla ciur¬ 
ma. Un errore in mare può costare 
vite umane. 

Ci siamo incontrati in uno stabili¬ 
mento che qui, a Favignana, nel 
cuore delle Egadi, aventi minuti d'a¬ 
liscafo da Trapani, risale a quell'au- 
tentica età dell' oro rappresentata 
dai Fiorio. Favignana vuol dire mat¬ 
tanza - dice Gioacchino Cataldo - e 
Favignana vuol dire l'epopea dei 
Fiorio. Qui ci sono ancora le case 
estive e gli stabilimenti della più illu¬ 
minata e ricca imprenditoria che la 
Sicilia abbia mai avuto. Osserva l'ot¬ 
tavo rais, che tale resterà con ogni 
probabilità almeno sino al 2000, 
che «il 90 per cento degli italiani co¬ 
noscono il tonno solo sotto forma di 
scatoletta, non lo hanno mai man¬ 
giato fresco, appena pescato». E 
molti non sanno che, nel mondo, la 
prima scatoletta di tonno venne 
fuori proprio dagli stabilimenti Fio¬ 
rio che iniziarono a funzionare nella 
seconda metà dell' ottocento. Etutti 
gli altri, italiani o giapponesi, spa¬ 
gnoli o portoghesi, nei decenni a ve¬ 
nire, non avrebbero fatto altro che 
copiare 

Saremo costretti - e ce ne ramma¬ 
richiamo davvero - ad andare mol¬ 
to, forse troppo per flash in questo 
resoconto. Favignana non è un'«i- 
sola qualunque» nel panorama del¬ 
le isole siciliane. Qui sopravvive una 
tonnara e l'altra è quella di Bonagia, 
lungo la costa del trapanese. Alla vi¬ 
gilia degli anni '40, in Sicilia, le ton¬ 
nare erano 42. Eppure, anche questi 
ultimi residui di una grande civiltà 
del lavoro stanno scomparendo. Fa¬ 
vignana ( dalla quale dipendono an¬ 
che le isole più piccole, Levanzo e 
Marettimo) - il nome deriverebbe da 
«Favonio», il vento che porta i tonni 
- non supera i 3000 abitanti, che d'e¬ 
state, con il turismo, possono rag¬ 
giungere quota trentamila. Un me¬ 
se, massimo cinquanta giorni di sta¬ 
gione. In cui - per dirla con le parole 
d'una canzone di Roberto Vecchio¬ 
ni - arriveranno «i piemontesi con le 
loro Toyota», e in generale tutti i 
«lumbard» e i «padani» disposti a 
chiudere un occhio sulla loro ansia 
«separatista» chiedendo in cambio 
insenature e baie mozza fiato; e an¬ 
che frotte di palermitani e trapanesi 
che da queste parti hanno messo su 
casa. 

Ma Favignana non è un «'isola fe¬ 
lice». I favignanesi sono perenne- 
mente infastiditi, brontolano spes¬ 
so, nei dieci mesi in cui la gigantesca 
spugna turistica si restringe a vista 
d'occhio, ma anche nei due mesi di 
alta stagione. Non hanno tutti i tor¬ 
ti: il caso ha voluto che qui, in pieno 
paese, oltre cento anni fa, fosse co¬ 
struito un carcere che è diventato un 
supercarcere. Un carcere-non va di¬ 
menticato - che offre da vivere a un 


migliaio di persone. Può essere sere¬ 
no chi ha avuto in dono un mare e 
un clima come questi, che per secoli 
e secoli ha tratto dalla pesca e dalla 
lavorazione del tonno il suo sosten¬ 
tamento, e che oggi, invece, si vede 
costretto - suo malgrado - a guardare 
con interesse un' orrenda costruzio¬ 
ne in cemento armato? Le navi sca¬ 
ricano migliaia di turisti, ma anche i 
furgoni blu scuro della polizia peni¬ 
tenziaria che traducono i detenuti, 
spesso ergastolani, comunque per 
reati molto pesanti. È una beffa del 
destino, inutile negarlo. Una beffa 
che col tempo ha prodotto rasse¬ 
gnazione. 

Si è perduta la consapevolezza 
della vera vocazione dell' isola, che 
resta il turismo. Quei due mesi trop¬ 
po contratti, non si riesce a farli lie¬ 
vitare con una progettualità, con 
una capacità, che sia tutta indigena, 
di guardare al futuro. Gruppi turisti¬ 
ci del nord, negli anni '60, tentaro¬ 
no il colpaccio con l'accaparramen¬ 
to delle aree, con l'edificazione di 
selvagge «cattedrali nel deserto», 
ma molti ci rimisero le penne. L'am¬ 
ministrazione comunale, guidata 
dal sindaco Giuseppe D'Asta, vec¬ 
chia de risorta sotto le sembianze di 
una lista civica, dorme il sonno dei 
giusti e si limita a dare la colpa «alla 
Regione», alla «Provincia», al «go¬ 
verno romano». Ovviamente, tut- 
t'altro che innocenti. 

La signora Rosaria Miceli, piccoli¬ 
na e con gli occhiali, è un po' la rap¬ 
presentazione vivente di che diffe¬ 


renza passa - qui - fra l'alta e la bassa 
stagione. È proprietaria dell' unica 
edicola. D'estate finisce sommersa 
da quintali di quotidiani e libri delle 
più grandi case editrici. Sul marcia¬ 
piede c'è la coda. A turismo finito, la 
signora Miceli riemerge per incanto 
da un' edicola che resterà sgombra 
di libri e giornali per altri dieci mesi. 
Vale per tutti gli esercizi commercia¬ 
li. 

Ma torniamo a tonni e mattanze. 
Non abbiamo l'ambizione di farne 
la storia. E chi volesse saperne di più 
può sempre leggere lo splendido vo¬ 
lume (edito da Sellerio), «La pesca 
del tonno in Sicilia», introdotto e 
curato da Vincenzo Consolo. Noi 
vogliamo solo dirvi che la beffa, del¬ 
la quale parlavamo prima, è duplice, 
se riferita alla mattanza. I tonni che 
cercano le acque calde nel periodo 
della riproduzione, e perciò finisco¬ 
no nel Mediterraneo provenendo 
dall' Atlantico, da queste parti lo 
chiamano «tonno rosso di corsa di 
andata». Sottintendendo che la 
«corsa di ritorno» non ci sarà: cerca¬ 
no l'Africa, ma molti non ci arrive¬ 
ranno mai. La beffa sta nel fatto che 
a largo di Favignana, in acque inter¬ 
nazionali, stazionano in agguato 
quasi duecento imbarcazioni-fatto- 
ria, giapponesi e coreane. Dotate di 
sistemi satellitari «captano» il pas¬ 
saggio dei branchi, e nelle loro reti 
resteranno decine di migliaia di 
esemplari. Sapete qual è quest'anno 
il fatturato della tonnara di Favigna¬ 
na? 696, e d'un peso medio d'una 





quarantina di chili, sino a domeni¬ 
ca scorsa. Attualmente - ci informa 
Gioacchino Cataldo - ci saranno 
un'altra cinquantina di tonni già 
catturati. Sarà di queste dimensioni, 
per quest'anno, l'ultima mattanza. 
Altri 700 sono i tonni finiti in trap¬ 
pola a Bonagia. Pochino. In altre pa¬ 
role, qui, ormai, arrivano le briciole. 
Si morde le mani l'ottavo rais di que¬ 
sto secolo: «quest'anno c'è stata bo¬ 
naccia e c'è stato scirocco. I tonni 
hanno in qualche modo "scavalca¬ 
to" Favignana. E fra Malta e Pantel¬ 
leria hanno avuto una pesca mira¬ 
colosa: 35 mila tonni». 

Risultato: la cooperativa «La mat¬ 
tanza», della quale Cataldo è anche 
presidente e composta dai sessanta 
tonnaroti che stoicamente si sono 
consorziati per evitare che la tradi¬ 
zione vada perduta, sono in «rosso» 
di trecento milioni. Pagano i diritti 
di pesca, l'affitto di barche, reti e tut¬ 
to il materiale necessario, alla fami¬ 
glia Parodi di Genova, che subentrò 
aiFiorio. 

Parte delle attrezzature sono state 
fornite dalla regione, e un'altra par¬ 
te è stata acquistata dalla cooperati¬ 
va. La regione, che prima finanziava 
alla grande l'imprenditore Casti¬ 
glione, che per dieci anni pescò in 
proprio subentrando ai Parodi, que¬ 
st'anno ha comunicato che, per fi¬ 
nanziare la cooperativa, non ha una 
lira. Il tonnaroto favignanese - non 
meravigliatevi - non ama il pesci¬ 
vendolo giapponese: aTokioun chi¬ 
lo di tonno viene venduto 170 dol¬ 
lari al chilo. 

Pietro Di Carlo, 45 anni, presiden¬ 
te dell'associazione cooperative ita¬ 
liane della Sicilia, che offre tutto il 
sostegno possibile alla cooperativa 
«La mattanza», spiega che è merito 
dei tonnaroti riuniti in cooperativa, 
se quest'anno - per la prima volta - 
una parte del pescato è rimasta ai fa- 
vignanesi che hanno pagato il ton¬ 
no fresco diciotto mila lire al chilo. 
Una piccola grande rivoluzione: per 
decenni, qui, del tonno non restava¬ 
no neanche gli scarti. Pescato, con¬ 
gelato, e immediatamente venduto 
in giro per il mondo. 

Ma la forbice Tokio-Favignana 
bmcia. Fra Sabato e Domenica, 
qualcosa, per la prima volta, si è 
mosso. E' merito dell' associazione 


DALL’INVIATO 


FAVIGNANA. La «mattanza» ha un 
cuore antico. Nell' arcipelago delle 
Egadi - e Favignana è l'isola più gran¬ 
de delle Egadi -, la pesca del tonno, 
con il sistema delle tonnare fisse, si 
pratica da 5ooo anni. Ne parlano 
Omero nell' Odissea, Eschilo e Ari¬ 
stotele. Ma la pesca - in maniera sta¬ 
bile - venne organizzata dai saraceni 
sin dall' ottocento. Saranno gli ara¬ 
gonesi nel 1341 a permettere l'im¬ 
pianto stabile di due tonnare. Nel 
163 7 le Egadi vennero cedute dal go¬ 
verno spagnolo al marchese di Palla¬ 
vicino, in cambio di 5oo mila scudi. 
E nel 1874 il passaggio a Ignazio Fio¬ 
rio che acquistò le Egadi dai Pallavi¬ 
cino per due milioni e settecento 
mila lire. 

Oggi un tonnaroto, riesce a porta¬ 
re a casa per l'intera stagione della 
mattanza - da aprile a luglio - nove 
milioni. Insufficienti, ovviamente. 
Questo spiega le gravi condizioni in 


La Scheda 


Un'attività 
dal cuore 
antico 


cui versa la cooperativa « La Mattan¬ 
za» che si è costituita nel febbraio di 
quest'anno ora che anche l'ultimo 
imprenditore, Castiglione, ha deci¬ 
so di mollare. Alcune migliaia di tu¬ 
risti - quest'anno - hanno potuto as¬ 
sistere alla «mattanza», per iniziati¬ 
va dei tonnaroti, che hanno orga¬ 
nizzato escursioni apposite. Un pic¬ 
colo esempio - dicono - di come la 
pesca del tonno e il turismo potreb¬ 
bero diventare sempre di più attività 
complementari. 

Il tonno è un po' come il maiale: 


del tonno non si butta niente. La sua 
parte più pregiata, in assoluto, è 
l'uovo, la cosiddetta bottarga che 
viene venduta a duecentomila lire al 
chilo. 

Ottimi gli spaghetti alla bottarga, 
ma la bottarga può anche essere 
mangiata a fette con un po' di limo¬ 
ne. Niente a che vedere - e sia detto 
con rispetto - con l'uovo di sgombro 
o l'uovo di muggine, quest'ultimo 
comunque assai prelibato. 

Se andate a Favignana troverete 
una dozzina di ristoranti, tutti di un 
buono standard. Altissima cucina - e 
non solo il tonno che potrà esservi 
proposto sotto forma di trancia ar¬ 
rosto, o polpette, o «lattume» fritto, 
o al ragout, o con la cipolla, o alla 
marinara, sempre che vi piaccia il 
tonno; ma anche squisiti cuscus a 
base di pesce - in tre ristoranti che 
meritano una citazione particolare: 
dalle sorelle Guccione, Maria e Gio¬ 
vanna, presso «l'Albergo Egadi»; da 
Pasquale e Flavia, ristorante il «Pe- 


scador»; da Nino e Francesca Mazza- 
ra, ristorante e hotel « Aegusa». 

Siccome non si vive di solo tonno, 
vi proponiamo anche di dare un'oc¬ 
chiata al volume dedicato a «Zu Sari¬ 
no Santamaria» (scritti di Edoardo 
Rebulla e Giuseppe Quatriglio, foto, 
rigorosamente in bianco e nero, di 
Ettore Magno) che ripercorre la sto¬ 
ria di quest'artista naif di Favignana 
recentemente scomparso. Scolpiva 
teste, barche, soli e lune. Lo cono¬ 
scevano tutti in paese. Nessuno sep¬ 
pe mai se davvero - come lui raccon¬ 
tava di se stesso - in gioventù avesse 
girato il mondo e il mare, o non si 
fosse mai mosso da Favignana. E dal 
mare di Favignana. Clemente, inve¬ 
ce, uno dei tonnaroti «storici», un 
giorno si fece convincere a andò alle 
Maldive, a vedere quei mari, quei 
pesci. Al ritorno, gli altri tonnaroti 
volevano sapere. «E meglio Favigna¬ 
na», sentenziò Clemente con un 
pizzico di delusione. 

[S. L.] 


«Quelli della Farfalla» ( Favignana 
vista dall' alto ha esattamente la for¬ 
ma di una farfalla adagiata sul ma¬ 
re), presieduta da Aldo Bua, se si è 
tornati a discutere pubblicamente 
di destino e futuro di un'isola ne¬ 
gletta dalle istituzioni. Ma non è sta¬ 
to un dibattito canonico. «Quelli 
della Farfalla» sono riusciti ad apri¬ 
re, anche se per un sol giorno, un 
monumento dell' architettura del 
lavoro di metà ottocento, proprio 
quel gigantesco opificio che i Fiorio 
inaugurarono attorno al 1870. Lo 
stabilimento, con alterne fortune, 
restò in funzione sino al 1978, anno 
in cui Parodi chiuse l'attività perché 
il rischio impresa era diventato inso¬ 
stenibile. Nel 1990, la regione ha ac¬ 
quistato lo stabilimento per sette 
miliardi. E da quel giorno ha sbarra¬ 
to i cancelli sottraendo ai favignane- 
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si un gioiello che andrebbe imme¬ 
diatamente ristrutturato e ripropo¬ 
sto alla fruizione pubblica, come si 
dice. 

Aggirarsi fra decine di capannoni, 
guidati da Giuseppe Giangrasso, il 
custode che ha vissuto nella tonna¬ 
ra voluta dai Fiorio in anni in cui c'e¬ 
ra lavoro per tutti, provoca un misto 
di stupore e nostalgia. Stupore di 
fronte alla perfetta efficienza di un 
ciclo produttivo completo: i tonni 
arrivavano sulla darsena che fron¬ 
teggia l'opificio ancora agonizzanti, 
e ne sarebbero usciti già inscatolati. 
Lì dentro, 800 operai, fra uomini e 
donne, provvedevano a ogni in¬ 
combenza. 

«Facevano tutto con le loro mani - 
mi spiega Filippo De Caro Carella, 
cineoperatore della Rai siciliana, 
che era solito visitare questi padi¬ 


glioni sin dagli anni '60 - dalla scato¬ 
la di latta all' etichetta con la scritta 
"tonno Florio", dalle reti ai pezzi 
meccanici che servivano per il fun¬ 
zionamento delle macchine neces¬ 
sarie ai diversi tipi di lavorazione». 

Ecco il bancone in legno dove con 
violenti colpi d'ascia veniva tagliata 
la testa del tonno. Ecco le funi dalle 
quali penzolavano centinaia e cen¬ 
tinaia di pesci lasciati a perdere il 
sangue. O le vasche in cui le diverse 
parti del tonno venivano messe a 
bollire prima della salatura o del 
trattamento sott'olio. Reparti dai 
nomi macabri: «camposanto», «gli 
impiccati», «osseria». Ma la meda¬ 
glia aveva anche altre facce. 

« Dentro la fabbrica, che noi ra¬ 
gazzini chiamavamo Torino perché 
all'epoca dei Fiorio era forse più 
grande della Fiat, c'era persino un 


asilo infantile - dice Gioacchino Ca¬ 
taldo, l'ottavo rais di questo secolo- 
E le mamme con i neonati, quando 
veniva l'ora della poppata, abban¬ 
donavano ventresca o tarantello, fi¬ 
letti o uova di tonno, e si dedicavano 
ai loro bambini». Ci sono lapidi in 
marmo, all'interno dell' edificio. E 
in una si può ancora leggere: « L'an¬ 
no del signore 1848, in questa ton¬ 
nara, si uccisero 4343 tonni... supe¬ 
rando la memorabile pesca del 
17 71... rais... » Roba da ridere se con- 
frontata alla lapide successiva, quel¬ 
la del 1859 quando « rais... si uccise¬ 
ro 10.159 tonni». 

Possono tornare quegli «anni feli¬ 
ci»? No di certo. E «Quelli della far¬ 
falla» ne sono consapevoli. E il pun¬ 
to centrale del convegno ( aperto sa¬ 
bato sera da uno splendido concerto 
per pianoforte del maestro Daniele 


Genovese, palermitano di 26 anni 
che vive a New York) ne sono consa¬ 
pevoli. Lidia Fortuna, che insieme a 
Bua è una dei dirigenti dell' associa¬ 
zione, si rende conto che forse è 
giunto il momento di saldare passa¬ 
to e presente. « Ci battiamo - dice Li¬ 
dia Fortuna - perché la tonnara di¬ 
venga un luogo che dia lavoro ai fa- 
vignanesi e aperto al turismo. Un 
museo che ripercorra la storia della 
tonnare e della pesca in queste isole. 
Ma non solo una zona museale. Qui 
ci sono spazi sufficienti per dotare 
l'isola di un auditorium, di un teatro 
all'aperto e di un teatro chiuso, di un 
centro congressi con una piccola fo¬ 
resteria... Ma una parte del vecchio 
stabilimento potrebbe tornare a vi¬ 
vere per riprendere la tradizione 
dell' inscatolamento del tonno, so¬ 
prattutto in vista della stagione turi¬ 
stica». Si sta discutendo del progetto 
presentato dall' architetto Stefano 
Biondo, degli studi sul territorio 
dell' architetto Teresa La Rocca. C'è 
una forte sintonia fra «Quelli della 
farfalla» e Rosalia Cammarata Sco- 
vazza, sovrintendente ai beni cultu¬ 
rali e ambientali di Trapani che ha 
autorizzato la momentanea riaper¬ 
tura dello stabilimento, ma anche 
con Nino Scimemi, direttore dei be¬ 
ni culturali alla Regione siciliana. 
Guarda invece alle possibilità che, 
per un progetto di queste dimensio¬ 
ni, potrebbe offrire la Cee, l'avvoca¬ 
to Giuseppe Paimeri. 

Il Fondo per l'ambiente italiano è 
intervenuto con Francesco Ridulfo, 
suo rappresentante a Palermo, valu¬ 
ta una possibile sinergia fra capitali 
privati e intervento pubblico. Infine 
- e ci scusiamo perché sicuramente 
avremo dimenticato qualcuno - 
Maria Guccione, fondatrice dell' 
«associazione Egadi» che da ven- 
t'anni ha guidato tutte le battaglie 
ambientaliste nelle isole ponendo 
un freno massiccio all' abusivismo 
edilizio e riuscendo persino, cosa 
non facile, a bloccare le ricerche pe¬ 
trolifere dell'Agip. 

La «pesca del tonno» è in qualche 
modo l'anima segreta di quest'isola, 
e quest'anima, come il tonno rosso 
di corsa d'andata, viene e va. Ci sa¬ 
ranno altri rais nel ventunesimo se¬ 
colo? Forse. Ma bisogna darsi da fare 
sin da ora. 
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Un prete per amico 
nelle celle brasiliane 



A Salvador Bahia, in questo pezzo vivo del Bra¬ 
sile così segnato dalla disperazione, ma al tem¬ 
po stesso dalla speranza di riscatto, i missionari 
italiani si sono distinti per un impegno militan¬ 
te a fianco degli oppressi. Tra le vicende umane 
di questi testimoni del Vangelo quella di don 
Renzo Rossi, sacerdote diocesano fiorentino, in 
Brasile dal 1965, assume un rilievo tutto parti¬ 
colare. 

La fama di questo missionario, noto oggi in 
tutto il Brasile, è dovuta alla sua particolare 
esperienza, unica nel suo genere, legata al perio¬ 
do più duro della dittatura brasiliana, tra la fine 
degli anni 60 e l’inizio degli anni 80. Don Renzo 
Rossi fu il solo che ebbe accesso a tutti i carceri 
del Brasile dove venivano detenuti i prigionieri 
politici, facendo opera militante in difesa dei di¬ 
ritti umani. Recentemente per questi suoi meriti 
universalmente riconosciuti ha ricevuto la citta¬ 
dinanza onoraria di Salvador Bahia. «La mia vo¬ 
cazione ad aiutare i prigionieri politici nacque 
per caso - ricorda don Rossi -. Nel 1969 a San 
Paolo conobbi padre Giorgio Callegari, un do¬ 
menicano di origine veneta venuto in Brasile 
come missionario. Avendo dato aiuto al movi¬ 
mento rivoluzionario di Carlos Marighella, Cal¬ 
legari e alcuni suoi confratelli fra i quali i famosi 
frai Tito, morto anni dopo suicida a Parigi, e frai 
Betto, oggi ben noto teologo della Liberazione, 
caddero nelle mani delle forze di repressione, 
furono torturati e rinchiusi nel carcere di Tira- 
dentes. Io andai a trovarlo nel marzo del 1970 e 
in quell'occasione feci conoscenza con molti 
prigionieri politici. Fu un contatto vivo che eb¬ 
be un'importanza imprevista sulla mia vita». 

Don Rossi ricorda con commozione l'incon¬ 
tro con Arruda Camara, comunista e anticlerica¬ 
le. Il prigioniero gli confessò che quando vide i 
domenicani torturati si rese conto che si poteva 
essere cristiani e al tempo stesso lottare per la 
giustizia. Fu quella, confessa il prete fiorentino, 
un'esperienza indimenticabile. 

Nel 1974 fu arrestato un giovane della sua 
parrocchia di Fazenda Grande, a Salvador Bahia. 
Nemmeno la madre era riuscita a vederlo in car¬ 
cere. Don Renzo riuscì ad entrare nella prigione 
e assieme a lui vide molti altri prigionieri politi¬ 
ci, appartenenti alle varie aree dell'opposizione 
militante di sinistra, tra questi Emiliano José, 
oggi ben noto giornalista, e Teodomiro Santos, 
leader comunista brasiliano. «Io non entrai in 
carcere come assistente spirituale - sottolinea 
don Rossi - ma come amico. Rendendosi conto 
di questo molti prigionieri politici si avvicinava¬ 
no a me, sentendomi solidale con loro, e abban¬ 
donarono qualsiasi pregiudizio anticlericale». 

A partire dal 1975 fu concesso che prigionieri 
di carceri diversi potessero comunicare fra loro. 
Così si sparse la fama di un prete «un po' matto» 
che visitava i detenuti politici. Proprio nel 1975, 
durante una di queste visite nel carcere di San 
Paolo, don Rossi conobbe un detenuto, un certo 
Paulinho, che gli parlò del martirio del cugino 
Alessandro Vannucchi, un cattolico rivoluzio¬ 
nario ucciso dalla polizia, che aveva scelto la 
lotta alla dittatura per motivi di fede. In que¬ 
st'occasione don Renzo si rese conto a pieno 
che i prigionieri politici vedevano in lui una 
Chiesa diversa, che lottava davvero per i diritti 
umani. Sentì allora che il sostegno ai carcerati e 
alle loro famiglie era divenuto un suo impegno 
irrinunciabile, una seconda vocazione. Poco a 
poco fu chiamato nei carceri di tutto il paese: 
Rio, San Paolo, Salvador, Recife, Fortaleza... 

Tra il 1976 e il 1981, quando uscì l'ultimo pri¬ 
gioniero politico brasiliano, ogni tre mesi anda¬ 
va a visitare regolarmente i carcerati politici di 
tutti i quattordici centri di reclusione del Brasi¬ 
le. Don Renzo non si limitò a portare loro un so¬ 
stegno morale. Si assunse compiti di grande re¬ 
sponsabilità e molto pericolosi, dato i tempi. Si 
occupò ad esempio di cercare gli avvocati, e non 


era cosa semplice trovare in quegli anni che si 
prendesse l'onere di difendere un «politico». Per 
queste sue attività ricevette molti aiuti dalla Re¬ 
te Radié Resch, l'associazione umanitaria fonda¬ 
ta in Italia da Ettore Masina, da Amnesty Inter¬ 
national e in parte dallo stesso Pei. In tal modo 
potè aiutare materialmente molti carcerati. 

Teneva poi i contatti con le famiglie, i cui 
membri venivano discriminati nella società e 
sul lavoro, e dava loro, se necessario, un soste¬ 
gno economico. Ma soprattutto si sforzava di te¬ 
nere vivo dentro la Chiesa e dentro la società ci¬ 
vile l'interesse per i prigionieri politici che lotta¬ 
vano per una causa giusta e che non dovevano 
assolutamente essere considerati dei criminali. 
Pochi di loro, del resto, avevano commesso atti 
di violenza e anche in questo caso mai avevano 
usato gli strumenti del terrorismo. Don Renzo 
fu molto aiutato in questa sua opera da alcuni 
vescovi: Dom Avelar Brandao Vilella di Salvador 
Bahia, Dom Helder Camara di Recife, Dom Eva- 
risto Arns di San Paolo, Dom Hipolyto Adriano 
di Nova Iguacu, Dom Walid Carlheiros di Volta 
Redonda, Dom Marcello Cavalheiros di Joào 
Pessoa. Ma questo non era di per sé una garan¬ 
zia sufficiente. «Quando andavo a visitare i car¬ 
cerati con regolarità - ricorda don Renzo - porta¬ 
vo sempre con me una lettera del mio vescovo, 
il cardinale Dom Avelar, ove si diceva che io agi¬ 
vo in suo nome. All'inizio tutto andò liscio; poi 
la polizia si rese conto che giravo per tutti i car¬ 
ceri del paese e che la mia azione era pericolosa 
per il regime. Volevano fermarmi. Una volta 
che ero in Italia uscì su tutti i giornali del Brasile 
la notizia che io ero organicamente legato al¬ 
l'opposizione armata. La cosa non aveva fonda¬ 
mento, ma la dittatura sperava di intimorirmi e 
di farmi rinunciare a tornare in Brasile. L'appog¬ 
gio immediato e fermo dell'arcivescovo di Sal¬ 
vador frustrò questo tentativo del potere politi¬ 
co». 

Durante la sua attività a favore dei prigionieri 
brasiliani don Rossi ebbe anche un ruolo impor¬ 
tante nel muovere l'opinione pubblica interna¬ 
zionale, e italiana in particolare, a favore del ri¬ 
torno della democrazia in Brasile. Nel 1976 si 
cominciarono ad organizzare i primi movimenti 
per l'amnistia. All'inizio ne fu tollerato uno solo 
femminile. Solo nel 1979 prese vita un movi¬ 
mento generale di amnistia: siamo già in una fa¬ 
se in cui la dittatura si fa meno rigida. Per prepa¬ 
rare il terreno favorevole a questa campagna a 
livello internazionale nel 1978 don Rossi ebbe 
l'incarico di andare in Europa a incontrare il 
maggior numero possibile di profughi politici 
brasiliani. Visitò così dieci paesi europei e venti- 
due città diverse. In questa occasione ebbe mo¬ 
do di parlare due volte, a Londra e a Stoccolma, 
col presidente di Amnesty International. Al 
tempo stesso svolse un'attività molto intensa in 
Italia. Incontrò Berlinguer e Tato del Pei, Pertini 
e Lagorio del Psi, Zaccagnini e Granelli della De. 

Don Rossi ricorda con particolare simpatia 
l'incontro con Enrico Berlinguer, avvenuto il 9 
maggio del 1978, il giorno stesso della morte di 
Moro. Il leader comunista, con l'umiltà che lo 
caratterizzava, si disse molto interessato al pro¬ 
blema dei prigionieri politici, ma al tempo stes¬ 
so confessò che non conosceva bene la realtà 
del movimento di resistenza in Brasile. Fu quel¬ 
la un'esperienza significativa per entrambi. Ne¬ 
gli anni successivi, quando gli capitava di parla¬ 
re della dittatura brasiliana, Berlinguer si riferiva 
spesso al colloquio avuto col prete fiorentino. 

Don Renzo Rossi è un pezzo vivo della storia 
drammatica del Brasile contemporaneo. Non 
aveva la vocazione dell'eroe, ma lo è diventato, 
spinto dalle circostanze. La sua vicenda testimo¬ 
nia la saggezza dell'assunto della teologa Adria¬ 
na Zarri: «Santi, lo si diventa per distrazione». 


+ 


Bruno D’Avanzo 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A MARCIA 

380 

0,00 

ACQ POTABILI 

4500 

-0,44 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

7850 

6,44 

AEDES RNC 

4210 

1,57 

ALITALIA 

670,5 

-2,26 

ALITALIA P 

437,8 

-2,10 

ALITALIA RNC 

545 

-2,85 

ALLEANZA 

13426 

-0,21 

ALLEANZA RNC 

8671 

0,54 

ALLIANZ SUBALP 

13344 

1,99 

AMBROVEN 

4997 

-1,15 

AMBROVEN R 

2601 

0,74 

AMGA 

1185 

-0,42 

ANSALDO TRAS 

1723 

-0,63 

ARQUATI 

2389 

-0,08 

ASSITALIA 

5480 

-0,44 

AUSILIARE 

2630 

0,00 

AUTO TO-MI 

10618 

1,03 

AUTOGRILL FIN 

2870 

0,42 

AUTOSTRADE P 

3491 

-0,68 

AVIR 

20950 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

11506 

-0,12 

BAGRICMIL 

14217 

0,39 

B BRIANTEA 

14206 

-0,11 

B DESIO-BRIANZA 

2580 

3,20 

B FIDEURAM 

5510 

6,08 

B LEGNANO 

5482 

2,39 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

686,1 

0,44 

B POP MILANO 

10203 

-0,05 

BROMA 

1255 

1,46 

B S PAOLO BRES 

3305 

1,07 

B S PAOLO BRES W 900 

0,93 

B SARDEGNA RNC 

15350 

-0,01 

B TOSCANA 

3497 

0,78 

BANCA CARIGE 

11646 

-0,03 

BASSETTI 

6550 

0,00 

BASTOGI 

54,5 

-1,27 

BAYER 

68500 

2,24 

BCA INTERMOBIL 

2850 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2766 

-0,43 

BENETTON 

27210 

0,63 

BINDA 

23,5 

-1,26 

BNA 

953,9 

0,32 

BNAPRIV 

535 

-0,93 

BNA RNC 

544,4 

0,98 

BNLRNC 

14613 

1,25 

BOERO 

6450 

0,00 


BON FERRARESI 

10705 

0,99 

BREMBO 

18433 

-0,21 

BRIOSCHI 

162 

0,00 

BULGARI 

9736 

0,37 

BURGO 

9490 

-0,58 

BURGO PRIV 

10850 

0,00 

BURGO RNC 

9460 

0,00 

c 

CAB 

10994 

-0,31 

CAFFARO 

1430 

0,00 

CAFFARO RISP 

1500 

0,00 

CALCEMENTO 

2659 

3,22 

CALP 

5269 

0,84 

CALTAGIRONE 

1052 

-0,85 

CALTAGIRONE RNC 960,5 

0,00 

CAMFIN 

2990 

-0,33 

CANTONI 

2260 

0,00 

CANTONI RNC 

2280 

0,88 

CARRARO 

8722 

1,18 

CEM.AUGUSTA 

2150 

0,00 

CEM.BARLETTA 

4800 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3230 

1,10 

CEMENTIR 

1076 

-0,74 

CENTENARI ZIN 

96,8 

-2,32 

CIGA 

868,1 

0,60 

CIGA RNC 

808,5 

-0,92 

CIR 

1087 

-0,73 

CIR RNC 

627,9 

-1,83 

CIRIO 

790,7 

3,20 

CMI 

3855 

0,21 

COFIDE 

556,7 

-2,28 

COFIDE RNC 

383,9 

0,92 

COMAU SPA 

5081 

-1,03 

COMIT 

3600 

-0,55 

COMIT RNC 

3344 

-0,83 

COMMERZBANK 

49500 

0,00 

COMPART 

768,8 

0,00 

COMPART RNC 

678,3 

1,07 

COSTA CR 

3858 

2,88 

COSTA CR RNC 

2430 

-0,82 

CR BERGAMASCO 

29669 

0,26 

CR FONDIARIO 

1450 

-0,41 

CR VALTELLINESE 

12147 

-0,16 

CREDIT 

3145 

-1,04 

CREDIT RNC 

2019 

-0,35 

CRESPI 

4302 

1,15 

CUCIRINI 

1335 

0,30 

D 


DALMINE 

377,9 

-0,40 

DANIELI 

11339 

-1,32 

DANIELI RNC 

5997 

0,27 

DE FERRARI 

6100 

1,24 

DE FERRARI RNC 

2150 

0,14 

DEROMA 

9899 

0,85 

E 

EDISON 

8357 

1,84 

ENI 

9697 

1,27 

ERICSSON 

29101 

-0,09 

ERI DAN BEG-SAY 

254320 

-0,72 

ESAOTE 

4513 

3,96 

ESPRESSO 

5688 

-0,49 

EUROMOBILIARE 

2365 

0,13 


FALCK 

6649 

-1,36 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

FIAR 

3940 

0,00 

FIAT 

6139 

-0,10 

FIAT PRIV 

3134 

-0,32 

FIAT RNC 

3200 

0,16 

FINPARTORD 

1045 

-0,48 

FIN PART PRIV 

591,2 

-1,09 

FIN PART RNC 

799,2 

0,18 

FINARTE ASTE 

1034 

7,71 

FINCASA 

148,3 

0,00 

FINMECCANICA 

1162 

4,97 

FINMECCANICA 



RNC 

950,8 

4,11 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

799 

-0,08 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

646,4 

3,42 

GEMINA RNC 

1098 

7,75 

GENERALI 

31344 

1,19 

GEWISS 

28993 

-1,51 

GILDEMEISTER 

4821 

-0,72 

GIM 

925 

4,38 

GIM RNC 

1152 

-0,17 

GIM W 

78 

4,00 

H 

HPI 

824,2 

-0,37 

HPI RNC 

663,2 

1,55 

HPI W 98 

85,1 

0,95 


IFI PRIV 

21459 

-0,46 

IFIL 

5849 

0,22 

IFILRNC 

3302 

0,95 

IM METANOPOLI 

1103 

0,55 

IMA 

6982 

2,84 

IMI 

15307 

-1,88 

IMPREGILO 

1136 

-1,05 

IMPREGILO RNC 

1087 

-0,37 

INA 

2591 

-1,97 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33700 

1,05 

INTERPUMP 

5158 

0,53 

IPI SPA 

1810 

5,36 

IRCE 

9508 

-0,43 

ISEFI 

723,4 

1,97 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

10549 

0,48 

ITALCEM RNC 

4189 

0,62 

ITALGAS 

5342 

-2,36 

ITALMOB 

24902 

-0,18 

ITALMOB R 

13539 

0,69 


JOLLY HOTELS 

7220 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


LA DORIA 

4431 

2,00 

LA FOND ASS 

7043 

0,47 

LA FOND ASS RNC 

3457 

-0,03 

LA GAIANA 

3350 

1,52 

LINIFICIO 

742,2 

3,70 

LINIFICIO RNC 

520 

0,78 

M 

MAFFEI 

2190 

0,00 

MAGNETI 

2887 

6,73 

MAGNETI RNC 

1744 

0,35 

MAGONA 

8275 

0,00 

MANIF ROTONDI 

800 

-0,52 

MARANGONI 

4340 

3,70 

MARZOTTO 

14270 

-0,85 

MARZOTTO RIS 

13700 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6800 

-2,86 

MEDIASET 

7220 

-0,73 

MEDIOBANCA 

10420 

-0,31 

MEDIOLANUM 

19182 

1,11 

MERLONI 

5080 

0,40 

MERLONI RNC 

1560 

-0,89 

MILANO ASS 

4175 

1,36 


MILANO ASS RNC 

2368 

1,07 

MITTEL 

1165 

0,00 

MONDADORI 

9994 

0,55 

MONDADORI RNC 

7600 

0,00 

MONRIF 

595 

0,00 

MONTEDISON 

1136 

0,26 

MONTEDISON RIS 

1627 

2,65 

MONTEDISON RNC 

1116 

-0,27 

MONTEFIBRE 

968,2 

-1,06 

MONTEFIBRE RNC 

833 

3,39 

N 

NAI 

279,5 

1,64 

NECCHI 

665 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

489,5 

1,28 

OLIVETTI P 

1200 

-2,44 

OLIVETTI R 

499,3 

0,50 

P 

PAGNOSSIN 

6562 

3,89 

PARMALAT 

2443 

2,17 

PERLIER 

275 

0,00 

PININFARINA 

28938 

0,76 

PININFARINA RIS 

28800 

0,00 

PIRELLI SPA 

4261 

-1,11 

PIRELLI SPA R 

2474 

2,40 

PIRELLI CO 

2680 

-0,41 

PIRELLI CO RNC 

1941 

-1,02 

POL EDITORIALE 

3280 

-0,49 

POP BG CR VAR 

25466 

-0,96 

POP BRESCIA 

8584 

0,13 

POP SPOLETO 

9465 

4,59 

PREMAFIN 

498,3 

1,28 

PREMUDA 

1728 

0,70 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

9162 

2,00 

R 

RAS 

13786 

-0,39 

RAS RNC 

8601 

-0,36 

RATTI 

3304 

0,12 

RECORDATI 

12125 

-2,22 

RECORDATI RNC 

6009 

-3,19 

REJNA 

16050 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 1901 


REPUBBLICA 

2582 

-0,50 

RICCHETTI 

1880 

2,40 

RINASCENTE 

9418 

-0,29 

RINASCENTE P 

3427 

-0.15 

RINASCENTE R 

4167 

0,02 

RISANAMENTO 

17880 

0,00 

RISANAMENTO RNC 9733 

0,00 

RIVA FINANZ 

6114 

1,56 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4609 

0,28 

ROLO BANCA 

21085 

1,02 

S 

S PAOLO TO 

12317 

-0,81 

SAES GETT 

27418 

0,51 

SAES GETT PRIV 

16790 

0,00 

SAES GETT RNC 

16530 

1,34 

SAFFA 

2758 

1,47 

SAFFA RIS 

2510 

-1,76 

SAFFA RNC 

1140 

0,00 

SAFILO 

40466 

-0,35 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

13312 

0,82 

SAIR 

5293 

0,02 

SAIAG 

6917 

1,26 

SAI AG RNC 

4058 

1,65 

SAIPEM 

8772 

-1,97 

SAIPEM RNC 

5645 

5,02 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

5760 

-0,33 

SASIB RNC 

3364 

-0,33 

SAVINO DEL BENE 

2100 

0,62 

SCHIAPPARELLI 

91,9 

-2,03 

SCI 

15 

2,74 

SEAT 

539,3 

0,15 

SEAT RNC 

348,2 

0,90 

SERFI 

9010 

0,00 

SIMINT 

10380 

2,49 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

9896 

-0,49 

SMI METALLI 

641,7 

1,89 

SMI METALLI RNC 

730,7 

2,20 

SMURFIT SISA 

1150 

0,00 

SNIA BPD 

1596 

-1,05 

SNIABPD RIS 

1551 

-3,72 

SNIA BPD RNC 

1120 

2,94 

SNIA FIBRE 

619,1 

-1,50 

SOGEFI 

4299 

-0,28 


SONDEL 

2765 

-0,50 

SOPAF 

1514 

-0,46 

SOPAFRNC 

1146 

-0,95 

SORIN 

5288 

1,07 

STANDA 

13642 

0,81 

STANDA RNC 

3750 

3,19 

STAYER 

1205 

2,03 

STEFANEL 

2615 

-0,49 

STEFANEL RIS 

2630 

4,86 

STET 

10072 

-1,43 

STETR 

5948 

-1,91 


TEKNECOMP RNC 739,8 


TELECOM IT R 


-2,64 

5,22 

1,01 

1,30 

0,94 

-1,55 

-1,94 


TERME ACCUI RNC 425 
TEXMANTOVA 1335 


-1,16 

0,00 

-2,18 

-2,89 

1,62 

1,09 

1,21 

0,32 

0,00 


CAMBI 

VALUTA 

30/06 

27/06 

DOLLARO USA 

1702,05 

1694,27 

ECU 

1917,02 

1918,25 

MARCO TEDESCO 

976,23 

978,39 

FRANCO FRANCESE 

289,58 

289,97 

LIRA STERLINA 

2834,42 

2824,52 

FIORINO OLANDESE 

867,20 

869,30 

FRANCO BELGA 

47,31 

47,42 

PESETA SPAGNOLA 

11,55 

11,57 

CORONA DANESE 

256,41 

256,80 

LIRA IRLANDESE 

2568,90 

2556,99 

DRACMA GRECA 

6,19 

6,19 

ESCUDO PORTOGH. 

9,67 

9,68 

DOLLARO CANADESE 

1234,44 

1225,96 

YEN GIAPPONESE 

14,87 

14,81 

FRANCO SVIZZERO 

1166,35 

1175,27 

SCELLINO AUSTR. 

138,74 

139,05 

CORONA NORVEGESE 

232,35 

232,59 

CORONA SVEDESE 

219,89 

220,15 

MARCO FINLANDESE 

327,32 

327,74 

DOLLARO AUSTRAL. 

1269,73 

1267,82 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.280 

18.330 

ARGENTO (PER KG.) 

257.700 

259.000 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

144.000 

STERLINA (N.C.) 

137.000 

155.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

118.000 

128.000 

MARENGO SVIZZERO 

108.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

106.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

106.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

106.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

150.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

305.000 

360.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

567.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

685.000 

755.000 


UNICEM 

11992 

-0,08 

UNICEM RNC 

4376 

-0,45 

UNIPOL 

4761 

-0,73 

UNIPOLP 

2911 

-1,59 

UNIPOL PW 

497,1 

-1,09 

UNIPOL W 

528,9 

0,23 


MERCATO RISTRETTO 


VIANINI IND 

852,5 

0,14 

VIANINI LAV 

2553 

-0,55 

VITTORIA ASS 

5390 

3,16 

VOLKSWAGEN 

1288460 

0,79 


ZIGNAGO 

11100 

-1,38 

ZUCCHI 

8676 

2,37 

ZUCCHI RNC 

4005 

0,58 

ZUCCHINI 

10471 

-0,29 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

BASE H PRIV 

208 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2350 

-0,42 

BONAPARTE 

21 

-4,55 

BORGOSESIA 

655 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

-7,14 

CALZVARESE 

335 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70 

0,00 

FERR NORD MI 

680 

1,49 

FINPE 

816 

0,00 


FRETTE 

2220 

0,00 

IFISPRIV 

990 

2,06 

ITALIANA ASS 

13500 

3,85 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB PO. CO. IN. ZC 

60 

2,04 

POP COM INDÙ. 

20550 

1,23 

POP CREMA 

53500 

0,94 

POP CREMONA 

10150 

0,10 

POP EMILIA 

62600 

0,16 

POP INTRA 

11850 

-0,17 

POP LODI 

10690 

0,28 

POP LUINO VARESE 7800 

1,30 


POP NOVARA 

6300 

0,32 

POP SIRACUSA 

15700 

0,00 

POP SONDRIO 

27500 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 107 

2,05 

POP.COM. IND 99 CV 126,3 

0,24 

POP.CREM. 7% CV 

107,5 

-0,83 

POP.CREM. 8% CV 

109,1 

-0,37 

POP.EMIL 99 CV 

107,75 

0,05 

POP.EMILIA CV 

137,5 

0,00 

POP.INTRA CV 

108 

0,05 

POP.LODI CV 

107 

0,09 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,21 

0,11 

ENTE FS 94-04 

109,45 

0,45 

ENTE FS 94-04 

103,20 

0,13 

ENTE FS 96-01 

100,57 

-0,03 

ENTE FS 94-02 

100,51 

-0,11 

ENTE FS 92-00 

102,07 

-0,27 

ENTE FS 89-99 

102,00 

0,26 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

0,01 

ENTE FS OP 90-98 

105,01 

0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

102,36 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,75 

0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,07 

0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,35 

-0,06 

ENEL 1 EM 92-00 

104,45 

0,00 

ENEL2EM 85-00 

113,00 

1,46 

ENEL2EM 89-99 

107,70 

0,15 

ENEL 2 EM 93-03 

111,00 

0,31 

ENEL 2 EM 91-03 

105,60 

0,09 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

0,05 

IRI IND 85-99 

104,00 

1,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,20 

0,18 

MEDIOB 89-99 

108,00 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIME M EUROPA 

30.083 

30.001 

PRIME M PACIFICO 

23.995 

24.159 

PRIMECAPITAL 

55.952 

56.025 

PRIMECLUB AZ INT 

13.047 

13.024 

PRIMECLUB AZ ITA 

18.351 

18.396 

PRIMEEMERGINGMK 

17.297 

17.281 

PRIMEGLOBAL 

24.113 

24.077 

PRIMEITALY 

18.881 

18.929 

PRIMESPECIAL 

15.226 

15.178 

PROFES GEST INT 

23.917 

23.834 

PROFES GEST ITA 

23.139 

23.190 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.075 

15.118 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.409 

12.436 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,01 

6,988 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.446 

13.385 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,005 

8,02 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.562 

13.535 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,622 

6,676 

PUTNAM PACIFIC EQ 

11.219 

11.267 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,075 

7,032 

PUTNAM USA EQUITY 

11.987 

11.867 

PUTNAM USA OP DLR 

6,096 

6,071 

PUTNAM USA OPPORT 

10.329 

10.246 

QUADRIFOGLIO AZ 

18.939 

18.937 

RISP ITALIA AZ 

20.463 

20.503 

RISP ITALIA B 1 

31.852 

31.802 

RISP ITALIA CRE 

15.430 

15.477 

ROLOAMERICA 

17.510 

17.464 

ROLOEUROPA 

15.354 

15.343 

ROLOITALY 

13.541 

13.579 

ROLOORIENTE 

13.215 

13.164 

SALVADANAIO AZ 

20.092 

20.146 

SELECT AMERICA 

19.025 

18.902 

SELECT EUROPA 

25.040 

24.975 

SELECT GERMANIA 

14.846 

14.894 

SELECT ITALIA 

13.150 

13.187 

SELECT PACIFICO 

12.464 

12.505 

SPAOLO ALDEBAR IT 

19.087 

19.137 

SPAOLO ANDR AZ IN 

35.936 

35.877 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.053 

10.000 

SPAOLO AZION ITA 

10.638 

10.655 

SPAOLO AZIONI 

15.822 

15.844 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.303 

28.275 

SPAOLO H AMERICA 

16.250 

16.123 

SPAOLO H ECON EME 

14.458 

14.399 

SPAOLO H EUROPA 

13.660 

13.641 

SPAOLO H FIN ANCE 

32.427 

32.370 

SPAOLO H INDUSTR 

21.847 

21.711 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.377 

22.359 

SPAOLO H PACIFICO 

11.959 

11.996 

SPAOLO JUNIOR 

24.011 

24.057 

TALLERO 

11.132 

11.116 

TRADING 

11.851 

11.821 

VENETOBLUE 

17.904 

17.943 

VENETOVENTURE 

16.386 

16.490 

VENTURE TIME 

14.006 

14.021 

ZECCHINO 

11.793 

11.837 

ZENIT AZIONARIO 

13.157 

13.157 

ZENIT TARGET 

10.099 

10.099 

ZETASTOCK 

25.734 

25.721 

ZETASWISS 

34.645 

34.317 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.910 

19.908 

ALTO BILANCIATO 

13.090 

13.131 

ARCA BB 

40.115 

40.165 

ARCATE 

21.461 

21.480 

ARMONIA 

19.132 

19.092 

AUREO 

32.995 

33.015 

AZIMUT 

25.106 

25.142 

BN MULTIFONDO 

13.126 

13.139 

BN SICURVITA 

21.308 

21.320 


CAPITALCREDIT 

22.759 

22.762 

CAPITALGES BILAN 

26.527 

26.577 

CARIFONDO LIBRA 

40.478 

40.567 

CISALPINO BILAN 

23.990 

24.032 

EPTACAPITAL 

19.309 

19.323 

EUROM CAPITALFIT 

29.012 

29.011 

FIDEURAM PERFORM 

13.963 

13.941 

FONDATTIVO 

15.133 

15.097 

FONDERSEL 

56.757 

56.823 

FONDICRI BIL 

17.629 

17.682 

FONDINVEST DUE 

30.315 

30.364 

FONDO CENTRALE 

29.971 

29.983 

FONDO GENOVESE 

11.841 

11.873 

GENERCOMIT 

37.471 

37.452 

GENERCOMIT ESPANS 

12.550 

12.532 

GEPOREINVEST 

20.561 

20.579 

GEPOWORLD 

18.015 

17.976 

GESFIMI INTERNAZ 

19.121 

19.071 

GESTICRED FINANZA 

23.315 

23.307 

GIALLO 

13.416 

13.425 

GRIFOCAPITAL 

22.965 

22.992 

IMICAPITAL 

42.685 

42.683 

ING SVI PORTFOLIO 

31.777 

31.831 

INTERMOBILIARE F 

20.762 

20.817 

INVESTIRE BIL 

18.751 

18.775 

INVESTIRE GLOBAL 

17.252 

17.221 

MIDABIL 

15.325 

15.331 

MULTIRAS 

34.611 

34.652 

NAGRACAPITAL 

24.912 

24.950 

NORDCAPITAL 

19.625 

19.647 

NORDMIX 

21.665 

21.630 

ORIENTE 

10.781 

10.815 

PHENIXFUND 

21.929 

21.886 

PRIMEREND 

35.958 

35.966 

PROFES RISPARMIO 

22.754 

22.810 

PROFESSIONALE 

68.853 

69.041 

PRUDENTIAL MIXED 

11.560 

11.540 

QUADRIFOGLIO BIL 

24.927 

24.941 

QUADRIFOGLIO INT 

14.125 

14.076 

ROLOINTERNATIONAL 

18.930 

18.910 

ROLOMIX 

17.648 

17.683 

SALVADANAIO BIL 

24.963 

25.010 

SILVER TIME 

10.596 

10.596 

VENETOCAPITAL 

18.552 

18.580 

VISCONTEO 

35.427 

35.441 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

22.941 

22.865 

AGRIFUTURA 

23.466 

23.501 

ALLEANZA OBBLIG 

10.383 

10.333 

ALPI MONETARIO 

10.126 

10.127 

ALPI OBBLIGAZION 

10.185 

10.208 

ALTO MONETARIO 

10.053 

10.056 

ALTO OBBLIGAZION 

11.274 

11.307 

APULIA OBBLIGAZ 

10.294 

10.303 

ARCA BOND 

16.366 

16.354 

ARCA BOND DLR LIR 

11.768 

11.723 

ARCA BOND ECU LIR 

10.827 

10.813 

ARCA BOND YEN LIR 

10.947 

10.977 

ARCA BT 

12.418 

12.425 

ARCA MM 

19.467 

19.490 

ARCA RR 

13.540 

13.565 

ARCOBALENO 

20.573 

20.535 

AUREO BOND 

12.603 

12.576 

AUREO GESTIOB 

14.142 

14.135 

AUREO MONETARIO 

10.422 

10.424 

AUREO RENDITA 

25.400 

25.417 

AZIMUT FIXED RATE 

12.612 

12.644 

AZIMUT FLOATRATE 

11.213 

11.216 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.848 

9.827 

AZIMUT GARANZIA 

18.097 

18.096 

AZIMUT REDDITO 

20.150 

20.178 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

28.079 

27.937 

GESTIELLE F EAST 

11.595 

11.697 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ AMERICA 

10.271 

10.183 

GESTIELLE 1 

17.961 

17.870 

ADRIATIC AMERICF 

27.420 

27.275 

DUCATO AZ ASIA 

9.957 

9.934 

GESTIFONDI AZ INT 

19.116 

19.088 

ADRIATIC EUROPE F 

25.487 

25.504 

DUCATO AZ EUROPA 

10.225 

10.245 

GESTIFONDI AZ IT 

14.216 

14.268 

ADRIATIC FAR EAST 

13.774 

13.872 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.840 

9.913 

GESTN AMERICA DLR 

16,582 

16,534 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.196 

23.183 

DUCATO AZ INTERN 

51.578 

51.300 

GESTN AMERICA LIT 

28.095 

27.904 

ALPI AZIONARIO 

10.329 

10.339 

DUCATO AZ ITALIA 

14.113 

14.154 

GESTN EUROPA LIRE 

15.964 

15.935 

ALTO AZIONARIO 

13.033 

13.082 

DUCATO AZ PA EMER 

10.204 

10.164 

GESTN EUROPA MAR 

16,317 

16,308 

AMERICA 2000 

21.435 

21.285 

DUCATO SECURPAC 

11.197 

11.200 

GESTN FAREAST LIT 

16.197 

16.294 

AMERIGO VESPUCCI 

13.435 

13.415 

EPTA AZIONI ITA 

14.158 

14.176 

GESTN FAREAST YEN 

1093,431 

1097,091 

APULIA AZIONARIO 

12.549 

12.573 

EPTAINTERNATIONAL 

23.552 

23.514 

GESTN PAESI EMERG 

13.806 

13.723 

APULIA INTERNAZ 

12.425 

12.401 

EUROM AMERIC EQ F 

28.800 

28.637 

GESTNORD AMBIENTE 

12.980 

12.901 

ARCA AZ AMER LIRE 

27.147 

27.242 

EUROM AZIONI ITAL 

17.700 

17.742 

GESTNORD BANKING 

15.370 

15.341 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.152 

17.116 

EUROM BLUE CHIPS 

21.955 

21.895 

GESTNORD PZA AFF 

12.411 

12.435 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.997 

13.942 

EUROM EM MKT EQ F 

10.164 

10.106 

GRIFOGLOBAL 

12.287 

12.314 

ARCA AZ IT 

22.941 

23.004 

EUROM EUROPE EQ F 

23.757 

23.712 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.767 

11.745 

ARCA VENTISETTE 

22.539 

22.577 

EUROM GREEN EQ F 

15.159 

15.032 

IMIEAST 

15.077 

15.191 

AUREO GLOBAL 

18.184 

18.134 

EUROM GROWTH EQ F 

12.548 

12.506 

IMIEUROPE 

26.378 

26.353 

AUREO MULILAZIONI 

13.292 

13.295 

EUROM HI-TEC EQ F 

14.987 

14.884 

IMINDUSTRIA 

18.185 

18.173 

AUREO PREVIDENZA 

23.834 

23.881 

EUROM RISK FUND 

29.567 

29.596 

IMITALY 

22.247 

22.295 

AZIMUT AMERICA 

16.711 

16.601 

EUROM TIGER FAR E 

22.770 

22.689 

IMIWEST 

28.735 

28.512 

AZIMUT BORSE INT 

17.531 

17.492 

EUROPA 2000 

25.263 

25.241 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.723 

16.772 

AZIMUT CRESC ITA 

19.337 

19.363 

FERDIN MAGELLANO 

10.829 

10.790 

ING SVI AMERICA 

27.951 

27.766 

AZIMUT EUROPA 

15.628 

15.614 

FIDEURAM AZIONE 

22.166 

22.106 

ING SVI ASIA 

10.181 

10.234 

AZIMUT PACIFICO 

13.470 

13.523 

FINANZA ROMAGEST 

13.644 

13.701 

ING SVI AZIONAR 

22.502 

22.539 

AZIMUT TREND 

19.051 

19.011 

FONDERSELAM 

18.784 

18.661 

ING SVI EM MAR EQ 

12.575 

12.556 

AZIMUT TREND EMER 

11.961 

11.915 

FONDERSEL EU 

17.858 

17.812 

ING SVI EUROPA 

27.548 

27.545 

AZIMUT TREND ITA 

13.634 

13.659 

FONDERSEL IND 

10.880 

10.934 

ING SVI IND GLOB 

22.067 

22.058 

AZZURRO 

32.832 

32.935 

FONDERSEL ITALIA 

14.744 

14.790 

ING SVI INIZIAT 

19.888 

19.826 

BN AZIONI INTERN 

20.000 

19.972 

FONDERSEL OR 

13.720 

13.786 

ING SVI OLANDA 

20.911 

20.872 

BN AZIONI ITALIA 

13.394 

13.420 

FONDERSEL SERV 

13.957 

13.950 

INTERB AZIONARIO 

28.011 

28.054 

BN OPPORTUNITÀ 

10.228 

10.235 

FONDICRI ALTO POT 

17.919 

17.905 

INTERN STK MANAG 

14.551 

14.524 

BPB RUBENS 

14.011 

14.031 

FONDICRI INT 

30.644 

30.681 

INVESTILIBERO 

11.379 

11.367 

BPB TIZIANO 

16.836 

16.882 

FONDICRI SEL AME 

11.190 

11.232 

INVESTIRE AMERICA 

29.315 

29.158 

CAPITALGES EUROPA 

10.040 

10.034 

FONDICRI SEL EUR 

10.811 

10.794 

INVESTIRE AZ 

19.809 

19.846 

CAPITALGES INTER 

17.129 

17.146 

FONDICRI SEL ITA 

21.758 

21.854 

INVESTIRE EUROPA 

21.077 

21.059 

CAPITALGES PACIF 

9.997 

9.960 

FONDICRI SEL ORI 

10.803 

10.846 

INVESTIRE INT 

17.825 

17.835 

CAPITALGEST AZ 

19.157 

19.207 

FONDINV EUROPA 

23.616 

23.586 

INVESTIRE PACIFIC 

18.169 

18.282 

CAPITALRAS 

22.523 

22.576 

FONDINV PAESI EM 

16.646 

16.475 

ITALY STK MANAG 

12.172 

12.212 

CARIFONDO ARIETE 

21.879 

21.894 

FONDINV SERVIZI 

25.465 

25.381 

LAGEST AZ INTERN 

20.693 

20.632 

CARIFONDO ATLANTE 

22.356 

22.350 

FONDINVEST TRE 

21.529 

21.579 

LAGEST AZION ITA 

28.798 

28.866 

CARIFONDO AZ AMER 

11.138 

11.172 

FONDO CRESCITA 

11.721 

11.748 

LOMBARDO 

24.410 

24.423 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.997 

10.992 

GALILEO 

17.675 

17.715 

MEDICEO AM LATINA 

14.008 

13.990 

CARIFONDO AZ EURO 

11.261 

11.242 

GALILEO INT 

19.444 

19.397 

MEDICEO AMERICA 

14.048 

13.948 

CARIFONDO AZ ITA 

10.776 

10.792 

GENERCOMIT AZ ITA 

13.537 

13.567 

MEDICEO ASIA 

10.905 

10.787 

CARIFONDO CARIG A 

10.702 

10.670 

GENERCOMIT CAP 

17.115 

17.135 

MEDICEO GIAPPONE 

11.476 

11.606 

CARIFONDO DELTA 

28.482 

28.559 

GENERCOMIT EUR 

30.301 

30.278 

MEDICEO IND ITAL 

9.476 

9.490 

CARIFONDO PAES EM 

13.110 

13.070 

GENERCOMIT INT 

28.749 

28.708 

MEDICEO MEDITERR 

16.635 

16.623 

CARI MONTE AZ ITA 

14.969 

15.014 

ftcMCRmiuiT mor 

34.753 

34.534 

MEDICEO NORD EUR 

12.297 

12.300 

CARIPLO BL CHIPS 

15.237 

15.248 

GENERCOMIT PACIF 

11.434 

11.461 

MIDA AZIONARIO 

16.060 

16.094 

CENTRALE AME DLR 

13,552 

13,519 

GEODE 

21.293 

21.251 

OASI AZ ITALIA 

12.651 

12.695 

CENTRALE AME LIRE 

22.961 

22.815 

GEODE PAESI EMERG 

13.563 

13.492 

OASI CRE AZI 

12.753 

12.784 

CENTRALE AZ IM IN 

10.037 

10.037 

GEODE RISORSE NAT 

8.700 

8.654 

OASI FRANCOFORTE 

18.073 

18.194 

CENTRALE CAPITAL 

27.986 

28.056 

GEPOBLUECHIPS 

11.211 

11.177 

OASI HIGH RISK 

13.692 

13.686 

CENTRALE E AS DLR 

8,214 

8,223 

GEPOCAPITAL 

19.969 

20.004 

OASI ITAL EQ RISK 

15.227 

15.288 

CENTRALE E AS LIR 

13.917 

13.877 

GESFIMI AMERICHE 

13.948 

13.857 

OASI LONDRA 

11.240 

11.270 

CENTRALE EUR ECU 

16,551 

16,559 

GESFIMI EUROPA 

14.693 

14.595 

OASI NEW YORK 

15.176 

15.177 

CENTRALE EUR LIRE 

31.748 

31.719 

GESFIMI INNOVAZ 

15.116 

15.027 

OASI PANIERE BORS 

13.275 

13.331 

CENTRALE G7 BL CH 

16.445 

16.488 

GESFIMI ITALIA 

14.445 

14.473 

OASI PARIGI 

16.705 

16.706 

CENTRALE GIAP LIR 

11.670 

11.840 

GESFIMI PACIFICO 

10.907 

10.966 

OASI TOKYO 

12.681 

12.792 

CENTRALE GIAP YEN 

787,822 

797,199 

GESTICRED AMERICA 

15.246 

15.157 

OCCIDENTE 

14.970 

14.915 

CENTRALE GLOBAL 

26.927 

26.977 

GESTICRED AZIONAR 

24.752 

24.694 

OLTREMARE AZION 

14.130 

14.146 

CENTRALE ITALIA 

15.640 

15.672 

GESTICRED BORSITA 

17.702 

17.769 

OLTREMARE STOCK 

16.246 

16.218 

CISALPINO AZ 

17.872 

17.923 

GESTICRED EUROAZ 

25.187 

25.178 

ORIENTE 2000 

20.633 

20.273 

CISALPINO INDICE 

14.109 

14.148 

GESTICRED F EAST 

11.293 

11.351 

PADANO INDICE ITA 

12.748 

12.783 

CLIAM AZIONI ITA 

10.686 

10.748 

GESTICRED MERC EM 

10.976 

10.935 

PERFORMAN AZ EST 

19.293 

19.268 

CLIAM SIRIO 

13.680 

13.672 

GESTICRED PRIVAT 

13.955 

13.849 

PERFORMAN AZ ITA 

13.066 

13.064 

COMIT AZIONE 

14.489 

14.489 

GESTIELLE A 

13.060 

13.038 

PERFORMAN PLUS 

10.424 

10.441 

COMIT PLUS 

13.895 

13.895 

GESTIELLE AMERICA 

16.357 

16.217 

PERSONALF AZ 

21.776 

21.726 

CONSULTI NVEST AZ 

11.900 

11.939 

GESTIELLE B 

14.576 

14.596 

PHARMACHEM 

22.592 

22.558 

CREDIS AZ ITA 

14.004 

14.052 

GESTIELLE EM MKT 

13.465 

13.452 

PHENIXFUND TOP 

15.748 

15.762 

CREDIS TREND 

13.122 

13.106 

GESTIELLE EUROPA 

15.999 

15.979 

PRIME M AMERICA 

30.876 

30.609 


AZIMUT SOLIDAR 

11.159 

11.162 

AZIMUT TREND TAS 

11.554 

11.573 

AZIMUT TREND VAL 

11.059 

11.044 

BN CASH FONDO 

17.284 

17.284 

BN LIQUIDITÀ 

10.026 

10.026 

BN OBBL INTERN 

11.221 

11.191 

BN OBBL ITALIA 

10.023 

10.103 

BN REDD ITALIA 

11.705 

11.710 

BN VALUTA FORTE 

10,023 

10,028 

BPB REMBRANDT 

11.180 

11.173 

BPB TIEPOLO 

11.772 

11.787 

CAPITALGES BO DLR 

9.996 

9.969 

CAPITALGES BO MAR 

10.000 

9.990 

CAPITALGES MONET 

14.875 

14.901 

CAPITALGES REND 

14.074 

14.105 

CARIFONDO ALA 

14.519 

14.541 

CARIFONDO BOND 

13.146 

13.129 

CARIFONDO CARIG M 

15.805 

15.822 

CARIFONDO CARIG O 

13.898 

13.915 

CARIFONDO DLR O 

6,913 

6,918 

CARIFONDO DLR O L 

11.712 

11.675 

CARIFONDO DMKO 

10,078 

10,074 

CARIFONDO DMKOL 

9.860 

9.843 

CARIFONDO HI YIEL 

10.540 

10.529 

CARIFONDO LIREPIU 

21.347 

21.357 

CARIFONDO MAGNA G 

13.310 

13.321 

CARIFONDO TESORER 

10.319 

10.315 

CARIMONTE MONETAR 

12.039 

12.045 

CARIPLO STRONG CU 

11.466 

11.458 

CENT CASH DLR 

11,064 

11,063 

CENT CASH DMK 

10,75 

10,746 

CENTRALE BOND AME 

11,057 

11,041 

CENTRALE BOND GER 

11,424 

11,426 

CENTRALE CASH 

12.418 

12.421 

CENTRALE CONTO CO 

14.435 

14.435 

CENTRALE MONEY 

19.803 

19.767 

CENTRALE REDDITO 

27.826 

27.869 

CENTRALE TASSO FI 

11.036 

11.056 

CISALPINO CASH 

12.736 

12.753 

CISALPINO CEDOLA 

10.916 

10.925 

CISALPINO REDD 

18.946 

18.958 

CLIAM CASH IMPRES 

10.000 

10.000 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.987 

11.987 

CLIAM OBBLIG EST 

12.607 

12.560 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.746 

11.750 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,848 

6,85 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.603 

11.560 

COMIT OBBL ESTERO 

10.157 

10.157 

COMIT REDDITO 

11.054 

11.054 

CONSULTINVEST RED 

10.410 

10.419 

COOPREND 

13.697 

13.710 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.887 

10.892 

CREDIS MONET LIRE 

11.209 

11.202 

CREDIS OBB INT 

11.153 

11.130 

CREDIS OBB ITA 

10.902 

10.922 

DUCATO MONETARIO 

12.269 

12.269 

DUCATO OBB DLR 

10.108 

10.069 

DUCATO OBB EURO 

10.030 

10.015 

DUCATO RED INTERN 

12.118 

12.077 

DUCATO RED ITALIA 

33.978 

34.031 

EPTA 92 

17.334 

17.287 

EPTA IMPRESA 

10.579 

10.578 

EPTABOND 

28.580 

28.619 

EPTAMONEY 

20.213 

20.207 

EUGANEO 

10.583 

10.585 

EUROM CONTOVIVO 

17.367 

17.368 

EUROM INTERN BOND 

13.262 

13.237 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.291 

11.297 

EUROM NORTH AME B 

12.225 

12.176 

EUROM NORTH EUR B 

11.077 

11.058 

EUROM REDDITO 

19.307 

19.356 

EUROM RENDIFIT 

12.406 

12.426 


EUROM TESORERIA 15.946 15.950 JP MORGAN OBB ITA 12.228 12.269 QUADRIFOGLIO C BO 12.042 


EUROM YEN BOND 

17.137 

17.163 

LAGEST MONETA ITA 

11.864 

11.864 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.126 

21.151 

EUROMONEY 

13.364 

13.369 

LAGEST OBBLIG INT 

16.004 

15.975 

RENDICREDIT 

12.843 

12.851 

F E M MONETA 

10.000 

10.000 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.328 

25.376 

RENDIRAS 

22.381 

22.383 

FIDEURAM MONETA 

21.434 

21.431 

LIRADORO 

11.922 

11.954 

RISP ITALIA COR 

19.223 

19.226 

FIDEURAM SECURITY 

14.169 

14.170 

MARENGO 

12.263 

12.274 

RISP ITALIA MON 

10.494 

10.493 

FONDERSEL CASH 

12.807 

12.805 

MEDICEO MON AMER 

11.028 

10.983 

RISP ITALIA RED 

26.303 

26.353 

FONDERSEL DOLLARO 

11.577 

11.529 

MEDICEO MON EUROP 

10.873 

10.858 

ROLOBONDS 

13.234 

13.201 

FONDERSEL INT 

18.312 

18.272 

MEDICEO MONETARIO 

12.218 

12.222 

ROLOGEST 

25.121 

25.142 

FONDERSEL MARCO 

9.879 

9.861 

MEDICEO REDDITO 

12.898 

12.917 

ROLOMONEY 

15.641 

15.647 

FONDERSEL REDD 

18.452 

18.463 

MIDA MONETARIO 

17.771 

17.769 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.524 

12.528 

FONDICR11 

12.234 

12.243 

MIDA OBB 

23.009 

23.036 

SALVADANAIO OBB 

23.269 

23.325 

FONDICRI BOND PLU 

10.489 

10.479 

MONETAR ROMAGEST 

18.759 

18.760 

SCUDO 

11.333 

11.31' 

FONDICRI MONETAR 

20.365 

20.368 

MONEY TIME 

17.173 

17.178 

SELECT BUND 

10.463 

10.447 

FONDIMPIEGO 

27.983 

27.972 

NAGRAREND 

14.072 

14.098 

SELECT RIS LIRE 

13.115 

13.121 

FONDINVEST UNO 

13.121 

13.139 

NORDFDOLL DLR 

11,72 

11,716 

SFORZESCO 

13.883 

13.891 

FONDOFORTE 

15.771 

15.786 

NORDF DOLL LIT 

19.856 

19.773 

SICILCASSA MON 

12.838 

12.848 

GENERCOM AM DLR 

6,572 

6,573 

NORDF MARCO DMK 

11,856 

11,853 

SPAOLO ANTAR RED 

16.617 

16.647 

GENERCOMAM LIRE 

11.135 

11.093 

NORDF MARCO LIT 

11.600 

11.582 

SPAOLO BREVE TERM 

10.671 

10.672 

GENERCOM EU ECU 

5,778 

5,778 

NORDFONDO 

22.473 

22.483 

SPAOLO CASH 

13.690 

13.692 

GENERCOM EU LIRE 

11.084 

11.068 

NORDFONDO CASH 

12.729 

12.731 

SPAOLO H BONDS 

11.060 

11.037 

GENERCOMIT BR TER 

10.626 

10.636 

OASI 3 MESI 

10.522 

10.520 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.618 

10.617 

GENERCOMIT MON 

18.614 

18.630 

OASI BOND RISK 

13.450 

13.414 

SPAOLO OB EST ETI 

9.997 

9.993 

GENERCOMIT OB EST 

10.836 

10.810 

OASI BTP RISK 

15.833 

15.886 

SPAOLO OB EST FL 

10.063 

10.053 

GENERCOMIT REND 

12.227 

12.237 

OASI CRESCITA RIS 

11.972 

11.970 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.138 

10.152 

GEPOBOND 

11.693 

11.665 

OASI DOLLARI LIRE 

11.196 

11.162 

SPAOLO OB ITALIA 

10.266 

10.285 

GEPOBOND DLR 

6,046 

6,046 

OASI F SVIZZERI L 

8.730 

8.715 

SPAOLO OBMIST FL 

10.178 

10.192 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.244 

10.204 

OASI FAMIGLIA 

10.699 

10.697 

SPAOLO RENDITA 

10.083 

10.083 

GEPOCASH 

10.235 

10.238 

OASI GEST LIQUID 

11.972 

11.971 

SPAOLO VEGA COUP 

12.444 

12.457 

GEPOREND 

11.317 

11.335 

OASI MARCHI LIRE 

9.809 

9.793 

VASCO DE GAMA 

19.946 

19.93; 

GESFIMI MONETARIO 

16.697 

16.702 

OASI MONET ITALIA 

13.399 

13.413 

VENETOCASH 

18.099 

18.106 

GESFIMI PIANETA 

11.174 

11.141 

OASI OBB GLOBALE 

19.724 

19.666 

VENETOREND 

21.542 

21.567 

GESFIMI RISPARMIO 

11.214 

11.243 

OASI OBB INTERNAZ 

17.289 

17.259 

VERDE 

12.492 

12.502 

GESTICRED CASH MA 

11.907 

11.909 

OASI OBB ITALIA 

18.553 

18.604 

ZENIT BOND 

9.992 

9.992 

GESTICRED CEDOLE 

10.297 

10.311 

OASI PREVIDEN INT 

11.940 

11.907 

ZENIT MONETARIO 

10.664 

10.66; 

GESTICRED MONETE 

19.663 

19.674 

OASI TES IMPRESE 

11.677 

11.675 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.064 

10.06; 

GESTIELLE BT ITA 

10.390 

10.396 

OASI YEN LIRE 

9.242 

9.260 

ZETA MONETARIO 

11.810 

11.809 

GESTIELLE BOND 

15.215 

15.163 

OLTREMARE BOND 

11.191 

11.156 

ZETA REDDITO 

10.258 

10 . 27 ; 

GESTIELLE BT EMER 

11.090 

11.056 

OLTREMARE MONET 

11.490 

11.491 

ZETABOND 

21.498 

21.468 

GESTIELLE BT OCSE 

10.716 

10.689 

OLTREMARE OBB 

11.878 

11.887 

FINA VALORE ATT 

4978,609 

4979,598 

GESTIELLE LIQUID 

18.573 

18.592 

PADANO BOND 

13.055 

13.026 

FINA VALUTA EST 

1746,183 

1740,529 

GESTIELLE M 

14.562 

14.565 

PADANO MONETARIO 

10.124 

10.128 

SAI QUOTA 

25601,26 

25665,37 

GESTIFONDI MONETA 

14.292 

14.292 

1 

! 

13.050 

13.061 




GESTIFONDI OB IN 

12.463 

12.419 

PERFORMAN CEDOLA 

10.151 

10.153 

ESTERI 



GESTI RAS 

40.640 

40.711 

PERFORMAN MON 12 

14.484 

14.487 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 58,03 

58,03 

GESTI RAS COUPON 

12.622 

12.632 

PERFORMAN MON 3 

10.234 

10.233 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 177060 

17683( 

GESTIVITA 

11.926 

11.941 

PERFORMAN OB EST 

13.371 

13.335 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11378 

11377 

GINEVRA MONETARIO 

11.344 

11.375 

PERFORMAN OB LIRA 

13.471 

13.486 

FONDIT. DMK UT (O) 

8820 

8812 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.148 

12.172 

PERSEO MONETARIO 

10.565 

10.567 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11337 

11275 

GLOBALREND 

16.511 

16.470 

PERSONAL BOND 

11.045 

11.014 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8142 

816( 

GRIFOBOND 

10.533 

10.525 

PERSONAL DOLLARO 

11,851 

11,837 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

12902 

12911 

GRIFOCASH 

11.165 

11.184 

PERSONAL LIRA 

15.657 

15.691 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

13658 

13667 

GRIFOREND 

14.197 

14.199 

PERSONAL MARCO 

11,445 

11,439 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14645 

1466? 

IMIBOND 

20.578 

20.508 

PERSONALF MON 

20.204 

20.211 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14753 

1474; 

IMIDUEMILA 

25.119 

25.113 

PHENIXFUND DUE 

22.411 

22.442 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

16610 

1646? 

IMIREND 

16.203 

16.213 

PITAGORA 

16.646 

16.665 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9577 

9682 

ING SVI BOND 

21.152 

21.113 

PITAGORA INT 

12.405 

12.373 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 11034 

10946 

ING SVI EMER MARK 

18.734 

18.630 

PRIMARY BOND ECU 

8,333 

8,325 

FON. F. RATE LIT (O) 

10816 

1081? 

ING SVI EUROC ECU 

5,05 

5,048 

PRIMARY BOND LIRE 

15.985 

15.947 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,3 

47,32 

ING SVI EUROC LIR 

9.688 

9.669 

PRIME REDDITO ITA 

12.468 

12.482 

INT. SEC. ECU (B) 

52,52 

52,48 

ING SVI MONETAR 

12.763 

12.763 

PRIMEBOND 

20.715 

20.658 

INT. LIRA ECU (B) 

5,02 

5,03 

ING SVI REDDITO 

24.582 

24.580 

PRIMECASH 

11.577 

11.594 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,96 

4,97 

INTERB RENDITA 

31.511 

31.515 

PRIMECLUB OB INT 

11.184 

11.148 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,07 

5,09 

INTERMONEY 

13.574 

13.582 

PRIMECLUB OB ITA 

24.315 

24.344 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,01 

5,02 

INTERN BOND MANAG 

10.710 

10.674 

PRIMEMONETARIO 

22.926 

22.924 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,03 

5,03 

INVESTIRE BOND 

12.685 

12.648 

PROFES MONETA ITA 

11.942 

11.942 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,16 

5,i; 

INVESTIRE MON 

14.625 

14.627 

PROFES REDDINT 

10.750 

10.733 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,24 

5,26 

INVESTIRE OBB 

30.603 

30.616 

PROFES REDD ITA 

17.728 

17.759 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,6 

5,61 

ITALMONEY 

13.043 

13.065 

PRUDENTIAL MONET 

10.648 

10.653 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,15 

5,17 

ITALY BOND MANAG 

11.529 

11.541 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.434 

19.458 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,38 

5,35 

JP MORGAN MON ITA 

10.788 

10.791 

PUTNAM GL BO DLR 

7,141 

7,155 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,37 

5,3 

JP MORGAN OBB INT 

11.406 

11.383 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.099 

12.076 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,29 

5,35 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

5F' 

DIFF. 


102,00 

0,00 


103,80 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,85 

-0,35 


101,50 

0,00 


101,70 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,90 

-0,35 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,75 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

103,10 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,50 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 


106,65 

-0,85 


106,76 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,16 

-0,14 

CCT IND 01/08/97 

99,95 

-0,07 

CCT IND 01/09/97 

100,13 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

102,20 

-0,15 

CCT IND 01/03/98 

100,03 

-0,01 

CCT IND 01/04/98 

100,04 

-0,04 

CCT IND 01/05/98 

100,13 

-0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,33 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,34 

0,04 

CCT IND 01/08/98 

100,25 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,27 

0,00 

CCT IND 01/10/98 

100,27 

-0,01 

CCT IND 01/11/98 

100,41 

-0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,61 

0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,59 

0,03 

CCT IND 01/03/99 

100,58 

0,00 

CCT IND 01/04/99 

100,61 

-0,08 

CCT IND 01/05/99 

100,81 

0,01 

CCT IND 01/06/99 

100,97 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,72 

0,05 

CCT IND 01/11/99 

100,93 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

101,07 

0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,16 

0,04 

CCT IND 01/03/00 

101,12 

-0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,50 

0,06 

CCT IND 01/06/00 

101,71 

0,08 

CCT IND 01/08/00 

101,75 

0,20 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,43 

-0,06 

CCT IND 01/01/01 

100,74 

0,06 

CCT IND 01/12/01 

100,22 

0,01 

CCT HMD 01/08/01 

100,56 

-0,01 

CCT HMD 01/04/01 

100,53 

0,11 

CCT HMD 22/12/03 


0,00 


CCT IND 01/06/02 

100,27 

0,05 

CCT IND 01/08/02 

100,17 

-0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,09 

-0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,42 

0,04 

CCT IND 01/04/02 

100,35 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

100,52 

0,05 

CCT IND 01/11/02 

100,30 

0,06 

CCT IND 01/12/02 

100,33 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

100,19 

0,03 

CCT IND 01/04/03 

100,47 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,40 

0,09 

CCT IND 01/07/03 

100,41 

0,05 

CCT IND 01/09/03 

1UU,4U 

0,04 

CCT IND 01/11/03 

99,04 

0,05 

CCT IND 01/01/04 

98,94 

0,01 

CCT IND 01/03/04 

98,87 

0,02 

CCT IND 01/05/04 

98,90 

0,02 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,20 

CCT IND 01/01/06 

100,16 

-0,34 

BTP 01/10/99 

102,90 

0,05 

BTP 15/09/01 

105,50 

0,23 

BTP 01/02/06 

117,04 

0,43 

BTP 01/02/99 

104,78 

-0,07 

BTP 01/02/01 

110,24 

0,04 

BTP 01/07/06 

112,81 

0,36 

BTP 01/07/99 

103,87 

0,06 

BTP 01/07/01 

107,00 

0,27 

BTP 01/01/02 

100,43 

0,23 

BTP 01/01/00 

100,11 

0,15 

BTP 15/02/00 

100,15 

0,16 

BTP 01/11/06 

106,27 

0,47 

BTP 01/08/97 

99,61 

0,00 

BTP 01/09/97 

99,81 

-0,05 

BTP 01/11/97 

100,93 

-0,01 

BTP 01/12/97 

100,47 

0,01 

BTP 01/08/99 

104,02 

0,09 

BTP 15/04/99 

105,40 

0,00 

BTP 15/07/98 

103,84 

0,08 

BTP 15/07/00 

111,60 

-0,14 

BTP 01/01/98 

101,88 

0,00 

BTP 01/01/98 

101,92 

0,04 

BTP 01/03/98 

102,60 

-0,01 

BTP 19/03/98 

103,24 

0,22 

BTP 15/04/98 

102,56 

-0,01 

BTP 01/05/98 

103,50 

0,07 

BTP 01/06/98 

103,64 

0,04 

BTP 20/06/98 

104,46 

0,04 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,56 

0,04 

BTP 18/09/98 

105,86 

0,00 

BTP 01/10/98 

103,07 

0,00 


BTP 01/04/99 

103,60 

0,05 

BTP 17/01/99 

107,81 

0,11 

BTP 18/05/99 

109,69 

0,14 

BTP 01/03/01 

119,65 

0,20 

BTP 01/12/99 

106,91 

0,18 

BTP 01/04/00 

109,48 

-0,83 

BTP 01/11/98 

105,10 

0,07 

BTP 01/06/01 

119,08 

0,18 

BTP 01/11/00 

112,55 

0,20 

BTP 01/05/01 

110,86 

0,17 

BTP 01/09/01 

120,03 

0,24 

BTP 01/01/02 

121,35 

0,33 

BTP 01/05/02 

122,46 

0,06 

BTP 01/03/02 

100,49 

0,23 

BTP 15/05/00 

100,23 

0,19 

BTP 15/05/02 

100,53 

0,20 

BTP 01/09/02 

123,45 

0,25 

BTP 01/02/07 

100,14 

0,36 

BTP 01/11/26 

99,43 

0,73 

BTP 22/12/23 

115,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

tot 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,55 

0,40 

BTP 01/04/05 

121,62 

0,45 

BTP 01/03/03 

122,64 

0,13 

BTP 01/06/03 

121,10 

0,42 

BTP 01/08/03 

116,65 

0,24 

BTP 01/10/03 

111,82 

0,31 

BTP 01/11/23 

117,09 

0,72 

BTP 01/01/99 

103,14 

0,06 

BTP 01/01/04 

109,55 

0,32 

BTP 01/09/05 

122,44 

0,41 

BTP 01/01/05 

115,40 

0,22 

BTP 01/04/04 

109,58 

0,23 

BTP 01/08/04 

109,60 

0,40 

CTO 19/09/97 

100,80 

0,08 

CTO 20/01/98 

102,55 

0,07 

CTO 19/05/98 

104,20 

-0,15 

CTZ 29/08/97 

97,40 

-0,03 

CTZ 31/10/97 

96,47 

0,02 

CTZ 30/12/97 

95,77 

0,07 

CTZ 27/02/98 

95,13 

0,08 

CTZ 27/04/98 

94,47 

0,10 

CTZ 27/06/98 

93,75 

0,00 

CTZ 28/08/98 

92,92 

0,12 

CTZ 30/10/98 

92,35 

0,00 

CTZ 15/07/99 

94,08 

0,03 

CTZ 15/01/99 

91,33 

0,12 

CTZ 15/03/99 

90,35 

0,01 

CTZ 15/10/98 

92,69 

0,16 

CTZ 15/05/99 

89,52 

0,10 

CTZ 30/12/98 

91,52 

0,06 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

13 

23 

L Aquila 

14 

18 

Verona 

13 

22 

Roma Ciamp. 

18 

24 

Trieste 

21 

23 

Roma Fiumic. 

16 

23 

Venezia 

15 

_23 

Campobasso 

16 

22 

Milano 

16 

22 

Bari 

24 

25 

Torino 

12 

_19 

Napoli 

21 

26 

Cuneo 

13 

19 

Potenza 

17 

21 

Genova 

18 

22 

S.M Leuca 

23 

27 

Bologna 

15 

_25 

Reggio C. 

21 

. . 

Firenze 

16 

24 

Messina 

24 

27 

Pisa 

15 

22 

Palermo 

21 

25 

Ancona 

19 

24 

Catania 

20 

30 

Perugia 

14 

_18 

Alghero 

15 

24 

Pescara 

20 

_24 

Cagliari 

16 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

"u" 

22 

Londra 

12 

' 18 

Atene 

24 

34 

Madrid 

11 

21 

Berlino 

21 

33 

Mosca 

16 

27 

Bruxelles 

14 

17 

Nizza 

13 

23 

Copenaghen 

16 

_24 

Parigi 

18 

19 

Ginevra 

12 

20 

Stoccolma 

15 

23 

Helsinki 

12 

22 

Varsavia 

19 

33 

Lisbona 

13 

22 

Vienna 

21 

31 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull'Italia. 

SITUAZIONE: la perturbazione presente 
sulle regioni settentrionali tende a portarsi 
verso Nord-Est ed al suo seguito perman¬ 
gono condizioni di moderata instabilità. 
TEMPO PREVISTO: ai nord iniziali condizio¬ 
ni di cielo irregolarmente nuvoloso con am¬ 
pie schiarite; dal pomeriggio, tendenza ad 
aumento della nuvolosità di tipo cumulifor- 
me con addensamenti più consistenti sulle 
zone alpine centro-occidentali e sul settore 
orientale, a cui potranno essere associati 
isolati rovesci o temporali, in attenuazione 
dalla serata. Al centro e sulla Sardegna cie¬ 
lo generalmente poco nuvoloso; durante le 
ore pomeridiane addensamenti cumuliformi 
saranno possibili nelle zone interne dove 
potrà verificarsi qualche isolato rovescio o 
temporale. Al sud della penisola e sulla Si¬ 
cilia prevalenti condizioni di cielo poco nu¬ 
voloso, salvo locali addensamenti più pro¬ 
babili sulla Campania ed in prossimità dei 
rilievi. 

TEMPERATURA: in lieve aumento al nord; 
stazionaria altrove. 

VENTI: moderati da nord-ovest con residui 
rinforzi sulle regioni estreme meridionali; 
deboli variabili sulle rimanenti regioni. 
MARI: molto mosso lo Jonio; da mossi a po¬ 
co mossi i rimanenti mari. 
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_ Martedì 1 luglio 1997 

Saggi- 

Desideri 
Dialettica 
della natura 
romantica 

Iside, la dea egizia dal volto velato, il 
cui culto si diffuse durante l'elleni¬ 
smo, era venerata - come ricorda Plu¬ 
tarco - quale «madre di tutte le cose» 
ed «eterna vergine». Sarà questa du¬ 
plice natura di Iside a sedurre gran 
parte della cultura illuminista e lo 
stesso Kant. Il quale, nella «Critica del 
giudizio», assume Iside come simbo¬ 
lo sublime dell'in sé della natura. 
Cioè come limite, come fondamento 
negativo irrappresentabile. Ma sarà 
lo spirito romantico a rimanere per¬ 
dutamente affascinato dalla dea egi¬ 
zia. L'Iside velata diventerà per i ro¬ 
mantici l'immagine dialettica della 
natura. Che nel suo rimanere velata, 
esige di essere svelata. La velatura e lo 
svelamento, tuttavia, si danno nel 
tempo poeticamente dilatato della 
coscienza romantica. In un tempo 
messianico, dunque, che è la quintes¬ 
senza della filosofia romantica. I sei 
densi saggi dell'ultimo libro di Fabri¬ 
zio Desideri («Il velo di Iside. Co¬ 
scienza, messianismo e natura nel 
pensiero romantico») offrono del Ro¬ 
manticismo un'immagine molto più 
problematica rispetto a quella a noi 
familiare. Un Romanticismo nien- 
t'affatto ostile alla sensibilità scienti¬ 
fica. Anzi, incline a una filosofia della 



Il velo di Iside. 

Coscienza, 

messianismo... 

di Fabrizio Desideri 

Pendragon 
pp. 159lire 26.000 


natura declinata in chiave chimica, 
come nell'opera del grande Novalis. 
Oppure in chiave fisica, come in 
quella dijohann Wilhelm Ritter, do¬ 
ve si intrecciano attività scientifico- 
sperimentali e speculazione filosofi¬ 
ca. 

La riflessione di Desideri è tesa a 
mostrare il carattere «epocale» della 
filosofia romantica e il messianismo 
che la contraddistingue. Essa viene 
sviluppata in stretto dialogo non solo 
con la questione kantiana relativa al 
nesso simbolo, fine del tempo e Giu¬ 
dizio. Ma anche con quella relativa al 
confine tra spirito e natura, da un la¬ 
to, e tra mito e coscienza, dall'altro, 
soprattutto nel tardo Schelling. Le 
pagine del libro si muovono, dun¬ 
que, nell'intreccio di questi nodi pro¬ 
blematici che delineano il paradigma 
filosofico del Romanticismo. Carat¬ 
terizzato da una forma di «apperce¬ 
zione a priori della storia di tipo mes¬ 
sianico», che fa interagire la nozione 
stessa di storia con l'idea della sua re¬ 
denzione. È l'idea di redenzione mes¬ 
sianica - su cui rifletterà Benjamin - 
che irrompe nel continuum tempo¬ 
rale a svelare la costitutiva incompiu¬ 
tezza del tempo e a trasformarlo in 
conflitto incandescente tra finito e 
infinito. Il tempo «deciso», spezzato 
del messianismo romantico, diven¬ 
ta, così il luogo irrappresentabile del¬ 
la contraddizione tra Fondamento 
ed esistenza. Cosicché, all'unità he¬ 
geliana tempo-concetto, subentra la 
tensione immaginativa come carat¬ 
tere della coscienza. Per Desideri la ri¬ 
voluzione romantica si compirebbe 
proprio nella «precipitazione» di 
questi temi. Il senso romantico della 
rivoluzione emergerebbe dalla con¬ 
vergenza di tre orientamenti di ricer¬ 
ca, come aveva suggerito lo stesso 
Schlegel. Il primo è rappresentato 
dalla frattura epocale del Moderno e 
dal nesso che è necessario ristabilire 
con la tradizione e con il mito: e quel¬ 
lo di Iside diventerà centrale. L'altro 
orientamento riguarda «la radicaliz- 
zazione del criticismo kantiano av¬ 
viata da Fichte» e sviluppata fino a 
quell'oscuro limite del fondamento 
naturale da cui irrompe la coscienza. 
L'ultimo orientamento della ricerca 
romantica è teso, invece, a individua¬ 
re le «nuove forme di rappresentazio¬ 
ne poetica della soggettività». La Ro- 
mantisierung del mondo, la poeticiz- 
zazione delle scienze operata dalla fi¬ 
losofia romantica intende, insom¬ 
ma, unificare coscienza e autoco¬ 
scienza nell'assolutezza del Sé. Che è 
la fusione di Io e natura, ovvero il ten¬ 
tativo di pensare insieme Fichte, Spi¬ 
noza e Plotino. Tentativo «ideale», da 
compiersi nel tempo messianico del¬ 
la redenzione. 


4 l'Unità2 
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Le Idee 


Parla il grande islamista britannico che vive negli Usa: le vere radici delllntegralismo musulmano 

Lewis: «Che cos'è il fondamentalismo? 
È il Corano come arma di giustizia» 

«In ballo ci sono come sempre questioni di identità e di riscatto, in popoli frustrati e delusi da molteplici promesse disatte¬ 
se. L'appello alla Legge funziona come speranza di libertà, nel quadro di un passato mitizzato a cui però è estranea la libertà moderna».. 



A 


Orientalista 
poliglotta 
a Princeton 


Una maestra guarda i suoi alunni in preghiera nel mausoleo dedicato all'ayatollah Khomeini 


Nato a Londra nel1916eda 
molti anni residente negli 
Usa, Bernard Lewis è 
considerato uno dei più 
autorevoli orientalisti viventi. 
Professore emerito 
nell'Istituto per gli Studi sul 
Medio Oriente dell'Università 
di Princeton, sa parlare in 
arabo, persiano e turco. Ha 
pubblicato numerosi saggi 
tradotti in diverse lingue: 
«Razza e colore nell'IsIam», «I 
musulmani alla scoperta 
dell'Europa», «Il linguaggio 
politico dell'IsIam», «La 
rinascita islamica». E «Medio 
Oriente: una breve storia 
degli ultimi 2000 anni», 
Mondadori 1995. 


Baz/Ansa 


Abbiamo incontrato il professor 
Bernard Lewis a Napoli, dove era 
stato invitato da «Liberal» per parte¬ 
cipare al convegno promosso dalla 
rivista sul futuro del liberalismo. Le¬ 
wis è uno dei massimi esperti di isla¬ 
mismo mondiali. E con i suoi saggi 
ha contribuito, come scrisse France¬ 
sco Gabrieli, «a schiudere alla no¬ 
stra cultura generale la struttura del¬ 
le società musulmane e i rapporti tra 
Islam e mondo occidentale». È un 
pensiero, il suo, acuto e scevro da 
pregiudizi, alieno dagli stereotipi 
che spesso macchiano alcune cro¬ 
nache nostrane sull'Islam. A Napoli 
Lewis ha accettato gentilmente di 
concedere in esclusiva una sua in¬ 
tervista all'«Unità». 

Il fondamentalismo islamico è 
spesso descritto come un pericolo 
per l'Europa e l'Occidente. Lei è 
d'accordo? 

«Il fondamentalismo - il termine 
è usato per la prima volta da un 
gruppo di protestanti americani 
agli inizi del '900 che si opponeva al 
diffondersi di idee liberali nella teo¬ 
logia protestante e pubblicò una se¬ 
rie di libretti intitolati "The funda- 
mentals", cioè i principi fondamen¬ 
tali - è prima di tutto un pericolo 
molto serio per i musulmani. Una 
minaccia che per loro può voler dire 
violenza, ignoranza e un ritorno al 
Medio Evo. Il fondamentalismo 
non è l'Islam, ma una distorsione 
dell'Islam. Per l'Europa è un perico¬ 
lo incidentale, ma non prioritario. 
Coloro che dovrebbe più preoccu¬ 
parsi del fondamentalismo, sono i 
musulmani stessi». 

In generale, che cosa vogliono i 
fondamentalisti? 

«La conquista, l'esercizio e il 
mantenimento del potere. Tutta¬ 
via, quando si analizza un qualsiasi 
movimento politico del mondo, ci 
sono due interrogativi da porsi: cosa 
dicono di volere e cosa essi vogliono 
realmente. Nelle società democrati¬ 
che, i due concetti spesso non coin¬ 
cidono: i fondamentalisti dicono di 
voler reislamizzare il mondo islami¬ 
co che ha perso l'orientamento (e 
non si può non essere d'accordo su 
questo) preso come è tra due diverse 
civiltà, la propria e quella occiden¬ 
tale, senza appartenere veramente a 
nessuna delle due. La loro soluzione 
per contrastare questa confusione è 
ritornare al passato, ma non penso 
che ciò sia possibile né desiderabile, 
in particolare se si tratta di un passa¬ 
to mitizzato». 

Ritiene che l'ascesa di questi 
movimenti sia dovuta più a fatto¬ 
ri socio-economici o socio-cultu¬ 
rali? 

«Il fattore economico è impor¬ 
tante, ma è spesso esagerato. Il fon¬ 
damentalismo trae origine da un 


generale senso di sconvolgimento 
sociale: il mondo è andato sottoso¬ 
pra, ai musulmani erano state fatte 
tante promesse poi non mantenu¬ 
te. Tutti hanno pensato che con il 
raggiungimento dell'indipendenza 
le cose sarebbero andate meglio. 
Hanno fatto però confusione tra in¬ 
dipendenza e libertà, usando le due 
parole come se fossero sinonimi, 
ma non lo sono. Ora hanno l'indi¬ 
pendenza ma non la libertà. Sia nel 
pensiero occidentale che in quello 
islamico, in politica il male più 
grande è la tirannia. Nei due sistemi, 
però, la tirannia non vuol dire la 
stessa cosa o, perlomeno, non viene 
definita nello stesso modo: nel pen¬ 
siero politico occidentale l'opposto 
della tirannia è la libertà. In quello 
islamico, l'opposto della tirannia è 
la giustizia. 

Ora in gran parte dei paesi islami¬ 
ci c'è l'indipendenza, ma non c'è né 
libertà né giustizia e, comprensibil¬ 
mente, sono scontenti. È uno scon¬ 
volgimento sociale e culturale. Le 
soluzioni che essi offrono sono mo¬ 
rali e giuridiche: vogliono una rige¬ 
nerazione morale e una trasforma¬ 
zione giuridica che prenda come ri¬ 
ferimento la shari'a. Ma non si pos¬ 
sono risolvere problemi sociali con 
rimedi di carattere morale e giuridi¬ 
co». 

Lei sostiene che il futuro dei 
paesi produttori di petrolio non 
sarà affatto migliore di quelli che 
non possiedono questa risorsa. 
Come mai? 


«In principio il petrolio è stato vi¬ 
sto come una grande benedizione. 
Ha portato ricchezza, ma credo che, 
nella prospettiva storica di lungo 
periodo, non sarà più considerato 
una benedizione, ma una danna¬ 
zione. Ha distorto lo sviluppo dei 
paesi, rendendoli capaci di fare cose 
che diversamente non avrebbero 
fatto. In Iran, per esempio, il gover¬ 
no dell'economia è stato disastroso. 
In ogni altro paese si sarebbe giunti 
al crollo in meno di un anno, ma il 
collasso non c'è stato grazie ai pro¬ 
venti del petrolio. In altri Stati, co¬ 
me per esempio l’Irak (ma anche 
l'Algeria), i guadagni sono stati uti¬ 
lizzati per mantenere la dittatura in 
casa e il terrorismo all'estero. Tutto 
questo presto o tardi dovrà finire». 

Ma in Indonesia, per esempio, il 
petrolio ha aiutato molti a rag¬ 
giungere il benessere. Anche se lì 
la situazione politica è diversa... 

«In Indonesia il petrolio è solo 
una delle diverse risorse economi¬ 
che. Nei paesi del Medio Oriente 
non c'è praticamente altro. Recen¬ 
temente ho visto alcune statistiche 
interessanti: tutti i paesi arabi che 
non producono petrolio più l'Iran 
hanno, messi insieme, un volume 
di esportazioni inferiore a quello 
della Finlandia. Il prodotto interno 
lordo complessivo dei paesi arabi 
insieme è pressappoco lo stesso del¬ 
la Spagna, mentre i proventi totali 
dell'industria turistica sono inferio¬ 
ri a quelli del solo Messico. Ciò di¬ 
mostra che l'economia dell'area è 


molto sottosviluppata. Le importa¬ 
zioni di prodotti alimentari cresco¬ 
no vertiginosamente. Per il mo¬ 
mento il petrolio "copre" questa si¬ 
tuazione, ma non potrà durare al¬ 
l'infinito. I paesi arabi sono stati "se¬ 
duti" sul petrolio per migliaia di an¬ 
ni senza sapere cosa farsene. La 
scienza e la tecnologia occidentale, 
così come per prime ne hanno tro¬ 
vato un impiego e hanno reso il pe¬ 
trolio necessario, presto o tardi lo 
renderanno obsoleto». 

Come va delineandosi il qua¬ 
dro politico del Medio Oriente? 

«Attualmente in Medio Oriente 
ci sono due potenze che contano: 
Iran e Turchia. Non è una sorpresa, 
perché, in un certo senso, è la stessa 
situazione che trovò Napoleone Bo- 
naparte quando arrivò in Egitto nel 
1798 : così anche oggi siamo di fron¬ 
te a due potenze che contano, e in¬ 
carnano due differenti principi. 
Tuttavia, Iran e Turchia hanno dif¬ 
ferenti diagnosi su cosa è sbagliato e 
differenti rimedi sul da farsi. La Tur¬ 
chia è una repubblica secolare e i 
suoi rimedi sono la secolarizzazione 
e la democratizzazione. L'Iran è una 
repubblica islamica e il suo rimedio 
è il ritorno alla shari'a. Ci sono altri 
paesi arabi in cui le cose vanno me¬ 
glio ma vivono chiusi in se stessi, 
non hanno linee di condotta da of¬ 
frire. Quello che succede in Egitto, 
Tunisia, Giordania è positivo per lo¬ 
ro stessi, ma non intendono offrirsi 
come modelli. C'è un modello tur¬ 
co e iraniano, ma non di questi pae¬ 


si. Sono due sistemi logici diversi, e 
su entrambi si può discutere». 

Proviamo ad osservare più da 
vicino i paesi dello scacchiere. Co- 
50 pensa del «criticai dialog» tra 
Europa e Iran? Le recenti elezioni 
cambieranno qualcosa? 

«Beh, il "dialogo critico" dura da 
almeno 800 anni! Quando Saladino 
combatteva le crociate, i mercanti 
italiani gli vendevano le armi. 
Quando gli Ottomani marciavano 
verso Vienna, altri mercanti d'armi 
europei li rifornivano. Insomma, 
non sto dicendo che va tutto bene, 
ma solo che il "criticai dialog" va 
avanti da secoli, che anzi fa parte dei 
costumi europei. Quanto alle ele¬ 
zioni, forse, in questo periodo in 
Iran si stanno ponendo la stessa do¬ 
manda che lei mi ha posto. Perso¬ 
nalmente dubito che cambierà 
qualcosa, ma vedremo. Il fatto è che 
in Iran non sappiamo quanta gente 
vorrebbe una repubblica secolare, 
perché non è dato alla gente di 
esprimersi. Secondo me, le elezioni 
in questi paesi non sempre offrono 
adeguati elementi di valutazione. A 
volte sono solo una "conditio sine 
qua non" per ottenere finanzia¬ 
menti dagli organismi internazio¬ 
nali. Quasi sempre ratificano poteri 
già acquisiti con altri mezzi. 

Per quanto riguarda l'Iran, le do¬ 
mande più importanti da porsi so¬ 
no: cosa capirà il regime? Come af¬ 
fronterà la situazione? In Iran non è 
il presidente che conta, il suo è un 
ruolo relativamente poco impor¬ 


tante. Deve fare i conti con tanti al¬ 
tri poteri, come, ad esempio, i servi¬ 
zi segreti, che operano in modo ab¬ 
bastanza indipendente. Credo che 
si assisterà ad una riorganizzazione 
di poteri all'interno dell'establi¬ 
shment, e ad un conseguente riasse¬ 
stamento della situazione». 

Eppure diversi giornalisti ita¬ 
liani si sono affrettati a dipingere 
Khatami come un uomo del dia¬ 
logo, qualche titolo (che fa sorri¬ 
dere), lo ha addirittura presentato 
come il «Gorbaciov islamico». Ri¬ 
tiene che Khatami potrà soddisfa¬ 
re le istanze di democratizzazione 
che provengono soprattutto dalla 
popolazione più giovane? 

«Io non riporrei molte speranze 
in Khatami. Khatami non può dia¬ 
logare con l'Occidente, perché l'I¬ 
ran ha bisogno di un nemico, la sua 
identità è definita dal fatto di avere 
un nemico. Quando Khomeini 
chiamava gli Stati Uniti il grande Sa¬ 
tana, che cosa voleva dire? Satana 
non è un conquistatore, ma è un se¬ 
duttore, un tentatore. Penso che 
quello che conti non sia l'opinione 
di Khatami, ma il fatto che molta 
gente lo ha votato più per quello che 
non è piuttosto che per quello che è. 
Intanto, va registrato un livello di 
partecipazione molto alto e che 
Khatami è stato votato da circa il 
69% degli elettori, un tasso elevato. 
Ma, secondo me, è un voto più con¬ 
tro il regime che per lui. E spero che 
il regime sia abbastanza intelligente 
da capirlo». 

E quanto alla Turchia? Teme 
che il fondamentalismo sia una 
minaccia per la sua pace interna ? 

«C'è una sorta di lotta che va 
avanti da quando nel dicembre 
1995 il partito di fondamentalisti 
islamici ha avuto il 21% dei voti ed 
Erbakan è diventato primo mini¬ 
stro. Ora è intenzionato a dimettersi 
e a lasciare l'incarico alla signora 
Ciller, ma non ha il potere di decide¬ 
re chi deve succedergli. Perciò sarà 
molto interessante vedere cosa ac¬ 
cadrà in questi giorni». 

Ma il progetto di Erbakan è so¬ 
stenuto dal popolo? 

«I turchi non hanno molte possi¬ 
bilità di esprimere ciò che vogliono. 
Bisognerà attendere i risultati delle 
nuove elezioni». 

È d'obbligo una domanda sul 
processo di pace tra Israele e Pale¬ 
stina... 

«Al momento non sta andando 
bene, maresto ottimista al riguardo. 
Non perché abbia fede nel buon¬ 
senso o nella volontà divina, ma 
perché credo che entrambi gli attori 
abbiano capito di non poter vincere 
la guerra. Opaceolottasenzafine». 


Eugenio Zaniboni 


Adam Michnik su Micromega 
La nuova intolleranza ad Est 


Far crescere la democrazia significa accettarne la natura 
prima, cioè l'imperfezione. Ed è questo che devono capire 
popoli e classi dirigenti dopo il crollo del comuniSmo. E la tesi 
di fondo che emerge da un bellissimo saggio di Adam 
Michnik, pubblicato sull'ultimo saggio di «Micromega». Chi, 
però, per anni e anni, fece opposizione al comuniSmo, riuscì 
a tenere ferma quella scelta in nome di un assolutismo 
morale che, in quanto tale, entra spesso in conflitto con la 
democrazia. Funziona quando devi sostenere la difficile 
battaglia contro la dittattura, ma costituisce una debolezza 
quando occorre edificare le istituzioni democratiche. 
L'assolutismo morale, insomma, urta con l'imperfezione. E 
invece la democrazia è grigia, non è infallibile. Può preferire 
la banalità all'eccellenza, l'astuzia alla nobiltà, le vuote 
promesse alla competenza. Eppure proprio questa sua 
debolezza è la sua grandezza. Solo la democrazia infatti, 
grazie alla sua capacità di mettersi in discussione, di 
coiincidere - come diceva Popper - con una società aperta, 
riesce a correggere i propri errori, ad essere perfettibile. 

La difficoltà di molti uomini e società dell'Est è - secondo 
Michnik - proprio quella di fare i conti con questa laicità che 
non ha bisogno di fondamentalismi, e che anzi li aborrisce. 

La seconda difficoltà con la quale certe realtà si sono 
scontate è proprio la loro storia: con la ricchezza e la 
positività che conteneva. La definizione di «blocco sovietico» 
non è mai stata veritiera, molto più aderente era invece 
quella di «Europa centrorientale», perché dava l'idea di una 
realtà variegata, dove il comuniSmo era una sorta di strato di 
gelo, scongelato il quale riaffioravano le differenze. Ma le 
differenze sono anche quelle etniche, nazionali che tanti 
problemi hanno provocato in questi anni. Tutto il saggio di 
Michnik suona come un invito alla riscoperta della tolleranza 
e della laicità, un parlar sottovoce che giova allo sviluppo 
della democrazia e del mercato. 
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Il Commento 


IlCcd 
e la prima 
Consulta 

MONICA LUONGO 

L I errore,analizzabile 
come un lapsus 
freudiano, è stato 
rilevato dal presidente del 
Ccd, Clemente Mastella: il 
grande cartello che 
sovrastava il tavolo della 
prima Consulta nazionale 
femminile del suo partito 
aveva la parola «primo» 
invece di «prima». Un refuso 
che possiamo prendere a 
prestito per guardare alla 
presentazione della 
consulta, avvenuta ieri 
mattina a Roma. Animate 
dalle migliori intenzioni, le 
signore cristiano¬ 
democratiche si sono riunite 
in un gruppo che, a dire 
della responsabile Maretta 
Scoca, non avrà gerarchie di 
comando e non sarà 
qualcosa di «altro» rispetto 
al partito. Rinforzata dalle 
parole del segretario Casini 
che si è detto a favore della 
Consulta contro i 
movimenti femminili nei 
partiti, perché la prima 
integra a pieno titolo le 
donne dentro la politica. La 
parlamentare si è dilungata 
a spiegare l'organizzazione 
della consulta, che dovrà 
lavorare sui temi della 
famiglia, sugli indirizzi del 
partito in materia di droga, 
anziani, bioetica, denatalità, 
lavoro. Il modello da 
seguire? Angela Cingolani 
Guidi, la prima a aver preso 
la parola in Parlamento nel 
lontano '45, per ribattere a 
chi diceva che le italiane non 
sfondano in politica perché 
troppo istintive. Differenza, 
genere, politiche femminili? 
Nulla di ciò si è sentito ieri. 
Perché allora riunirsi in una 
consulta? Forse le donne del 
centro destra non hanno 
compiuto - o lo hanno fatto 
diversamente da noi - quel 
cammino personale e 
collettivo che ha portato le 
parlamentari inglesi e 
francesi ai successi delle 
ultime elezioni. Declinarsi 
per genere non è un vezzo 
linguistico, ma il simbolo di 
un'affermazione di sé che 
non vuole scimmiottare le 
politiche dei maschi, ma 
dire e fare diversamente. 
«Aborriamo il femminismo 
deteriore che ha fatto dello 
schiamazzo di piazza la 
bandiera delle sue istanze», 
ha detto ancora Scoca. Ma 
forse è grazie anche a quello 
«schiamazzo» che le 
cristiano-democratiche ieri 
si sono parlate per la prima 
volta, senza mediazioni 
maschili. 


C'era una volta la famiglia patriar¬ 
cale, quella famiglia con la effe 
maiuscola che rappresentava 
un'unità sociale talmente forte e 
indiscutibile da essere considerata 
come unica modalità di conviven¬ 
za possibile. 

Famiglia fondata sulla disugua¬ 
glianza delle sue componenti, che 
sancisce l'autorità del padre come 
dato naturale e, perciò stesso, rele¬ 
ga moglie e figli in una condizione 
di subalternità e di obbedienza 
acritica. 

Su questa trama di rapporti «natu¬ 
ralmente» subalterni, si costruisce 
non solo la famiglia ma ogni isti¬ 
tuzione della nostra società, tant'è 
vero che molto spesso i diversi ruo- 
U che queste compongono vengo¬ 
no designati come madre e/o pa¬ 
dre, riproducendo una gerarchia 
piramidale che vede al vertice l'in¬ 
discussa e indiscutibile autorità 
del padre/capo/padrone. 

Famiglia e istituzioni che si decli¬ 
nano come un unico soggetto con 
caratteristiche e peculiarità pro¬ 
prie che trascendono e sovrastano 
quella dei singoli componenti. 

La morale, le leggi che le governa¬ 
no sono mirate alla loro riprodu¬ 
zione e conservazione e qualun¬ 
que conflitto e/o contrasto di inte¬ 
ressi nasca fra l'istituzione e uno/ 
una delle sue componenti deve es- 
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TO l'Unità L'una e L'altro 


Adriana Buffardi delFIres è intervenuta a Roma a un seminario sulFoccupazione 

«Una contrattazione sessuata 
per i lavori del postfordismo» 

Il tasso di disoccupazione è fermo al 12.5%, solo il 36% degli occupati è donna e il 70% dei nuovi 
posti è privo di tutela. «Occorre un confronto con le forze politiche per le modifiche legislative». 


ROMA. Giovane, donna e meridio¬ 
nale. Questi, nonostante i rivolgi¬ 
menti in atto nel mondo del lavoro, 
restano i connotati del disoccupa¬ 
to-tipo. Il tasso di disoccupazione è 
fermo, nei primi mesi deì 1997, al 
12,5%, molto lontano dunque dal 
11,7% programmato dal governo 
perii 1998. 

Il rifugio diventano i cosiddetti 
lavori «atipici», cioè tutte quelle 
modalità che escludono formal¬ 
mente la dipendenza del lavoratore 
da un datore strutturato. E questi 
nuovi lavori si fanno strada anche 
nelle articolazioni dei rapporti di la¬ 
voro «tipici»: si moltiplicano i con¬ 
tratti a tempo determinato parziale, 
stagionali, di apprendistato, di for¬ 
mazione lavoro. 

Su questo ha riflettuto la Cgil nel 
seminario «I Lavori e i diritti», che si 
inquadra nel cammino del sindaca¬ 
to verso la Conferenza di program¬ 
ma sul lavoro e, dal quadro disegna¬ 
to dai diversi interventi, le donne 
sembrano rimaste al palo. Chi le vo¬ 
leva alfiere del post-fordismo e del 
superamento delle tradizionali mo¬ 
dalità di lavoro rimane deluso: sono 
soltanto più sfruttate. «Il tasso di oc¬ 
cupazione femminile - ha spiegato 
Adriana Buffardi dell'Ires (Istituto 
di ricerche economiche e sociali) - è 
ancora molto basso: solo il 36% dei 
lavoratori è donna. 11 fatto che que¬ 


sto tasso però si è mantenuto co¬ 
stante in questo periodo di forte cri¬ 
si occupazionale è un dato positivo. 
La domanda di lavoro inoltre è mol¬ 
to cresciuta e il 50% della domanda 
di lavoro giovanile è ormai femmi¬ 
nile». 

Il lavoro delle donne è ancora for¬ 
temente fordista: esse sono presenti 
per lo più nell'industria manifattu¬ 
riera e nel pubblico impiego, in par¬ 
ticolare le quarantacinquenni, più 
discriminate perché con un livello 
di scolarizzazione più basso rispetto 
ai loro coetanei maschi. «In Italia - 
ha continuato Buffardi - il nuovo la¬ 
voro è nato sotto il segno delle im¬ 
prese e non come risposta a quell'e¬ 
sigenza di un maggior equilibrio 
con i tempi di vita per cui le donne 
negli anni si sono battute. E anche il 
lavoro tipico non può essere lascia¬ 
to in balia di proposte, come quelle 
che da più parti si avanzano, di ab¬ 
bassare per tutti i minimi di legalità 
lavorativa per favorire il riemergere 
delle situazioni di precarietà». 

Il 70% circa dei nuovi posti di la¬ 
voro sono privi della tradizionale 
tutela e solo 9 milioni su circa 20 mi¬ 
lioni di lavoratori italiani sono tute¬ 
lati dallo Statuto dei lavoratori. Pier- 
Luigi Albini, dell'Ufficio di pro¬ 
gramma della Cgil, ha denunciato 
che «in questo settore le illegalità, il 
mancato rispetto dei diritti essen¬ 


ziali e universali, una precarietà pa¬ 
tologica, forme di regressione pre¬ 
industriale nella condizione della 
prestazione lavorativa sono diffu¬ 
sissimi e il fatto che la legislazione 
italiana ha deliberato rincorrendo 
le deroghe e ha di fatto eroso lo sta¬ 
tuto dei lavoratori». E per le donne 
la deroga assume spesso gli odiosi 
contorni del lavoro nero: «Il 40% 
del lavoro nero - ha detto Adriana 
Buffardi - è costituito dai servizi alla 
persona, che sono per lo più svolti 
da donne, spesso anche migranti. 
Sono una manodopera «debole», 
ormai non più per carenze di forma¬ 
zione, ma perché per l'organizza¬ 
zione familiare e sociale rigide con 
cui debbono fare i conti, sono spes¬ 
so costrette ad accettare lavori che 
non sono realmente tali, che non 
ne hanno la dignità». E il collabora¬ 
tore, come ha chiarito PierLuigi Al¬ 
bini è solo: «Le coperture previden¬ 
ziali sono ancora timide e spesso so¬ 
no assicurate da polizze private a to¬ 
tale carico dell'interessato, la mater¬ 
nità non è tutelata da nessuna con- 
pensazione, la malattia non com¬ 
porta nessuna protezione». 

Nell'ultimo anno ci sono stati 
55mila posti in meno nel lavoro di¬ 
pendente, segno che si è messo in 
discussione il fai-da te in favore di 
una maggiore professionalità, ma 
segno anche che la moltiplicazione 


dei rapporti di lavoro si sovrappone 
o sopprime altri lavori che si trasfor¬ 
mano in prestazioni «à la carte». E 
nel cosiddetto «Terzo settore», la 
terra di mezzo tra Stato e mercato? 
«Certo, in questo campo c'è una 
grande tendenza di nuova occupa¬ 
zione - ha risposto Buffardi - però es¬ 
so è molti diversificato perché il suo 
interno ci sono realtà e realtà. Nel 
non profit le donne possono trova¬ 
re uno sbocco occupazionale quali¬ 
ficato però, in cambio degli incenti¬ 
vi economici richiesti a gran voce 
dagli operatori del settore, si deve 
esigere il rispetto dei diritti di chi la¬ 
vora in questo campo e degli stan¬ 
dard qualitativi adeguati nell'ero¬ 
gazione dei servizi». 

Due le strade per fare ordine nella 
giungla dei nuovi lavori: innanzi¬ 
tutto un confronto con le forze poli¬ 
tiche per arrivare a delle modifiche 
legislative di profondità, e non a dei 
semplici aggiustamenti. 

Poi la contrattazione, «una con¬ 
trattazione sessuata - conclude Buf¬ 
fardi - che parta della esigenze dei 
soggetti, contro la rigidità dei tempi 
di lavoro e la loro invasività. In que¬ 
sto campo sicuramente le donne, 
abituate all'interlocuzione tra lavo¬ 
ro produttivo e riproduttivo potreb¬ 
bero essere buone maestre». 


Monica Di Sisto 


Contro Senso 

c*v 
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_ Tempi duri 

A peri cani 
£ sprovvisti 
'> di pedigree 


DENY TITO BRAHA 


C'è un tipo di razzismo che di solito è dato per scontato ed è 
quello che riguarda i cani. Da tempo l'uomo ha suddiviso i 
nostri più amati amici in diverse razze, sempre più selezio¬ 
nate, stabilendo tassativamente per ciascuna condizioni e 
requisiti di appartenenza. 

Per essere un cane che si rispetti, a misura d'uomo cioè, il 
nostro caro quattro zampe deve dimostrare di avere un pe¬ 
digree in piena regola. Meglio ancora se può avere alle spal¬ 
le un intero albero genealogico di pedigree con padre, ma¬ 
dre, nonni, bisnonni, zii, cugini, nipoti, amici e conoscenti 
di sangue blu. 

Che cosa succede allora quando un cane, pervia di una se¬ 
lezione meno umana e più naturale, risulta sprovvisto di 
una simile attestazione di autenticità? Ecco qui che si inne¬ 
sta un caso di razzismo nel razzismo. Senza pedigree, non 
solo è più difficile trovare un padrone ed è più facile co¬ 
munque venire abbandonato, ma la vita si complica anche 
nel campo delle relazioni sentimentali. Un esempio che 
renda l'idea? Davanti a una cagnetta che faccia l'autostop, 
avere un pedigree significa stare al volante di una Ferrari 
Testa Rossa, non averlo vuol dire viaggiare in una utilitaria 
di terza mano con l'occhietto della benzina che segnala 
sempre riserva. 

Tempi duri per un cane ibrido senza lignaggio! Ed è inutile 
che tenti la scalata sociale perché parte sconfitto già fin dal 
primo gradino: nessun padrone di cagnetta blasonata apri¬ 
rebbe la porta della cuccia a un cane di incerto padre o di 
incerta madre. Insomma di incerta razza. Per un cane con 
pedigree, invece, è tutto molto più facile: non deve preoc¬ 
cuparsi di niente perché il matrimonio glielo combina 
l'uomo. 

Un matrimonio come si conviene per perpetuare la purez¬ 
za della razza. Che ne è allora dell'amore, puro amore e ba¬ 
sta, due cuori e una cuccia, senza distinzioni di statura, età, 
colore, orecchie, coda, denti, pelliccia e relativi inquilini? Il 
pedigree non ne parla. 


A Roma, alla Fondazione Memmo, una mostra svela i segreti della biancheria 

Guardate le mutande e capirete 
la storia sociale dell'universo femminile 

Dalla metà del 700 al 1960, una ricca galleria costrittiva-costruttiva, composta di busti, crinoline, camiciole 
e oggetti «intimi» che rifiutano il corpo per quello che è. In questo secolo, la seduzione della «lingerie» 


ROMA. Si fa presto a dire bianche¬ 
ria: quando la si nomina si pensa al 
corredo «minimale» contempora¬ 
neo, a pochi indumenti di base in 
tessuti leggeri. Forse ci si fa fuorvia¬ 
re da un termine (la «biancheria») 
che evoca il candore di lini e mus¬ 
soline. E che dire allora di tutto 
l'armamentario composto dai più 
svariati materiali (non escluso il 
ferro o l'acciaio) che da quando la 
moda detta le sue regole (almeno 
di quello delle elite sociali), sostie¬ 
ne a mò di impalcatura i capricci 
dell'abbigliamento e evidenzia o 
comprime porzioni dell'anatomia 
femminile ai limiti della tortura? 
Anche i nostri tempi non sono 
proprio del tutto esenti dall'acca¬ 
nimento costrittivo, basti pensare 
al ritorno di fiamma del Wonder- 
bra (anno di nascita 1969) o ai reg¬ 
giseni coniformi degli anni '50, 
realizzati con tante cuciture con¬ 
centriche (vi ricordate Pussy Calo¬ 
re e le sue pilotesse d'areo, antago¬ 
niste di James Bond nel film «Gol- 
dfingers», con i loro «picchi ge¬ 
melli» che fendevano l'aria?) Tutte 
bazzecole se confrontate a quello 


che attendeva una donna che vo¬ 
leva essere alla moda dal '500 in 
poi. Basti pensare che ancora oggi 
ci si interroga se il corsetto di ferro 
rinvenuto in Inghilterra e datato al 
16° secolo fosse proprio un acces¬ 
sorio quotidiano o piuttosto - co¬ 
me si spera - un ausilio di tipo me¬ 
dico. 

Di questo aspetto costrittivo-co- 
struttivo della biancheria (ma non 
solo di questo) ci parlano i300pez¬ 
zi della mostra «I segreti della sedu¬ 
zione. Secoli di mutande - dalla 
metà del '700 al 1960» che si è aper¬ 
ta nelle sale della Fondazione 
Memmo in Palazzo Ruspoli a Ro¬ 
ma. Mara Parmegiani, che è anche 
curatrice della mostra, espone al 
pubblico la sua insolita coìlezione 
di busti, crinoline, camiciole, 
guanti e tanti altri oggetti «intimi» 
dell'universo femminile: tutti ele¬ 
menti di una storia del privato che 
è anche storia sociale. 

Nella storia della biancheria si 
avverte la costante del rifiuto ad 
accettare il corpo per quello che è 
o, peggio ancora, trasformarlo in 
una sorta di «attaccapanni» per fa¬ 


re mostra di tessuti preziosi. Ci si 
sbizzarrisce a costruire «panieri» 
(sostegni per le gonne fatti di cer¬ 
chi di canna rivestiti di stoffa), cri¬ 
noline circolari o rigonfie sul retro 
e imbottite di ruches o di crine; il 
busto invece è strizzato nel suo 
bravo corsetto, per lungo tempo ir¬ 
rigidito dalle stecche di balena (e, 
«esaurite» le balene, sostituite dal¬ 
le stecche metalliche), di profilo e 
lunghezza variabili ma onnipre¬ 
sente. Anche i pasticci gommosi, 
che enfatizzano rotondità più mo¬ 
deste, sono accesssori che attraver¬ 
sano quasi indisturbati vari secoli. 
La moda europea concede solo 
qualche decennio di «respiro»: lo 
stile impero (tra la fine del '700 e i 
primi trent'anni dell'800) con i 
suoi abiti lineari dalla vita alta, 
bandisce il lusso delle sete pregiate 
e l'uso del corsetto (e provoca la 
crisi di una categoria di artigiani, 
quella dei bustai, fino allora piut¬ 
tosto estesa). 

Le caratteristiche «seduttive», la 
biancheria le conquista invece in 
epoche relativamente recenti. I 
mutandoni, che vengono ad ag¬ 


giungersi a camicia, corsetto e sot¬ 
togonna si affacciano in Italia nel 
16° secolo; in Francia le impone a 
corte Caterina de' Medici, moglie 
di Enrico II; in Inghilterra appro¬ 
dano solo all'inizio dell'800. Ma a 
giudicare dalla loro foggia, questi 
prototipi, smisuratamente ampi e 
ingombranti, non dovevano certo 
essere strumenti per ammaliatrici. 
La seduzione «velata» è piuttosto 
figlia del nostro secolo, quando si 
diffonde il gusto per la «lingerie» 
ricamata e ornata di pizzi (ora più 
accessibili perché prodotti indu¬ 
strialmente), e si impiega come 
materiale anche la seta. Anche le 
considerazioni salutiste sono ope¬ 
ra dei tempi moderni: chi conosce¬ 
va la «maglia della salute» prima 
che il dott. Gustav Jaeger la impo¬ 
nesse sul mercato europeo alla fine 
dell'800? La mostra resta aperta fi¬ 
no al 23 luglio (orario tutti i giorni 
dalle 10,30 alle 20,30). È accompa¬ 
gnata da un libro-catalogo, della 
stessa Parmegiani, edito da Marsi¬ 
lio. 


Anna Milaneschi 


Anima e Cor 



C'è proprio 
della caccia 

sere risolto sempre e comunque a 
favore dell'istituzione. Morale e 
leggi che costmiscono sistemi 
chiusi e inaccessibili dentro i quali 
può accadere di tutto purché non 
venga messo in discussione il prin¬ 
cipio d'autorità che li fonda e nel 
quale bisogna riconoscersi, pena 
l'espulsione e la marginalità. 

Forse, un simile dire può sembrare 
radicale e datato, pare quasi di 
sentire le critiche e i richiami alla 
democrazia e al garantismo diffu¬ 
so, al diritto di espressione e di esi¬ 
stenza dei soggetti deboli nella 
maggior parte delle nostre istitu¬ 
zioni prima fra tutte la famiglia, e 
così via in una sequenza che con¬ 
ferma la sostanziale unicità del 
modello di riferimento per le isti¬ 
tuzioni. 

Necessario è, a questo punto, af¬ 
frontare la questione del modello 
su cui le istituzioni si fondano, ri¬ 
flettere sui suoi valori, su come 
proprio questi, a volte, possono 


bisogno 

airuntore? 

rendere ragione di comportamen¬ 
ti, eventi che si definiscono «mo¬ 
straosi» e tali da richiedere leggi e 
interventi «eccezionali». 

Solo la logica dell'emergenza or¬ 
mai riesce a smuovere pensieri e ri¬ 
flessioni che, però, non possono 
permettersi di esplorare fino in 
fondo terreni accidentati come 
quelli delle emozioni e degli istin¬ 
ti, proponendone letture contrad¬ 
dittorie e dissonanti rispetto al 
buonsenso comune, per cui, alla 
fine, l'unico risultato tangibile e 
diffuso è l'invocazione della re¬ 
pressione del mostro in barba a 
ogni forma di garantismo e civiltà. 
Questa sorta di imbarbarimento 
culturale rende praticamente im¬ 
possibile un dibattito serio sulla 
questione fondamentale delle mo¬ 
dalità delle relazioni tra i singoli 
soggetti. 

In tempi di trasformazione e di 
cambiamento non serve esaspera¬ 
re le posizioni o erigere steccati fra 



parare a confrontarsi su ciò che 
mette in discussione certezze e va¬ 
lori inadeguati per i tempi che vi¬ 
viamo. 

Gli avvenimenti che da settimane 
occupano i mezzi di comunicazio¬ 
ne, sono legati a un filo comune 
che fa riferimento a una logica for¬ 
te e dominante, quella stessa logi¬ 
ca che governa e informa la nor¬ 
malità. 

Cos'è l'omertà, la complicità e la 
connivenza se non quel senso di 
appartenenza al gruppo, quell'or¬ 
goglio di far parte di un progetto 
comune che quegli stessi che oggi, 
scandalizzati, invocano punizioni 
esemplari, in altri momenti e in al¬ 
tre situazioni, indi-cano come fon¬ 
damentali per il vivere civile? 
Perché, di fronte ad alcuni episodi 
si ha subito la necessità di esterna¬ 
re tutto e il contrario di tutto senza 
avere l'accortezza e l'intelligenza 
di capire che, se compito della giu¬ 


stizia è quello di accertare le re¬ 
sponsabilità e le colpe dei singoli, 
ai politici, agli intellettuali, ai go¬ 
vernanti, spetterebbe riflettere e 
comprendere le origini e le cause 
di eventi che, proprio per l'impat¬ 
to emotivo che hanno sulla comu¬ 
nità, riguardano l'organizzazione 
sociale nella sua complessità? 
Perché non è possibile discutere 
della sessualità infantile, delle re¬ 
lazioni tra adulti e bambini, del¬ 
l'aggressività e della violenza nel¬ 
l'esercito, del corporativismo delle 
università, fuori dalla logica del¬ 
l'emergenza? 

Perché ci si ostina a non capire che 
le questioni suddette riconoscono 
la loro origine nell'essere le istitu¬ 
zioni sistemi chiusi e inaccessibili, 
fondati sul principio d'autorità e 
quindi sulla subalternità dei sog¬ 
getti? 

Il problema, evidentemente, sta 
nella trasformazione di questo si¬ 
stema chiuso in un sistema aperto 
e flessibile e, perciò stesso, capace 
di assumere la relazione tra sogget¬ 
ti differenti come punto centrale 
dal quale partire per costruire isti¬ 
tuzioni davvero in grado di fornire 
risposte al bisogno di esistere di 
ciascuno/ciascuna. 


Assunta Signorelli, 

psichiatra 
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E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. IT 


LAUREARSI 

CONCILIANDO STUDI O E LAV ORO 

IME 

ISTITUTO MULTIDISCIPLINARE EUROPEO 


Costituito nel 1989 

è II primo Istituto privato in Italia per la 

PREPARAZIONE UNIVERSITARIA A DISTANZA 


CI RICHIEDA INFORMAZIONI 

Riceverà gratuitamente e senza 
impegno: la brochure illustrativa, 
i piani di studio (Scienze politiche 
- Sociologia) ed una videocasset- ANCONA URBINO 
ta sui servizi a Sua disposizione. via Bernabei, 12 Via Veneto, 33 
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ritmo dell 1 arcobaleno 


Una versione dell'inno dell ' AFRICA! - NATIONAL 
CONG-RESS oggi inno nazionale del paese. 

Una canzone di JOHNNY CLEGG dedicata a NELSON 
MANDELA. Tutte le sonorità più affascinanti di 
un popolo e della sua musica. 


SUDAERICA, il ritmo dell'arcobaleno, è il 
primo CD di una collana ispirata ai ritmi, alle 
voci e ai suoni senza latitudini della MUSI¬ 
CA DEL MONDO. 


l’Unità 


il Ci con un fascicolo curato da IITTERITaZIQITaLE a 16.000 lire 
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sabato 5 luglio 



n libro 

Vuoi appassionarti con 
il libro Pellerossa? 

['affascinante epopea di un popolo 
antico, libero e fiero che l'avidità e la 
violenza deH'uomo bianco ha relegato 
nelle riserve. 200 pagine di storia, una 
lettura appassionante corredata da 
tavole, mappe, dipinti, disegni, testimo¬ 
nianze e splendide fotografie nella sug¬ 
gestiva edizione Gallimard. 


Vuoi entusiasmarti con 
il cd Passione? 

Bolero di Ravel, il tema d'amore di 
Romeo e Giulietta di Ciaikovskij, la 
passione Infinita di Tristano e Isotta di 
Wagner, la danza dei sette veli di 
Strauss: nei momenti d'amore, lascia¬ 
ti trasportare dalla musica più sen¬ 
suale e struggente che sia mai stata 
composta. 


il film 

Vuoi emozionarti con 
il film Profondo dosso? 

Un film culto degli anni 70, un attac¬ 
co deliberato ai nervi dello spettatore 
martellato da un montaggio quasi 
subliminale, da una musica ipnotica 
eseguita dai Gobiine da alcune scene 
rimaste ineguagliate. Effetti speciali 
di Carlo Rambaldi, diretto magistral¬ 
mente da Dario Argento. 


il sabato dell’Unità 

il piacevole imbarazzo della scelta 


TRACCE 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Martedì 1 luglio 1997 


r 
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La Beghina 


m 


Quando 
l'eremita 
è santo 
da miracoli 


ROMANA GUARNIERI 

Chi ha letto le mie riflessioni su Marc, 
eremita senza saperlo, avrà capito che gli 
eremiti io li amo : da tempo immemorabi¬ 
le. Alcuni li ho incontrati in carne e ossa. 
Uno, un prete, amico indimenticabile, 
spretatosi per meglio vivere da cristiano 
(di lui dirò un'altra volta: merita); l'altro, 
un cappuccino, eremita a metà, fifty-fi¬ 
fty: la mattina, elemosiniere dell'ospeda¬ 
le di Camerino, a confortare chi soffre, 
malati e morenti; il pomeriggio e la notte 
nel suo eremo, in una remota vailetta del¬ 
l'altopiano di Colfiorito. Lì, l'ho scovato, 
sotto la pioggia, a zappare l'orto e munge¬ 
re la sua capretta. M'ha invitata in casa, al 
riparo: due stanzette quiete, disadorne, 
dove leggere, studiare, meditare, con¬ 
templare, forse persino salmodiare, se¬ 
condo un'antica costumanza, quando la 
voce dell'«uomo di Dio» di eco in eco 
scendeva a valle a confortare il pastore e il 
viandante... Discorremmo a lungo, ap¬ 
passionatamente, di cose su cui è bello ta¬ 
cere. Lo vedo ancora: quegli occhi limpi¬ 
di, ridenti e la bella barba brizzolata, 
fluente. Meno male che di cappuccini co¬ 
sì ce n'è ancora. 

Lo so: non sono di moda gli eremiti, ma 
io li ho nel cuore e prevedo che tornerò a 
parlarne. Chissà non finiscano per piace¬ 
re anche a voi. A dire il vero, lo spunto m'è 
nato alla lettura di due preziose pubblica¬ 
zioni (a cura di Felice Accrocca), di lettere 
e scritti di Angelo Clareno ( 1255 ca-133 7) 
capo della frazione dissidente dei france¬ 
scani, i cosiddetti Spirituali: famoso ai 
suoi tempi, oggi lo ricordano in pochi ed 
è peccato. Non della sua vita, tempestosa 
e tormentata, né dei suoi scritti, appassio¬ 
nanti, intendo parlarvi, ancorché di 
grande attualità (fra l'altro ha tradotto dal 
greco e dal latino testi capitali, divenuti 
bestseller della letteratura di pietà) bensì 
della sua morte dolcissima, in un remoto 
eremo lucano, Santa Maria di Aspro, al si¬ 
curo dall'Inquisizione e venerato dai lo¬ 
cali come un santo di quelli veri, da mira¬ 
coli. Struggenti, bellissimi. 

«Un santo migra». La voce ferale corre 
come fuoco in un campo di stoppie. Nel 
giro di tre giorni oltre duemila persone, 
per lo più umili laici, taluni vestiti del sac¬ 
co della penitenza, si succedono all'altare 
della chiesa dove è deposta la salma, per 
baciarne le mani e i piedi, implorando: 
«Santo benedetto, aiutami». Certo sape¬ 
vano del capomastro dalle mani piagate, 
votato a morte per fame, se non le avesse 
guarite il sant'uomo che leggeva nei cuo¬ 
ri, liberava dalle fauci del demonio i mor¬ 
ti e i vivi. E avevan ragione di fidare in lui. 
Prova ne sia quel marito pentito di Blan- 
cula che, raccolto devotamente il dente 
di lei, volato per un suo pugno, e fatto vo¬ 
to di recarsi con la moglie al sepolcro del 
santo, lo aveva ricollocato in sede. Ci cre¬ 
dete? quello si è riattaccato all'istante, 
saldo che la moglie ancora ne parla e non 
si stanca di mostrarlo in giro: «Guardate! 
Non ne ho uno in bocca fermo come que¬ 
sto!». Per non parlar del cavallo, stramaz¬ 
zato stecchito per troppa fatica al termine 
d'un viaggio Napoli-Aspro tutto d'un fia¬ 
to e risuscitato dal santo per risparmiare 
una brutta figura al povero cavaliere... 

Amici, i «libri miraculorum» che lettu¬ 
ra! Ma come scovarne, se non nelle riviste 
erudite? Dirigessi io gli Oscar Mondadori, 
sezione fantascienza! Trentamila copie 
garantite. 


Intervista con Marc Alain Ouaknin. 40 anni, già affermato e «scandaloso» interprete della Scrittura 

Rabbino ortodosso, anzi quasi ateo: 
«Interpretare i testi, un gioco erotico» 


Israele. I suoi venti libri, ormai accettati fra i classici di ermeneutica, sono tradotti per- 
«È sbagliato pensare che soltanto qualcuno sia autorizzato a innovare, nulla è fisso». 


Nato in Francia, insegna in 
sino in cinese e giapponese. 

PARIGI. Rabbino, molto ortodosso, 
quindi quasi ateo. È lui stesso a definirsi 
così, con una provocatoria contraddizio¬ 
ne in termini. Men che quarantenne, 
Marc Alain Ouaknin è già uno dei più af¬ 
fermati studiosi contemporanei del Tal¬ 
mud a livello mondiale. Nato in Francia, 
vive e insegna in Israele. Ha già alle spalle 
una ventina di ponderosi quanto bril¬ 
lanti volumi, tradotti in diverse lingue 
(compresi il giapponese e il cinese). 

Si va da trattati ormai «classici» di er¬ 
meneutica talmudistica, a un'antologia 
di humour ebraico. Ultimi, un libro-in¬ 
tervista, accanto al grande studioso di 
antichità medio-orientali, Jean Bottero, 
e al gesuita J. Moingt, su «La più bella sto¬ 
ria di Dio» (edito da Seuil) e un delizioso 
trattato sui «Misteri dell'Alfabeto» (Edi- 
tions Assouline, Paris), in cui Ouaknin ri¬ 
conduce, lettera per lettera, l'alfabeto la¬ 
tino e quello greco, insieme con quello 
ebraico, alla comune radice della scrittu¬ 
ra «proto-sinaitica», un ibrido cioè di 
ideogrammi tra cinese ed egiziano, risa- 
lentea3.500anniorsono. 

Verrebbe da immaginarlo, Marc Alain 
Ouaknin, come un venerabile vegliardo 
con la sua immancabile lunga barba 
bianca. Un hassidim sempre vestito col 
suo lungo pastrano nero. La barba, Oua¬ 
knin, ce l'ha davvero, folta, ma nerissi¬ 
ma. La kippà pure. Il pastrano e i boccoli, 
invece no. Ma i tefillin per la preghiera 
sono a portata di mano. L'aria però è 
quella del ragazzino. Sornione e irrive¬ 
rente. 

Dica la verità. Lei si diverte a scrivere 
le cose che scrive. Sembra giocare con le 
idee, con i testi sacri e col modo in cui so¬ 
no scritti. Gioca con la parola di Dio 
quanto con Dio. Ha un'idea gioiosa del¬ 
l'interpretazione dei testi. Ci prova un 
piacere quasi fisico, anzi, per sua am¬ 


missione, francamente erotico... 

«Lei coglie nel segno. In uno dei miei li¬ 
bri, dicevo che il mio è un pensiero "Tam- 
ludico", anziché "Tal-mudico". La gioia è 
passaggio da un livello di essere a un altro 
livello di essere. Non si può godere, non ci 
si può re-inventare, senza la mediazione di 
un oggetto, che poi è il testo medesimo. La 
tradizione ebraica ritiene che l'oggetto in¬ 
termediario del transfert - come si direbbe 
in psicanalisi - sia il testo biblico. Il testo è 
"erotico" nel senso che dice e non dice, 
mostra e non mostra. Anche Dio stesso è 
"erotico" in questo senso, si rivela e si na¬ 
sconde al tempo stesso. E il piacere, im¬ 
menso, è nell'interpretazione, nel gioco 
dell'interpretazione. Gli psicanalisti, a 
partire dal rabbino Freud, dicono che un 
terapeuta che non sappia giocare non può 
essere terapeuta. Io dico che un uomo che 
non sa giocare non può essere un uomo. 
L'interpretazione del Talmud è appunto 
un gioco, un gioco di lettere, un gioco di 
numeri. Non c'è niente di fisso, di definiti¬ 
vo. Quando nel Talmud un maestro pro¬ 
pone un'interpretazione di questo o quel 
versetto della Bibbia, spunta subito fuori 
un secondo maestro che enuncia tutto il 
contrario del primo e poi arriva un terzo 
maestro che avanza un'altra interpreta¬ 
zione ancora, e avanti così. È il libro dell'e¬ 
terno rinnovamento, il libro iconoclasta 
per eccellenza: "uccide" ogni immagine 
fissa e prestabilita di Dio». 

E dire che si potrebbe pensare al Tal¬ 
mud piuttosto come una raccolta di co¬ 
dicilli, prescrizioni, riti precisi e rigorosi 
da osservare... 

«Le potrei rispondere con una storiella 
ebraica. Ambientata nella Polonia conta¬ 
dina del secolo scorso. Una donna riceve 
un pavone come risarcimento di un debi¬ 
to. Va dal rabbino a chiedergli se è kosher, 
se si può cioè mangiare o meno, secondo le 


norme del Talmud. "Mio padre mi ha sem¬ 
pre detto di no", le risponde il rabbino. "E 
allora, che me ne faccio?", chiede la don¬ 
na. "Lascialo in cortile da me, - la invita 
l'uomo - me ne occupo io". Dopo qualche 
tempo, la stessa donna torna dal rabbino e 
non vede più il pavone da nessuna parte. 
"Ah, il pavone... - risponde l'uomo alla sor¬ 
presa della donna - L'ho mangiato". "Ma 
come, - chiede lei seccata - non mi aveva 
detto che secondo suo padre non era ko¬ 
sher?". "Verissimo. Maioemio padre non 
siamo mai stati d'accordo sull'interpreta¬ 
zione del Talmud", conclude lapidario il 
rabbino». 

Avvincente, ma strana teologia la sua, 
rabbino Ouaknin... 

«Talmudista sì. Teologo proprio no. 
Teologo è uno che parla di Dio. Il Talmud è 
un testo che non parla affatto di Dio. Si in¬ 
teressa soltanto al problema di come la pa¬ 
rola di Dio può consentire a una società di 
vivere in armonia ed equilibrio. 11 cristia¬ 
nesimo ha prodotto teologia e teologi. Il 
giudaismo quasi per nulla. Con una punta 
di humour direi che io, grazie a Dio, sono 
quasi ateo. Si può essere benissimo talmu¬ 
disti e atei, ebrei praticanti e atei. La que¬ 
stione di Dio è l'ultima delle questioni che 
un talmudista si pone». 

Sembra quasi un'affermazione bla¬ 
sfema. Che ne dicono gli altri rabbini? 

«Quando ero studente, i rabbini mi 
chiesero dei commenti sul Talmud che 
avevo loro sottoposto. "Come fai a soste¬ 
nere questa e quest'altra cosa?", mi chiese¬ 
ro. Risposi che erano idee mie. "Se sono 
idee soltanto tue, sei un eretico", mi disse 
uno. E da allora ho deciso di dimostrare - in 
base alla logica del Talmud stesso - che è 
sbagliato pensare che soltanto qualcuno 
sia autorizzato a innovare. Il Talmud mo¬ 
stra invece che tutti possono innovare ». 

Ma lei si considera un rabbino orto¬ 


dosso o un eretico? 

«Penso che nell'ebraismo non ci sia 
maggiore eresia dell'ortodossia. Cerco di 
spiegare il paradosso. "Ortodosso" è un 
termine insopportabile al pensiero ebrai¬ 
co, perchè significa "giusto pensiero", 
quel che bisogna pensare, che non si può 
fare ameno di pensare. Per me l'ortodossia 
è la fonte della violenza, dell'intolleranza. 
Va da sè che se definisco il Talmud come il 
luogo dell' interpretazione infinita e del 
conflitto delle interpretazioni, ne conse¬ 
gue che per me il Talmud non può conte¬ 
nere alcuna "ortodossia". Nè ortodosso nè 
eretico quindi. Fossi eretico io, lo sarebbe¬ 
ro tuttiirabbini...... 

Quindi lei propugna la libertà assolu¬ 
ta dell'interpretazione... 

«Certamente. Ma lei potrebbe a questo 
punto chiedermi: e allora, che ne è della 
Legge? E tutto relativo? No. Io faccio una 
distinzione tra dogma e norma. Il dogma 
è: bisogna pensare così o cosà. La norma è: 
possiamo pensare così o possiamo pensare 
cosà. Ma siccome a livello della comunità 
non possiamo essere schizofrenici, dob¬ 
biamo pure agire, accettiamo insieme, 
consensualmente, di accettare questa in¬ 
terpretazione piuttosto che quest'altra. 
Sapendo però che si tratta di una scelta in¬ 
terpretativa e non di una decisione riguar¬ 
do la Verità assoluta». 

Pare una metafora della democrazia. 

«Metafora della democrazia, lei dice? 
Direi che è la definizione stessa della de¬ 
mocrazia. E della politica. Ma di una de¬ 
mocrazia e di una politica fondate sull'in¬ 
terpretazione e sui conflitti di interpreta¬ 
zione. E siccome non sempre è così, di po¬ 
litica mi interesso poco, preferisco occu¬ 
parmi di filosofia, religione e rapporti tra le 
diversereligioni». 


Siegmund Ginzberg 


Cuba: messa 
all'aperto 
dopo 30 anni 

L'AVANA. Per la prima volta negli ul¬ 
timi trent'anni, celebrata dal primate 
di Cuba, cardinale Jaime Ortega, da¬ 
vanti alla cattedrale dell'Avana si è 
svolta domenica scorsa una messa al¬ 
l'aperto alla quale hanno partecipato 
almeno 5 mila persone, in omaggio a 
Giovanni Paolo II che visiterà il Paese 
dal 21 al 25 gennaio prossimi. La cele¬ 
brazione è stata ignorata dalla stam¬ 
pa locale. «Con il Papa annunciamo 
la nostra unica speranza», «Giovanni 
Paolo II ti aspettiamo», «Promuovere 
la dignità» si leggeva sugli striscioni 
appoggiati sotto l'altare. Prima del¬ 
l'omelia dell'arcivescovo dell'Avana, 
che ha esaltato «la povertà della 
Chiesa cubana», il nunzio apostoli¬ 
co, monsignor Beniamino Stella, ha 
letto un messaggio del Pontefice, fir¬ 
mato dal segretario di Stato vaticano, 
monsignor AngeloSodano. 



Jose Goitia/Ap 


L'ASSEMBLEA DI GRAZ 


«. 


Agorà» e «Villaggio ecumenico» i luoghi del confronto e del dialogo 


La voglia di ecumenismo del «popolo delle Chiese» 

Oltre all'incontro «ufficiale» tra cattolici, ortodossi e protestanti d'Europa, la ricchezza delle tante esperienze «dei cristiani di strada». 


Vaticano: Pittau 
all'Accademia 
delle scienze 



Uroni e irochesi, cheyenne 
e apache, comanche 
e sioux... 

Le mille tribù del popolo 
"rosso" convivono sulle 
loro terre, a nord del Rio 
Grande. Un giorno 
arrivano dall'Europa 
numerosi bianchi: trappers, 
coloni, missionari... 

È l'inizio di una guerra 


GRAZ. Non si ode più, nei capan¬ 
noni della grande Fiera della città 
austriaca, l'allegro brusio dei dieci¬ 
mila pellegrini di tutto il Vecchio 
Continente. Vengono da realtà 
differenti, alle spalle hanno espe¬ 
rienze diverse, ma tutti insieme, e 
con lo stesso spirito, hanno ac¬ 
compagnato i lavori ufficiali dei 
settecento delegati (cattolici, orto¬ 
dossi, anglicani e protestanti) con¬ 
venuti a Graz l'ultima settimana di 
giugno, in rappresentanza delle 
loro Chiese, per la seconda Assem¬ 
blea ecumenica europea sulla Ri¬ 
conciliazione. 

Erano circa diecimila quei «vo¬ 
lontari», ma ormai sono tutti tor¬ 
nati a casa. Eppure qui, alla Fiera di 
Graz, aleggiano ancora le loro vo¬ 
ci, i loro canti, il senso delle loro 
speranze. 

Le polemiche tra il Patriarcato di 
Mosca e la Chiesa di Roma per il 
problema del «proselitismo», o la 
sofferta redazione dei documenti 
conclusivi - che pure hanno pesato 
sull’incontro, alimentando males¬ 


sere - non hanno però esaurito 
Graz. A proposito, ci sentiamo in 
dovere di segnalare ai lettori una 
nostra informazione non esatta: 
non «tutti» i delegati ortodossi, ma 
soltanto «molti» hanno evitato di 
votare il testo teologico finale. 

Accanto all'Assemblea ufficiale, 
quella dei delegati, dunque un'al¬ 
tra rete, quasi sovrapposta, ha in¬ 
nervato l’evento di Graz: è la dina¬ 
mica rete, appunto, del «popolo 
delle Chiese». 

«Agora» e «Villaggio ecumeni¬ 
co»: così sono stati battezzati i due 
grandi capannoni nei quali un'in¬ 
finità di gruppi hanno raccontato 
afl'esterno alcune, le più impor¬ 
tanti, delle iniziative che il popolo 
ecumenico sta portando avanti in 
Europa. 

«Sinodo delle donne», «Kairos 
Europa», «Bokor» (Ungheria), 
«Beati i costruttori di pace», «Per i 
bambini di Chernobyl», «Centro 
ecumenico europeo per la pace» 
(Adi), «Noi siamo Chiesa», «Don¬ 
ne credenti» di Torino, Federazio¬ 


ne delle Chiese evangeliche italia¬ 
ne, «Gruppo contadini di Solidar- 
nosc« (Polonia), «Per la difesa degli 
Indios», «Gruppo Giordano Bru¬ 
no», «Omosessuali credenti», «Ini¬ 
ziativa per un processo concilia¬ 
re», «Pax Christi», «Esperantisti 
cristiani» ... Praticamente, ogni 
Paese europeo aveva i suoi stand. 
Ma, novità assoluta rispetto ad 
analoghe iniziative passate, erano 
ben rappresentati anche i Paesi 
dell'Est: Ungheria, Romania, Re¬ 
pubblica Ceca, Polonia, Slovac¬ 
chia,... 

Ci si poteva perdere fra i quasi 
duecento stand dove anziani e gio¬ 
vani, uomini e donne, laici, suore e 
preti «vendevano» i loro prodotti. 
Ti fermavi a leggicchiare un dé¬ 
pliant e, subito, iniziava un dialo¬ 
go- 

Un dialogo difficile, a volte, per¬ 
ché gli interlocutori spesso non 
trovavano la lingua comune per 
intendersi. Ma, un poco con lo 
sguardo, un poco con i segni, un 
poco con la fantasia, un tanto con 


l'aiuto di qualcuno che conosceva 
«provvidenzialmente» le lingue, 
tedeschi, inglesi, francesi, italiani, 
russi, polacchi, croati, rumeni, 
spagnoli - tanto per citare le parlate 
più frequenti - si sono sempre capi¬ 
ti. Emolto bene. 

Tutti coloro che erano presenti 
all'interno e all'esterno degli stand 
offrivano il loro modesto, ma pre¬ 
zioso tassello, per costruire un 
mondo più giusto e una Chiesa più 
vivibile. A volte formalmente ri¬ 
chiamando, con l'intensità che 
viene dalla vita vissuta e dall'espe¬ 
rienza concreta, grandi idee lan¬ 
ciate dal Concilio Vaticano II o dal 
Consiglio ecumenico delle Chiese 
di Ginevra: a proposito di pace, di 
giustizia, di salvaguardia del crea¬ 
to, di collaborazione ecumenica, 
del rapporto Nord-Sud. 

A volte, ponendo problemi alla 
propria Chiesa (come i gruppi cat¬ 
tolici che chiedono che venga di 
fatto affermato l'antico principio 
che «ciò che tutti tocca, da tutti de¬ 
ve essere discusso»). Altre, ancora, 


dando un giudizio molto critico su 
tutte le chiese storiche e proget¬ 
tando cambiamenti per ora im¬ 
pensabili. 

Così il «Sinodo delle donne», 
che già Tanno scorso in Austria ha 
tenuto un suo primo incontro, 
progetta per il 2003 un nuovo e più 
impegnativo «Sinodo» autogesti¬ 
to. 

«Agora» e «Villaggio ecumeni¬ 
co», dunque, come due piazze in 
cui il «cristiano di strada» europeo, 
per una settimana almeno, ha 
messo al potere la sua fantasia e ha 
cantato le sue canzoni. «Se il cam¬ 
mino ecumenico rimane una que¬ 
stione di vertici, non ha futuro; se 
invece camminerà sulle gambe del 
"popolo delle Chiese”, allora Graz 
sarà stata una tappa davvero im¬ 
portante di un lungo cammino», 
dice Elisabeth, olandese, mentre 
impacchetta gli ultimi volantini e 
chiude il suo stand. 

Arrivederci Elisabeth? A dove? 


Luigi Sandri 


Il gesuita padre Giuseppe 
Pittau, attuale rettore della 
Università «Gregoriana», è 
stato nominato dal Papa 
nuovo cancelliere della 
Pontificia accademia delle 
Scienze e della Pontificia 
accademia delle Scienze 
sociali. Sostituisce 
monsignor Renato 
Dardozzi, che diventa 
membro onorario della 
Pontifica accademia delle 
Scienze. L'esperienza più 
significativa il gesuita l'ha 
avuta in Giappone, dove 
per molti anni è stato 
Rettore della «Sophia 
University» di Tokio e dove, 
nel 1981, accolse Giovanni 
Paolo II, in visita nella 
capitale nipponica. Per 
anni, inoltre, Pittau fu 
consigliere del Superiore 
Generale della Compagnia 
di Gesù. 


sanguinosa, senza 
esclusione di colpi. 

200 pagine di storia 
corredate da tavole, 
mappe, dipinti, disegni, 
testimonianze e splendide 
fotografie a colori. 

Sabato 
5 luglio 
Sfibro 
con lUnita’ 




